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la dignità, la grandezza , e la varie- 
tà dell’ argomento; o fi corifideri la 
copia, proprietà, e fveltezza delle fen- 
tenze, e delle locuzioni; o finalmen- 
te fi rifletta alla maertà, dolcezza e 
leggiadria del verfo e delle rime, 
egli è così magnifico , così ornato, 
e così elegante, che troppo deplo- 
rabil cofa parea, ch’un sì fatto Poe- 
ma per la eilrema rarità degli efem- 
plari fi giacefle qnafi fepolto, e non 
foffe dai più de’ letterati conofciuto 
fc non per fama*. Quindi ficcome pie- 
rò fo officio m’è paruto effere il rav- 
vivare per mezzo d’un’ accurata ri- 
ftampa le glorie d’un mio sì gran 
Cittadino; così riputai debito della 
flima, e delia divozione, che a Vo- 
flra Eccellenza profeto , il dedicar- 
lo al celebratiffimo vofiro nome . E 
quefio ho io tanto piu volentieri e- 
feguito , quanto che gli rtudiofi già 
da gran tempo da me una sì fatta 
intraprefa afpettavano ; e l’antica 
fervitù, le Angolari obbligazioni eh’ 
io tengo con V. E., efigevano ch T 
io non tardaffi più lungamente a dar- 
vi quefto pubblico fegno del mio 
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profondiamo oflequio. Io confido * 
che farete per accettare benignamen- 
te quell’ umil dono, e perché viene 
da perfona, cui già con fanra gen- 
tilezza degnade della voftra grazia 
ed amicizia, e perchè egli è la più 
illullre Opera di un Poeta tanto da 
Voi {limato, ed avuto caro, E cer- 
tamente io tono per credere , che il 
, TASSO medefimo da quel fe l ice* Peg- 
gio , dove or fi ritrova, goda di ve- 
der indirizzato il fuo Poema ad un 
Perfonaggio, che per dottrina fappia 
didinguerne il pregio , e per efpe- 
rienza conofcere quanto ingegno , 
quanta erudizione, e quanta fatica 
ci fia voluta a ridurlo a quel grado 
di perfezione e di bellezza, in cui 
ora fi ammira, E quantunque io (li- 
mi foverchio parlare a V, E. dell’ 
origine, delle vicende, e del meri- 
to di quedo Poema; eflendo Voi 
così dotto nella Storia letteraria, e 
I negli dudi della Poetica cotanto ef- 
fercitato; permettetemi nonpertanto, 
che almeno per idruzionedi chi non 
fa, io vi accenni quelle poche no- 
tizie, e rifieffioni, ch’io ho potuto 
* ? rag- 
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r.- -o^lice inforno a sì fìtto argo- 
mento. Dico adunque, che ritrovan- 
do:; JBKR NARDO TASSO in Fian- 
dra nella Corte O’fsrea in concetto 
c’'ro de’oiù valenti Poeti del fuo 
(croio , f-i da Don Luigi d’Avila, 
da Don Francesco di- Toledo, e da 
altri prìncipai jflìmi 'Ta-'alieri prep.o- 
to a comporre un Poema in lingua 
fra Ura. (opra la Porta favolofa d’ 
Amadtgi di Caula , Romanzo per 
comune giudicio il più bello, e il 
più giovevole, che allor lì leggeTe, 
Egli per fua natura deliderofo di glo- 
ria condifcefe facilmente alle loro 
jltanre, e venuto in Italia comunicò 
il fuo difegrro a Speron Speroni uo- 
mo in quePo . genere di letteratura 
folenniflimo ; il quale lodandoglielo 
lortemente lo animo a metferfì all* 
imprefa, cerrifTìmo che ne farebbe riu- 
feito con molto plaufo. Ritiratoli 
pertanto nel piacevole ozio di Sor- 
rento fi pofe a preparare, e a dif- 
porre la materia del Poema, appog- 
giando le i mutazioni , le comparazio- 
ni, le metafore , e gli altri orna- 
menti ai luoghi loro, e cominciò 

anche 


aflche a formare quafi un model lé 
in profa. Era egli di parere di fer- 
verlo iti verfi fciolti , così configlia- 
to anche <lallo Speroni; ma per ub- 
bidire al Principe di Salerno fuo Si- 
gnore, e a D. Luigi d’ Avila gli con- 
venne {tenderlo in ottava rima, del 
che fi trovò pofeia affai contento, al- 
lorché vide il poco incontro, che an- 
che per quella cagione ebbe l’Italia 
Liberata del Trilfuio.Ma quanto a- 
gévole fi lafciò in quefto perfuadere 
dall’ autorità del Principe, altrettan- 
to di mala voglia s’indulTe a can- 
giare ia teflìtura della fua Opera; 
►troppo incrcfcendo a quello uomo 
giudiziofififimo il difcollarfi dalle re- 
regole d’Arillotile, e da’ perfetti eletn- 
plari d’Omero e di Virgilio. Avea 
egli deliberato di fare un poema d' 
una fola azione, e veramente Epico, 
ed erafi propofto di cantar ia diipe- 
razione d’Amadigi per la gelofia d’ 
Oriana, e Paltre cofe piò riguardc- 
voli avvenute prima , o fuccedute 
dappoi raccontare negli epifodj, ter- 
minando il Poema con la battaglia 
fra Lifuarte, e Cildadano : dileg*» 
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in vero, di cui, per fentimento di 
Torquato Tuo Figliuolo, neflun mae- 
ftro dell’arte l’avrebbe potuto far 
migliore , nè piti bello. Su quella 
firada avendone già componi dieci 
libri, fi pofe a leggerne alcuno fquar- 
cio nella Corte del Principe ; e s’av- 
vide, che dove da principio gli af- 
coltatori erano concorfi in gran nu- 
mero, nel profeguimento andavano 
l’un dopo F altro fparendo, di ma- 
niera che infine non ve ne rima- 
nea quali niuno. Da quello prefe ar- 
gomento , che l’unita deli’ azione 
fòflfe poco dilettevole per fua natu- 
ra , e non avelie quella varietà, che 
. dal fuo fécolo già afluefatto alla for- 
ma de’ Romanzi fi defiderava . Sa- 
rebbe però il TASSO rimafo nel fuo 
primiero fentimento, fe il Principe 
non avelTe alla comune perfuafione 
, aggiunto un precifo comando. Quin- 
di convenne obbedire, benché di ma- 
la voglia , e pon l’animo turbato ; 
perciocché ben conofceva quanto di 
perfezione perdelfe il fuo Poema , 
Jevandofegli l’unità . Non difperò 
nonpertanto di ritenere il nome di 

gran- 
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grande,' e d’ottimo Poeta anche per 
quell’ altro cammino ; nè la auova 
gloria dell’ Arioftrf, e la grazia da 
quello ottenuta preflo i Principi, Ca- 
valieri^ e Donne punto lo fgomen- 
tò , ficch’egli non confidato di po- 
tere colla imitazione de’ Poeti Greci e 
Latini, e con certi fpiriti e vivezze 
poetiche formare un’ opera anche in 

L» quefto genere nuova , e in qualche 
parte fuperiore a quella dell’ Ariofto. 
Lafciato adunque il fuo primiero di- 
fegno fi pofe a feguitare le tracce 
dell’ antico Romanzo , non però a 
tradurlo, come alcuni follemente af- 
fermarono; perciocché togliendo fo- 
lo quelle parti , che egli conobbe 
ctore atte a ricever ornamento e 
fplendore , ed aggiugnendovi nuovi 
Cavalieri, e nuove invenzioni del 
fuo, d’opera altrui la refe propria 
per fi fatta maniera, che egli fe ne 
dee affolutamente chiamar autore . 

' 'Perchè poi la favola riufcito piò va- 
ga , piu dilettevole , e leggiadra , la 
volle tetore di tre fila principali , 

I che continuamente conducono fino 
al fine l’opera cominciata, cioè dell* 

[• • Ampr 

Ir • 

f V .. - 

I 


_ ■ M-.: . ^aìi^A-s. 


Amor d’ Amadigi e d’ Oriana, d’ A- 
Jidoro e di Mirinda , di Fiondante, 
e di Filidora , Fultime due delie 
quali furono invenzione del Poeta v 
e quindi intrecciando giudiziofamen- 
fe varj inafpettati viluppi, e le ma- 
gnanime cavallerie, che ciafcheduno 
di quelli va facendo per guadagnare 
la grazia della fua Donna , conduce 
tutti e tre gli amori egualmente e 
■in un tempo medefimo ai loro deli- ’ 
derato fine . Una materia così am- 
pia ed intralciata, perchè non foflfe 
fénza la fua dillinzion convenevole 
divife egli in cento Canti; e ficco- 
me era di fentimento che quella 
.forte di poefia folle peravventura 
quella medefima, che predo de’Gre- 
ci e de’ Latini anticamente fi ufava 
da coloro r che alle tavole de’ gran: 
Principi cantavano le gefla degli E- 
roi , così volle anch’egli fingere di 
cantar il fuo poema alla prefenza di 
varj Signori, e che fornito il Canto 
gli fopravveniffe il piu delle volte la 
motte, e in full’ aurora tornaffe poi 
a cantare i Tuoi verfi ; invenzione 
■serarpente nobiliflìma e affai pife 

noe- 

\ • 

- ** • • ■ r. 

\ J 


Digitized by Gooole 


m 

poetica e ventimi le, che le Temenze 
inorali, o altri modi tenuti dal PuU 
ci, dal Boiardo, e dall’Ariofto, che 
che ne dica in contrario il Salviati. 
Quindi avea egli cominciati tutti i 
canti, fuorché il primo, con la de- 
Icrizion dell’ aurora , e forniti con 
•quella della notte ; ma Vincenzio 
Laureo giovane allora di finittimo 
gitilo nelle buone Lettere, e che fu 
poi da Gregorio XIII. creato Car- 
dinale , temendo che quelle tante 
.tlefcrizioni potelfero partorir neli’a- 
jnimo de’ Leggitori fazietà e fallidio, 
lo .configliò a levarne una gran par- 
te: il che però non s’indutte a fare 
• il TASSO fe non dopo uditone il 
parere dello Speroni, e anche allo- 
ra pinttollo per riverenza , v che per 
altra ragione; perciocché gli parea , 
.che nè più vagamente , nè con più 
.leggiadria .e dilettazione degli afcol- 
tanti fi potette finir il canto , che 
nella maniera da lui ideata . Così 
cquelli due Letterati forfè con non 
tutta la giullizia furono cagione che 
l’Amadigi fi trovi ora fpogliato d* 
imo sì raro e sì pregevole ornamen- 
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to, e l’Italiana Poefia defraudata di 
tante nobili defcrizioni. Se non che 

J iuelle molte, che fi fono rim^fe, af- 
ai vagì tono peranco a dimofirarci 
la fecondità, e la ricchezza dell’in- 
gegno del TASSO, nel che ha lenza 
dubbio avanzati non pure tutti i 
Poeti Italiani , ma i Latini ancora 
e i Greci , e perfino Omero .fteflo , 
che poche ne ha di egualmente leg- 
giadre , e quelle poche tra di lor-o 
così nelle parole come nella inven- 
zione molto famigliami. £ certo io 
fiimo, che le varie mutazioni , che 
il TASSO ha dovuto fare in quello 
luo Poema e per Tuoi particolari ri- 
guardi , e per fuggerimento degli 
amici, gli abbiano levato molto del- 
la fua natia bellezza , ed abbiangli 
in qualche maniera confufo quell’ 
ordine, ch’efto doveva avere quan- 
do ufcì la prima volta dalla fua pen- 
na . Perciocché lappiamo , che per 
far cofa grata al Sanfeverino , il 
quale ribellatoli dall’ Imperadore era 
pacato al partito di Francia, indi- 
rizzato il Poema al Re Arrigo , ti- 
fava molte linee, e varj epifodi al- 
te 

. ‘ * i 
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le lodi di quella Reai Cafa, e maf- 
fime di Madama Margherita, di cui 11 
profilava tanto affezionato fervito- 
re *, ma poi difgufiatofi col Principe, 
•e riparatoli nella Corte del Duca d’ 
Urbino, a perfuaftone di lui s’in- 
dulfe a dedicarlo al Re Filippo di 
Spagna, a cui l’avea anche desina- 
to fin da principio , e da cui fpera- 
m non pur la reftituzione de’ Tuoi 
beni, ma ancora un grande e ric- 
chiflimo premio. Il che fu cagione, 
ch’egli vi facefle molti cambiamen- 
ti tanto nella favola d’Amadigi , che 
da principio lo faceva della Cafa di 
Francia, quanto nell’ altre digreflìo- 
ni , che alle glorie d’ Arrigo s’ ap- 
partenevano . Oltre di che non li 
fidando egli del fuo giudizio, nè ri- 
manendo mai foddisfatto interamen- 
te delle fue cofe , volle fottoporre 
quell’ Opera non a due o tre giudi- 
ci , che farebbon pure fiati affai , 
ma a molti e molti ; i quali tro- 
vandoli, come fuol avvenire, di fen- 
timento diverfo, chi faceva mutar 
una cofa, chi levarne un’ altra ; di 
quelle fteffe,Ie quali a coloro, che 
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gii avcano I’ intera idea del Poe- 
ma fembravano pera v ventura fo vec- 
chie, a noi che giugniam nuovi ri- 
mangano defiderabili per 1’ intera 
chiarezza. Furono poi quelli Cenfo- 
ri oltre lo Sperone e il Laureo ac- 
cennati di fopra ,* Giambatifla Girai- ' 
di, Benedetto Varchi , e Bartolomeo 
Cavalcanti, Bernardino Pino, e Gi- 
rolamo Rufcelli, co 1 quali il TASSO 
óòmunicò per lettere varj punti ; c 
Bernardo Cappello , Girolamo Mu- 
fcio, Antonio Gallo, e Dionigi A- 
tanagi invitati a polla dal Duca d’ 
Urbino a Pefaro, perchè diligente- 
mente rivedeflero quello Poema; per 
Jion accennare que’ voflri leggiadri 
Spiriti dell’Accademia Viniziana, 
che pur v’ebber parte, e tra. gli al- 
tri il Molino, il Venterò, e il Mo- 
cenigo; perfone tutte dottilTime. A 
tutto ciò fi può aggiugnere ch’egli 
fu aflretto a comporlo parte tra i 
rumori deli’ armi , e gl’incomodi 
di lunghi e difallrolì viaggi , parte 
tra le noiofe cure degli affari del 
fuo Principe ora in Salerno, ora in 
^oms, ed ora in Parigi; quali tut- 
te 
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to poi tra mille difavventure , t 
Tenta quella q.uiete e tranquilli <T 
animo, che è tanto necefl’aria maf- 
lìme a’ Poeti. Ma nonpertanto ad 
onta di sì fatti fmiflri il Poema è 
riufcito così bello, -così ornato, e 
così ricco , che con tutta ragione 
viene annoverato tra i migliori, che 
vanti la lingua Italiana. Lo Spero- 
ni l’ antepone in ciascuna ,fua parre 
al Furiofo ; il Giraldi nella k iHfp°lì" 
tione, e nella felicita del verfo all’ 
Avarchide dell’ Alamanni ; il Laureo 
nella dignità e grandezza Eroica a 
tutti gli altri Poemi . E Ludovico 
Dolce favellandone alquanto più par- 
ticolarmente degli altri afferma ( i ), 
„ che il TASSO in queftp fuo Poe- 
„ ma è fceltifìfimo e accurato quan- 
„ to alla lingua ; nel verfo puro , 
,, alto, e leggiadro; che non fi par- 
„ te mai dalla gravità, la qual fer- 
„ ba più « meno fecondo la qualr- 
,, tà de’ foggetti; che in ogni fira 
„ parte è facile , c accompagna fa 
„ facilità, .con la maeftà , miftura 

„ tan- 

( i ) Nella Prefazione polla innanzi all' 
Amartigi imprcffo dal Giolito l’anno «tfo» 


„ tanto difficile, che nelle- Tentenze 
„ è abbondevo4e , nelle compar.azio- 
„ ni propriiffimo e maravigliofo , 
„ che ferba mirabilmente la conve- 
„ nevolezza in qualunque cofa , e 
j, che non v’è parte, che non di- 
„ letti , e che non giovi , te*endo 
„ Tempre in una dolce e grata al- 
„ pettazione il Lettore. Ci rappre- 
„ Tenta ciò eh’ ei vuole dinanzi gli 
), occhi con tanta efficacia , che 
,, non piìj potrebbe Tar dipingendo 
„ il pennello di Apelle o di Tizia- 
,, no. Nel raccontar le dolcezze, 
„ le amaritudini, e le paffioni d’a- 
„ more vince di gran lunga ciaTcun 
,/ Poeta ; e in deTcriver le battaglie 
,, e gli abbattimenti de’ Cavalieri , 
t, de’ Giganti, e de’ moflri , che v’in- 
„ tervengono, è altresì incompara- 
„ bile; dimoftrando quanto importi 
,, l’efferfi trovato ne’ Tatti tra l’or- 
,, ribil Tuono delle trombe, e dei 
j, tamburi. Nelle coTe della Cof- 
j> mografia ha uTato tanta diligenza, 
„ che pare che conduca il Lettore 
„ Tenza niuna fatica di Città in Cit- 
j > tà, e di luogo in luogo per ma* 

„no. 
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,) no . Mupve gli affetti in guifa , 

„ che fcmbta tiranno degli- animi : 

3, in fine tutto quello, che da’ per- 
„ fetti giudizj fi può forfè nell’Ario- 
j, fio defiderare, con molta felicità 
„ ha egli adempiuto in quell’ Ope- 
„ ra. A quefio verace ed onoratiffi- 
mo giudizio poffiam aggiugnere quel- 
lo di TORQUATO, il quale nel 
principio della fua Apologià pren- 
dendo a lodare l’Opera del Padre 
dice tra l’ altre cofe, che niun Poe- 
ma è più copiofo d’avvenimenti dell’ 
Amadigi, niuno più abbondante e 
più ricco non folo d’ invenzioni , ma 
d’elocuzioni, di figure, d’ornamen- 
ti poetici ; i quali fono tanti , che 
fenza impoverire potrebbe veflirne 
molti altri , che ne fon quali ignu- 
di. E cerro io fono di parere, e cre- 
do, che ne farà ancora Vofira Ec- 
cellenza, che gli fiudiolì dell’Italia- 
na Poelìa non poffono trovar Opera 
più di quella valevole a fecondar lo- 
ro la mente d’immagini vive e ga- 
gliarde, e di penfieri pellegrini, e 
veramente poetici, e più acconcia 
ad arricchir loro lo ftile di frali leg- 
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giadre, di traslati nobili, e di va- 
ghiflìme figure : .ficcome niun altro 
Poema <à per mio avvifo più fparfo 
di morali fentenze, e più atto ad 
inftil lare fotto una coperta di dolcez- 
za, e di finzioni poetiche nell’ ani- 
mo di chi legge l’amore della vir- 
tù, e l’abborrimento del vizio. Che 
fe nelle azioni degli Eroi tolte ad 
imitar dal Poeta , ve n’ha forfè ta- 
luna o fcellerata, o non troppo lau- 
devole, quelle non fono introdotte, 
perchè altri fi volga a feguitarle, ma 
folo per mofirare il vario carattere 
degli uomini, ed acciocché vcggen- 
do a quali anguille ed infelicità ri- 
duca il più delle volte anche gli 
Eroi una pafifionè non domata , la- 
viamente apprendano i leggitori a 
faper loro refifiere per tempo . Si 
può facilmente perdonar qualche de- 
bolezza a chi è fornito di fingclari 
virtù; ma che altri voglia appren- 
dere dagli Eroi non la magnanimi- 
tà, non la cofianza , non la lealtà 
e la fede, non la liberalità e la giu- 
ftizia, non tant’ altre grandiffime do- 
ti, ma folo gli arpori,le effemmina- 

t.ez» 
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t me N il defiderio di vendicar le in- 
giurie, e Certe sì fatte, moderne ca- 
vallerìe j quello non fi dee riputar 
difetto del Poeta, ma colpa d’ani- 
mo troppo corrotto, o piuttolìo di 
, mànifefìa pazzìa di chi legge . Ma 
io m’avveggio oramai di dover riuf- 
cire a V. E. fiucchevole e noiofo 
con quelle riflefiìoni, effendo certo, 
che Voi n’averete fatte già molte 
più follo fieffo propofito,e alfai mi- 
gliori , che le mie non lono. Trop- 
po fino e dilicato d il vofiro gnfìo 
nelle cofe della Poetica, e già ne 
delle negli anni addietro così nr>b*( 
faggio ; che ben ha potuto il mon- 
do conofcere non mancare alla vofira 
Vene7Ìa ncppur di prefente i Bem- 
bi , i Cappelli, iGradenighi, i Ve* 
nieri , e quegli' altri valenti "Rima- 
tori, che anche per la via di quelli 
piacevoli lludj cotanta gloria le ac- 
crebbero. E certo il vollro Poemet- 
to della Trasformazione d' ddria è 
così puro, così gentile e leggiadro 
che per teftimonianza d’ un chiarif- 

firop 
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fimo Scrittore del voftro Ordine (i) 
per bellezza di lingua , e per grazia 
poetica fupera quanti componimenti mai 
furono in fimil materia pubblicati , e 
i ^migliori nel buon fecolo [crini ugua- 
glia . Che fe vi piacerà di dar fuori 
quandoché fia anche le voftre latine 
roefie; io mi rendo certo, che non 
avremo a defiderar nè anco i Nau- 
geri , e i Priuli; così dolci ed ele- 
ganti mi parvero alcune vcftre Ele- 
gie, sì magnifici poi e Virgiliani 
alcuni efametri , che vi degnalte gii*, 
è qualche anno di comunicarmi. A 
quella finezza di comporre* unita ad 
una vada e (ingoiare erudizione, s’ 
aggiungono ró'ill* altre gentililfime 
doti, che tanta (lima, e tanta gra- 
zia v’ harino acquillata prelfo i Prin- 
cipi , ^ i Perfonaggi.più dillinti non 
pure in Italia , ma in Francia > in 
Olanda, e in Inghilterra, ove per va- 
ghezza di meglio coltivare il nobi- 1 
lilfimo vollro animo, e per conofce- j 
re anche di villa tanti grand’ uomi- 

n b 

( i ) S. E. Il Signor Cavalier Marco Fofca- 
rini alla pag. 138.de! Libro terzo della dottif- 
fìnu fui Opera Deila Letteratura Veneziana . 
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ni, v’è piaciuto di penetrare. E 
qui io non poflo tacer gli onori, 
che il Re e tutta la Corte di Frait- 
ci>a vi ha fatti, e va tuttavia facen- 
dovi per quelle voftre gentili ma- 
niere, per quel voftro fvegliato (pi- 
rito e pronto, e per Tomamente di 
tante nobili feienze che vi dittin- 
guono , elfendofi perfino fua Maettà 
ifteffa protettata di riconofcervi per 
uno de’ piu cari e dittimi membri 
della felicifTìma noftra Repubblica. 
Ma perchè non fembri, ch’io abbia 
feelto queflo luogo per abufarmi del- 
la voftra fofFerenza* o per offendere 
eziandio con sì veraci lodi la v®ftra 
. modettia , farò fine, di due cofe umi- 
lifiimament® Applicandovi , T una 
che vagliate aggradire e difendere 
• un sì nobile e sì leggiadro Poema; 
l’altra che vi degniate di accogliere 
benìgmamente quett’ atto della mia 
fincera divozione, ed ofrequiofiffinja 
fervitela prima delle quali fia par- 
te della dottrina e del perfetto giu- 
dizio voftro; la feconda effetto della 
vottra (ingoiar gentilezza e fortefia. 

Dì Roma il primo di Giugno del 1755. 
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A chi vorrà leggere. ~ 

rt fl am P& ài queflo celebra * 
tijfimo Poema abbiamo avuto 
più riguardo al tuo comodo , o Letìo- 
rCy che alla magnificenza dell' edizione y 
Ytducendolo dalla forma di quarto a quel- 
la di dodici , e compartendolo ìn^juat- 
tro volumetti , e venticinque Canti per 
etafeun tomo con qualche ornamento in 
aggiunta . Nel primo tomo abbiamo col- 
locato una bella Prefazione del chiari fi 
fimo Signor Abate Pieramonio Serajfi : 
"[! ff condo la Vita dell' Autore , an- 
th ella parto della medefima felici filma 
penna, già premeva alle fue Rime n- . 
fette da queftt torchi , ma in quefia e- 
dtztone ripulffa da molti errori , e in 
molti punti maeftr evolmente ritoccata : 
nel terzo la Prefazione antica di Lo- 
dovico Dolce , che a meraviglia illufira 
V Opera ; e in feguito alcune onorevo- 
It C feelte tefiimonianze in lode e rifi 
chtarazione majfimamente dell' Amadi- 
. 4 uart o la fua Apologia fatta 
dall incomparabile Torquato figliuolo. 
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» Speriamo fra poco di dare il compimen- 
to alle Opere Poetiche di Bernardo T af- 
fo coll ’ impreffione anche del Floridante . 
Se avverti ffe^ che fi rifiampaffero an- 
che le Rime , il Floridante farà parte 
deli edizione , perché collocando fi nel 
primo tomo oltre li Sonetti e le Can- 
zoni anche li Salmi e le Ode , nel fe- 
condo tomo avrà il primo luogo il Flo- 
ridante , di poi le Selve dell ’ datore , 
i vavj Premetti , e il rejìo de' Compo- 
nimenti . T uttavia il Floridante fi da- 
rà fempre a parte per quelli , che avef- 
fero la prima Edizione delle Rime . 
Gradifci intanto la prefente edizione 
con non poca fatica e diligenza corret- 
ta , e ridotta alla moderna ortografia y 
e da noi , che nel travaglio e nelle a- 
gitazioni prendiamo coraggio e lena , 
affetta maggiori imprefe^ Vivi felice * ^ 


, t '■ 


CLAU. 
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CLAUDIO TOLOMEI 

Nel Tomo II. della Raccolta dell* 
Atanagi a c. 17. 

.«sa*! 

L Afcìa , BERNARDQ , la foave lira t 
E ponti a bocca quelP altera tromba , 
Che , quando vuoi , chiariamo, rimbomba 
Per tutto dove il Sol rifplende e gira . 

Canoro fiato da lei dolce {pira , * • 

* Che ì nnalza al ciclo itt gai fa di colomba 
I nomi altrui e fuor, de IP atra tomba 
• In bella luce , e vivo onor gli tirai' ' r 

liceo eP Enrico le yirtuti e P armi 

he glorie , chedefiancol tuo gran fumo 
JP orecchie empir della futura gente . 

* « 

O come degni beft cP alt art e marmi 
Glorio/i girerò alteramente , 

Tu dt*fuoi fatti f et del tuo chiaro fuonol 

•J? 

}• u 
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S. K BERNARDO TASSO 

CANTO PRIMO. 


L * Eccelfe impreTe , e gli amorofi affanni 
Del Prencipe Amadigi, e d’ Oriana, 

Il cui valor dopo tanti e tant' anni 
Ammira e’ nchina ancor l’ Aulirò e la Tana; 
E d’altri Cavalier, ch’illuftri inganni 
Fecero al tempo, e la fua rabbia vana; 
Cantar vorrei con sì (onoro ftile, 
Chel’udiffe Ebro, Idafpe , e Battro , e TiLe. 

X x 

Ma chi darà favore al canto mia, 

E Cigno mi farà bianco e canoro. 

Tal che furor di tempo invido e rio 
Romper non poffa il mio gentil lavoro; 
Ma tratto a forza dalTofcuro obblio 
Lo Terbi Eternità nel Tuo teforo: 

E viva Tempre in bocca delle Genti , 
Mentre durerà’! Cielo e gli elementi? 
Tom. 1. A San- 
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Santi Madre d’ Amore , il cui bel raggio 
Serena l’aria, e’1 mar turbato acqueta; 
Senaiiiui fors’l mondo ermo e felvaggio. 
Sterile e privo d’ ogni cofa lieta; 

Al cui vago apparir non fente oltraggio 
Il mondo di maligno , empio Pianeta; 
Anzi ride ogni piaggia , ogni pendice , 

Dai tuo largo favor fatta felice; 

4 ' 

Tu, c’hai fovente fofpirare udito _ 

Arli dal fuoco tuo gli alti Guerrieri; 

Che fpeflo villo gli hai col ferro ardita 
Difender Regni, ed aCquittar Imperi; 

Tu Dea, col tuo valor raro, infinito , 

Tu muovi la mia lingua , alza i penfieri , 
E dona all’opra mia favor cotanto. 
Ch’ogni futura età te oda il mi» canto. 

E voi Principe facro , unica fpene 
Del magnanimo Carlo; a cui ridenti 
Portan Tago~e? Ib»r l’ aurate arene;, 

I lor tefdri, e fonde alte e lucenti; 
Mentre il gran voftro Genitor foftiene, 
Nuovo Atlante , cogli omeri pofferili 

II grave pefo della Monarchia ; 

Udite il canto della Muji mia. 

Fra tanto egli eoi cor forte ed invitto. 
Come l’indomit’ Iftro , e’1 Reno algente, 
Sotto il fuo giogo ancor porri f Egitto , 

E le fuperbe parti d’ Oriente ; 

E paffando oltre al termine prefcrittó 
D’ Alcide , opre farà tai , che ’l Ponente , 
E dove copre il Ciri, cingono i mari. 
Ergeranno al fuo ohm tempi e altari. 


CANTO PRIMO. | 

fecol pri/co, in quella bella etate, 
h'era d’ogni virtute il mondo adorno; 

i Cavai ier d’eccelfa, alta bontate 
laftigando i malvagi ivano intorno; 
leggeva di Britannia 1’ onorate 
live un Retaggio, d'alte laudi adorno, 

\ qual per tempo , e fenz’ alcuno erède 
-alci andò il mondo al Ciel rivolfc il piede. 
8 

:cefTe a lui nel regno e nella gloria 
Jn fuo fra tei minor detto Lijiiarte; 

Dal foco ardente della cui memoria 
Cotante intorno fon faville fparte. 

Che de’ Tuoi pregi V immortai iftoria 
Dttfufa è già del mondo in ogni parte; 

E con le voci di famofa tromba 
Infin al Ciel il fuo valor rimbomba. 

i 9 

i trovava perjorte in Danimarca 
Con Brifenna fua Moglie , al Re figliuola , 
Allorché piacque al ftìmmo alto Monarca 
Torre al fratei la luce e la parola.; 

Onde , bench’ abbia di duol grave e carta 
L’alma, ficcome faggio fi confola; 

E fren pollo ai fofpir, fece penfiero 
E>i far ritorno al fuo paterno Impero, 
io 

E fatti quattro legni alti fpalmare 
Ben d arnefi provini , e ben armati , 

Altre volte quell’ onde ufi a folcare , 

Le vele aperfe a’ venti frefchi e grati; 

E gli fu sì fecondo il vento e ’l mare , 

Che ’l fedo giorno giunfe negli amati 
Liti di Scozia ; e difcefe , ove allora 
Il buon Re Languines facea diióora. 

A a Dal 
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Dal qual accolto fu con quell’onore, 

Con quelle rare pompe, ed eccellenti. 

Che meritava il fuo gentil valore, 

E che far fi folea fra nobil genti : 

Ma mentre in cortefie irapaffan l’ore, 

E T n virtuofi e bei ragionamenti, 

Scorgono un legno con aperte vele 

* L’aria folcar , con delira aura e fedele. 

.... 

Per un aperto Cìel fcende la nave. 

Dove fiupidi i Regi ergon le ciglia. 

Con volo sì leggiero , e sì foave , 

Che a veder di diletto e meraviglia: 

La turba ignara e vile ór teme , or pavé, 
E' ne diviene pallida e vermiglia: 

Ma que’ Principi , eh’ anna il cor di foco , 
Nè cangiano color, nè mutan loco. 

Tofio che giunfe al bel lito vicina. 

Un’ armonia ‘dolce e foave udirò ; 
Ch’empiendo di diletto la marina 
rotea fgombrar dall’ alme ogni martiro: 

' E di bellezza angelica e divina 
Videro ufeir con più fanciulle in giro 
Una Dama, che feco avea un Garzone 
Armato, e bel vie più, the’l vago Adone* 


etra scontrarli Veman cortelemente : 
A cui la Donna con lieta prefenza' 
Fece, fattali innanzi, riverenza. 

I ,1 4M r 


Una Donzella la lancia gli porta. 


>4 : 


E l’elmo un’altra vago e rilucente: 



E pre- 
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E pregò ’I nuovo Re, ch’ai fuo Donzello 
L’ordine deffe di cavalerig. 

Che non era men nobile, che bello. 

Nè meno ornato di virtù natia : 

Ch’ a quello effetto dal materno oftello 
Condotto ivi l’avea per lunga via: 

E di man d’altro Prence avea giurato 
L’ordine non pigliar tanto onorato. 

16 

Lifuarte , che gentile era , e cortefe , 

Vago di foddisfare al fuo defire , 

Tolta licenza pria dal Re Scozzefe , 

E quello detto a lui, che fi fuol dire , 

Gli diè l’ordine degno, e da lui prefe 
Il giuramento, a cui contravvenire 
Non lece a cavaliero; e lieto molto 
L’ abbracciò ftretto, e lo baciò nel volto. 

}7 

Non cosi torto il nobil giovenetto , 

Che moftrava dagli occhi il fuo valore, 

Fu dal Re a tanto, e sì gran grado eletto, 
Ch’ufcì di quella ricca nave fuore 
Un^ picciol Nano, e sì Cozzo d’ afpetto , 
Ch’ad un tratto movea rifo e ftupore. 

Con un cavallo a man feroce ed alto , 

Che pafsò quel fentiero a falto a falto. 

18 

E’Jeggiadro il dertrier , tutto morello. 
Stellato in fronte, e di tre piè balzano: 
Morde ad ogni ora il fren fchiumofo e beilo, 
E annitrendo fi fa udir lontano: 

Gonfia le nari , foffia ; e prello e fnello 
' S’ aggira intorno al piccoletto Nano: 

Non fa in un loco rtar ; ma con un piede 
La terra ad or ad or percuote e fiede. 

A 3 Noa 
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Non fo fe fotte Ifpano, o Turco, o Moro, 
Nè fra’ Calabri , o BrUzi , o in Frifa nata; 
Appes’ave’all’arcion di piaftre d’oro, 
Come in guerra portar fi fuole, armato 
Un feudo intorno con fottil lavoro 
Di varie gemme fparfo e circondato , 
Ch’avea nell’aureo campo una donzella 
Pinta, d’afpetto graziofa e bella. 

20 

E perch’al volto angelico e divino 
Non fette offefa lancia, o fpada irata, 
D’un adamante trafparente e fino 
Coprir il fe quefta prudente Fata , 

La quale il cavalier fin da bambino 
Avea nudrito, e Silvana è nomata ; 

E quel fattoli dare a lui donollo , 

Che ftnz’ altro mirar fe ’l pofe al collo. 

21 

A cui ella, donzel ditte, io prefega 
Del tuo gentile e amorofo ardore 
Dipinger fei l’immagin bella e vaga 
Di quella , che piagar ti deve il core 
Di sì foave , e sì profonda piaga , 

Come mai fette dardo , o ftrard’Amore f 
Che non fanerà prima, che non fia 
Al tuo corfo vital tronca la via. 

22 

Indi l’abbraccia; ed ei falta a cavallo, , 
Da que’Regi, e da lei prefa licenza: 

, Ed ella, fenza porvi altro intervallo. 
Ratta difparve dalla lor prefenza : 

Parve a Lifuarte d’aver fatto fallo 
A non aver anzi la lor partenza 

. - Saputo il nome della Dama; e quello. 
Che più de&a, del Cavalier novello. 

E col 
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E col Norgallo Re di ciò fi dolfe , 

E con altri guerrier, ch’eran prefentì; 

De quali alcun a feguir lui fi volfe 
Per^far i fuoi defii paghi e contenti; 

Ma ’l Re difcreto confentir non volfe. 
Come di qualche error dubbi e paventi; * 
Se per ventura pur, come fuol farfi, 

Talor volefle il cavalier celarli . 

24 

Un, che Grimon nomato era il valente» 
Gran gioftratore , e feritor di fpada , 

Tolto fattoli armar fegretamente , 

Senza far motto alcun prende la ftrada, 

E fegue del deftrier l’orma recente, 

: Difpofto di trovarlo , ovunque vada: 

E fe pur non potrà per altra via, 

Per forza d’arme al fin faper chi fia. 

Nò molto fpazio va, che lo rimira 

v Con un altro Guerriero alla battaglia: 
Parea ciafcun di loro fpinto dall’ira 
Vento, che l’onda avverfa urti e a (Taglia. 
Ei ferma il paflo, e da parte li tira (glia. 
Guardando il bel campion,che rompe e fma- 
Come folfer di cera fl ovver di carta , 
L’arme .nemiche, e n’ha la terra ftarta. 

2 6 * 

Ma in poco d’ora ei più d’ogn’ altro fiero 
Ruppe al nemico jfuo l’elmo e la tefta; 

E ’l fa fiefo cader (fovra il fentiero 
Morto a’ una feriti ampia e funefla : 

Nè per quello Grimon cangia penliero. 

Il primiero defio sì lo molefta; 

Ma con voce cortefe oltre/uo Ili le 
Chiede il fuo nome al cavalier gentile. 

A4 Ed 
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Ed egli a lui, Baron forfè fcortefe 
Ti parerò, ma mi convien celarlo: 

Come il Britanno la rifpolla intefe. 
Alzando gli occhi incominciò a mirarlo ; 

E ’n un momento di furor s’accefe, 

E gti rifpofe , a che più teco parlo? 

A che più perdo tempo? o me M dirai 
Senz'altro indugio, o meco pugna avrai. 

18 

L’altro, ch’era nemico di parole. 

La rifpolla gli fa col brando nudo : 

L’ Inglefe ardito, che non pub, nè vuole 
Lafciar l’ affatto perigliofo e crudo, 

Mena l’acuta Ipada, a cui non fuole 
Schermo far benché duro elmo, nè feudo} 
Ma del Guerrir l’ usbergo faldo e forte 
Refle a quel colpo, e lo fcampò da morte. 

*9 

Ciafcun di lor ardito or fpinge , of gira 
Il Cavallo e la fpada agile e deliro: 

Ed or di taglio, ed or di punta tira 
E l’un e l’altro in quel meltier maedro; 
L’aria intorno ne fifehia e ne fofpira , 

E ne rimbomba tutto il loco al peltro : 
Rifuonan l’arme, come foffer fquille, 

«-Spargendo ad or ad or vive faville. 

$0 

Opra ciafcun di lor l’ ingegno 1 e l’ arte , 

\ Ciafcun di lor opra la mano e’1 c ore: 

Già fon del fangue lor l’ erbette fparte, 
Che tragge il ferro dalle vene fitore: 

Già s’accorge il cavalier del Re Lifuarte, 
Ove l’ha feorto il cieco fuo furore, 

E vede efpreffo , eh’ a si dura imprefa 
Non avrà lungo fpazio a far difefa . 
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Pur, come di morir nulla paventi, 

E prezzi più la fama , che la vita ; 

Fa fentir al cavai gli fproni ardenti , 

Al cavalier la fua virtù infinita: 

Non così fpeiTa fofpinta da venti 
Grandine cade, e l'erbe pefta e trita; 
Come fpeili cadeano i colpi fieri 
Dal braccio di quegli incliti guerrieri. 

3* 

Il valente Grimon , che vede aperto 

Del fuo fangue il terrea molle e vermiglio, 
Urta il deftriero, e nell’ arme coperto 
Percuote 1’ altro Covra il deftro ciglio: 
Pofcia , come guerrier forte ed efperto , 
Lafcia la fpada , prefo altro configlio; 

E così Cotto al nemico fi caccia , 

Che a viva forza lo ftringe e abbraccia . 

33 

11 giovene , che fcorge il fuo difegno , 

Non avendo di lui men forza , al brando 
La deftra allarga., e con arte ed ingegno 
A man dritta e finiftra lo va tentando: 

E come il fpinge generofo fdegno. 

Con quel poter, ch’avea, e mirande 
Lo fcuote e gira, e sì tiretto l'afferra. 
Che fpronando il cavallo il getta a terra 

, 34 

Efangue e tramortito ; indi di fella 

Salta per porre a fua fupcrbia il fr^no; 

Ma in quella ecco venire una donzella 
Spronando a lungo patio il palafreno. 
Ch’alto gridando per nome l’appella: 
Ond’egli benché fu di furia pieno. 
Ritenne il colpo, di lei fatto accorto, 
il colpo, che Grimone avrebbe morto. 

A 3 Giun- 
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Giunta la Dama dell arcion difcefe, 

£ falutando il nobil giovenetto , 

Che la venne a ’ncontrar per mano il prefe 9 
Ed a lui diiTe con ridente afpetto : 

Ceffi l’ira. Signor, ceflìn l’offefe; 

Non vi fate al furor fervo e foggetto : 
Reftate pago fol di quell’onore. 

Che vincendo s’acquiffa il vincitore. 

36 

Ora che doma la fuperbia avete 
JDell’avverfario , il che fi vede aperto, 
L’ira e lo fdegno voftro ancor vincete; 
Che fia vittoria di più loda e merto : 
Quello guerrier, chequi giacer vedete. 

La cui virtù v’è già nota ab efperto , 

Del gran Re voftro Padre è cavaliero, 

£ caro a lui, benché fuperbo e fiero. 

37 

£ difpiacer avria della fua morte 

Certo non poco, e non fol ei , che l’ama 
Molto, ma tutta la fua regia corte, 
Perch’è baron di fommo pregio e fama. 
Udendo quello in fe turboffì forte 
L’alto campion , che di fervir fol brama 

11 Re fuo genitor; ma lo foccorfe 
La damigella, che di ciò s’accorfe. 

3* 

E gli diffe: Signor, della falute 
Di coftui il penfiero a me lafciate. 

Che gli renderò tofto la virtute, 

E voi ficuro e fenza noia andate: 

Poi medicar gli volfe le ferute , 

Ch’avean già l’arme di fangue bagnate; 
Ma non fen cura il giovene reale. 

Che piaga non avea grave , 0 mortale. 

Però 
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Peri) lafcìando alla donzella cura, 

Che Grimon fani con la medie’ arte; 

Vago di ritrovar nuova ventura 
Da lei prende licenza, e fi diparte. 
Lafciamo andar quell’ anima fecura , 
Ch’empierà del Tuo onor torto ogni parte 
Del mondo ; e ftiamo con la donna accorta , 
Che ’l piagato campion chiama e conforta . 

40 

E con la forza de’ magici incanti _ 

Fè in lui tornar la virtù già fuggita : 

E TÌcovrati i vaghi fpirti erranti 
Gli fanb in breve tempo ogni ferita . 
Grimon dogliofo , che 1’ altier fi vanti 
D’ averlo vinto , e fatto indi partita , 
Ancor che fano fia , non fi confola , 

Ma fofpirando non pub dir parola. 

4 * 

Ed ella volta a lui : gentil Guerriero 
Non più ti lamentar della tua forte ; 

Che vinto fiato fei da un Cavaliero 
Più di molt’ altri valorofo e forte: 

E perchè fo , che non fu tuo penfiero 
Di fargli oltraggio, o di donargli morte; 
Ma folo di faper, com’ei fi nome, 

E della Donna, ch’era feco il nome; 

41 

A Lifuarte dirai: ch’egli è figliuolo 
Di Re poffente, e Cavalier famofo , 

E di Reina, eh’ ancor vive in duolo. 

Per non pater il Padre aver per fpofo.' 

E viverà con quello Figlio folo 
Carta ad ogn’or, tenendo il foco afeofo. 
Che per lui l’arfe, e l’arderà mai fempre, 
infin che morte il fuo defio non fempre . 
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E 1 immagine fua qui dentro fcolta 
Gii porterai in quella calla d’oro; 

Pallida sì, che fembra anch’efla involta, 
Com’ella è, nella doglia, e nel martpro: 
La quale, perchè villa ha più d'una volta , 
Conofcérà : del giovene, Alidoro 
E’ il proprio nome, e quella illuflre Dama 
Silvana, e Silvanella il Mondo chiama. 

44 

Diraiglt ancor, che ’l Càvaliei celato 
Gli ha la fua eond’zion , per voler prima. 
Come convienfi a chi di Padre è nato, 

Ch’ a par d’ogni gran Re s’apprezza e (lima; 
Col cor di ferro, e di vaiore armato 
Far opre tali, onde fia ’n pregio c ftima ; 
Opre d’'onor sì rare e lì leggiadre. 

Che ’l moftrirr degno di si chiaro Padre . 

Ai 

E così detto, corife poca polvtf 1 
Spinta da forza di nembofo vento 
Nell’aria fi difpeigé e fi dillo! ve ; 

Così fparve la Donna in un momento . 
Monta in fella Grimone , e’1 delìrier volvèy 
; Della ventura fua poco contento , 
Ritornando al fuo Re chino e dimelfo , 
Quali vergogna sveffe di fe fte(To< ^ ~ 


4 6 

E’1 cafo gli narrò, che parùe (trailo 
A chi la 'fua virtute ha conofciuta : 

Poi la cafTetta d’or gli pofe in mano y 
Ricca , quànt’àltra mai fi fu veduta. 

La piglia tolto, é l’apre il Re fovrano , 
E’n lei mirando di cojor fi muta: 

Conofce la Reina , e pei lei anco 
Di qual Padre fra Figlio ’l Guerrier franco . 

Subi- 
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Subito là virtute e la bdlèz2a 
Di quel della nel Re paterno amore , 

Che d’aver Un figliuolo s’allegra e prezza 
Di fpcrtie tal, di tanto alto valore: 

Nè benché faggio celar la grandezza * 
Puote del fut> 'diletta in mezzo ài' Cord, 
Che pur la moftra fuor, ficcome fuole 
Talor fra nubi i fuo’ bei raggi il Sole . 

4 » 

Quinci fenza più fare altra dimora 
Di pattar in Bertagna fa difegno , 

Dove con lettre , e con mefiì ad ogn’ ora 
Il richiamava ogni Baron del regno: 

Ma perchè il mar turbava ad ora ad ora 
Affrico ed Aquilort pieni di fdegno , 

Alla moglie del'-Re lafcia una figlia, J 
Detta Oriana, e bella' a meraviglia. 

40 . . 

La cui rara beltà faria foggetto ; 

Di più purgati e più famofi inchiollri ; 

• Perchè di farla tal prefe diletto 

L’alto Fattor degli (lellami chioflri : 

Nè ’1 gran Pittor di Grecia avrebbe eletto. 
Perdonatemi voi de’ tempi noftri 
Donne belle e leggiadre, unqu’ altra idea 
Per pinger 1’ amorofa Citerea. 

so 

! fiorirò al nafcer tuo Vergine bella 
I Britannici campi, e i Colli altieri : 

E’1 mar di perle e quella parte e quella 
Sparfe degli arenofi fuoi fentieri : 

Apparve in Cielo ogni benigna della , 

E fuggir i pianeti empi e Teveri : 

E’ 1 mondo pien di gioia e d’allegrezza 
Àrrifc all’alma tua rara bellezza. 
atìCO Con 
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Con quell’amore fieffo , e con quel zelo, . 
Ch’ a figlia fattp avria Madre pietofa: 


t Coti cui talor fi tian la treccia afcofa; 

La Reina , che faggia era e cortefe , 

Del fu’ onor e di lei- la cura prefe . 

5 * 

E per officio ufar di cortefia; » 

Virtù degna d’ ognun, ma più di quelli. 
Ch’anno de’ Regni il freno in lor balia, 

E di corone d'or cinti i capelli; 

' Le diè il Donzel del mar , che la fervìa , 
Fanciullo allor de’ più leggiadri e belli , 
Che con gran Audio, -e con perfetta cura 
Atte finge®?.,. P fette mai Natura » 

£ fu degno di lei dicendo: quello 
Vi'fervirà ad ogn’or; quafi prefaga 
Del colpo, con che Amore a ciò far pretto 
Le fe nel core un’ incurabii piaga . 

-, A cui con favellar batto e modello. 

Rifpofe allor la Ciovenetta vaga, 

. Che l’ accettava , e lo terrebbe caro. 
Come dono fi dee pregiato e raro. 

. . . S4 

Di quelle voci il fuon non Cosi tetto 
Percoffe del Donzel la pura mente , 

Che vedendo l’oggetto atto e difpofto 
A ricever la fiamma chiara e ardente, 
Amor, che Ila va ne’ bei lumi afeofto 
Della Donzella , cosi dolcemente 
Gli cominciò a girar , che ad ora ad ora 
Gli traeva un fofpir dal petto fuora.,,. 

Come 
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Come Nocchiero, allor eh’ irato freme 
L’ Egeo , percoflo da venti diverfi , 

Qualor la nave travagliata geme, 

E par, che del fuo mal voglia dolerli* 

In ferma (Iella, fua fidata fpeme , 

Tien pieno di timor gli occhi converli : 

E lì, u'ella gli accenna il vicino lito * 
Volge la prora del fuo legno ardito; 

5 ^ 

Così or coi lumi , or con la mente filo 
L’ amorofo Fanciul pien di defio 
Stava nel bel {cren del vago vifo , 

Raggio gentil della beltà di Dio : 

E da baili penfier fcevro e divifo, 

Ogn’ altra cofa, e fe pollo in obblio , 
Ovunque ella cammina, ovunque fiede , 
Ivi, o manda il penfier, o gira’I piede . 

57 

Ma non andi> poi lungamente altera 
La vergine reai di tanta gloria, 

Ch’ Amor per porla con tant’ altre in fchiera 
Vinte da lui , e degne di memoria, 
Trafifle il cor della gentil Guerriera 
Con lo llrai, con cui fpeffo ebbe vittoria, 
Non fol di Donne illuftri e Semidei, 

Ma del gran Giove , e di tant’ altri Dei. 

$8 

Non ardiva all’amata ei del fuo foco 
Moltrar l’afcofe e lucide faville , 
Stimando folle al cortei merto poco , 
Quanti ebber pregi. Celare, od Achille : 
Ella alla nova voglia a poco a poco 
Poneva freno, e le luci tranquille 
Per celar il desio dell'alma trilla 
Ladre face* dell’altrui dolce villa. 

Ave- 


16 CANTO PRIMO. 

59 

Aveva un loco alla Città vicino. 

Dove a diporto andar folea talora 
La Reina con l’aere del mattino, 

E con la luce della bella Aurora: 
in mezzo al quale un fonte criftallino 
Un fempre verde praticello infiora : 
Ond’tfce un fiumicel garrulo e lento. 
Che 1’ arene di fuor moflra d'argento. 

60 

A pena d’amaranti e di viole 
Aveano in Oriente il crine ornato 
Del di P Ancelle a’ bei deftrier del Sole, 
Per legarli di nuovo al carro aurato ; 

Che la Reina, che col frefco vuole 
Gir dell’ ultime rtelle al loco ufato , ‘ 
Con una ricca e lieta compagnia 
Lungo il lito del mar prefe la via. 

6 1 

Come talor, fe fra più (Ielle ardenti 
Si vede andar la figlia di Latona , 

* Qualor luce portando agli elementi , 

Un nuovo giorno al mondo folco dona ; 
Gli altri lumi del Ciel meno lucenti 

* Paion , men vago il Cigno , e la Corona ; 
Oriana gentil cosi parea 

Fra mille Donne una leggiadra Dea. - 
•iSz 

L' Aurora , che giammai ftmil bellezza 
Non avea villa in quefta valle ombrofa , 
Scera col carro da cotanta altezza 
La riguardava con luce amorofa: 

E piena d’ineffabile dolcezza 
D’ effer vinta da lei parea gieiofa: 

I E l’Ore, che danzar foglion con lei, 

I Stavano intente a rimirar cortei . 

C - Nè 
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Nà minor luce da’ begli occhi ufciva 
Del Garzon pellcgrin, da quella fronte. 
Onde grazia e diletto fi deriva , 

Come lucido umor da chiaro fonte: 

'Còsi rara beltà arde ogni Diva, 

Ne fofpira ogni piaggia e ogni monte: 

E lo vorrian per genero comprare 

- Tetide e l’ Ocean con tutto il mare. \ 

• *4 

Mentre con le compagne in quell’erbetta 
Di mille bei color vaga e dipinta 
Stava -Oriana come un’ Angioletta 
Da cento verginelle intorno cinta; 

Ecco da- un monticel Scender in fretta 
Un -Leon fiero con la bocca tinta 
Di Sanguinosa fchiuma , e ’n villa tale, 
Che potea Sgomentare ogni mortale. 

6 5 

Non iltrimente qualor per erbofo “ - ‘ I ■ 'fi 
Campo minute greggie errando vanno , 
PaScendo frefco fiore e rngudofo,! / 
Senza temer di cruda fera inganno; 

Se d’ alcun bofcò, ov’ei fia flato afcofo, 
Veggion Lupo uenir pronto al lor danno ; 
Tutte tremanti Senza ftàr a bada 
Per diverti fentier piglian la ftrada. { 

' 66 

Che pieni- d’ improvifa e rea paura 
I Cavalier fuggirò, e le’ Donzelle ; 

I dico i Cavalier, ch’avean la cura 
D’ accompagnarle , e d’ ir Tempre con elle ì 
La tera nella villa orrenda e Scura 
Li Segue ognor,come un armento imbelle; 
E come vaga di preda sì degna 
D' Oriana gentil giunger s’ ingegna . . - 

Ma’! 
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M Che I i?! ,ZCn0 ^ eI con 9 uel valore, 
Vrj/J a , Vea , dat0 11 CieI ^rgo e cortefe 
Vedend 0 I ? fua Donna, anzi il fa ™ ' 

In ta! periglio, di dolor s’accefe; 

Pali idi’ sfu ggian ^fiTd Che ? cr ti?n0 ^ 

zr+z&v&Z! SS; u 

» quanta ai pom^d 1 or corfe Atalanta : 

amatl §1* aggiungeva 

In P oue!| Penn ^’ al C i? r virt “ infini ta : 
SnSr ! arr,va » che la fiera aveva 
gT, Ù A Ve J Sinel U sbigottita: 

Già le branche feroci difendeva 

Ed .rV 1 ^° r d * C05 ‘ n °b'l «ita: 
cLi 3 cfan S u ? dal timor fofpinta 
Giacea caduta in terra, e quali eftinta. 

^ a L ta J f r d ,t0 e nuovo amante, e feudo 
Fa dd fuo petto alla diletta amica- 
Del petto dico di viltate ignudo, 

Ch armato ancor non ha maglia , o lorica • 

Belva fé* volea la t>. 0 T^ * 

Fa cader tronco full 'erba novella,. 

F 0™ni I cofle r H’ 0rrend7a0 ’ C ne rifuona 

ir' 

i ni ,à m r tre ,a belva al “> lagna, 

Ei P d? iti T fer ° Ce fe 8 1 * avventa , 

L di piagarla in altra parte tenta. 

A que- 
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A quella onùbil voce la tremante 
Tramortita fanciulla alza la tetta: 

£fr« qUa n Vedend r H Giove netto amante 
Solo nel ! a contefa afpra e moietta , 

r'“ n K‘° ' du °'col timor, ch’avea avante , 
Sembrava, più che pria pallida c metta, 

FW Pe Jh“ C !i ° 8 "' fenf °’ in verde P' a §§ i4 
Fior , eh aduggiato languidetto caggiat 

Wa quell’ alma fecura avea già tolto 
A quella fiera e la vita, e l’orgoglio: 

E le compagne con allegro volto 5 
Correano a confolar il f uo cordoglio: 
Ella, che 1 cor fra mille pene avvolto 
Tenea » come nell onde afeofo fcoglio. 
Non p„a I occulto duo! da fe difcaccil, 

- Che del caro Fanciul vide la faccia. 

73 

Come qualor co’ caldi occhi lucenti 
L empio Cane celerte arde il terreno, 
Prendo a lieti campi gli ornamenti, 
Onde Flora avea lor vettito il feno ; 

5e poi fubito vien fiato di venti 
Che turbin l’aere puro, e’I Ciel’fereno 
Con larga e frefea pioggia , i fiori e l’erbe 
ai fan, com eran pna , verdi e fuperbe; 

Cosi quella beltà , che 4 pria cacciata 
Av-ea dx tema vile il freddo gelo. 

Subito nel fuo volto è ritornila 

Tal , eh accender potea d’amore il Cielo , 

E più eh altra d amante confolata 

L interno fuo piacer celò col velo 
Della Cinta oneftà; ma non in guifa , 

Che la vitta da lui fotte divifa. 

Eì 
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E’1 ringraziò con dolce atto e gentile. 

Ma più col cor che con la voce viva. 

Vi fo ben dir, eh’ Amor l’ efea e ’l focile 
Oprava dentro, ov’ altri non udiva: 

. Nulla rifpofe il Garzon (ignorile ; 

Si la tema e ’l diletto l’impediva. 

Ambi cangiar color nel vifo, e ’n poco 
Spazio divenner ambi ghiaccio e foco . 
_7<S 

Ma perchè forfè a più genti! foggiorno 
Ognun chiama di voi la Donna voftra; 
Ornai che Febo lo fplcndor del giorno 
Stanco ritoglie alla terrena chioitra ; 

E già la Luna col gelato corno 
Cinta da molte (felle a noi fi moftra; 

Vi dò licenza o Cavalieri; in tanto 
Accorderò la cetra al nuovo canto . 
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Q Uanto nell’ alme glorlofe e belle 

Poffan 1’ opre d’onore alte c lodate 
Per accender d’amor chiare fiammelle. 
Che l’ardan fin nella canuta etate ; 

Dica! cortei, che Covra tutte quelle, 
Ch’ebber pregi d’onore e di beliate. 

Con tante fue virtuti intorno fparte, 
Rcfplehde in mille ben vergate carte. 

2 . • ■- > 

Amava pria la giovenctta , quaTe 

Giudiziofa e faggia donna deve 
Amar quella beltà caduca e frale , 

Fugace più che ’l tempo vago e lieve: 

Or villa quella interna e immortale. 

Sì (lilla , come al Sol falda di neve: 

E fcorta da delire alto ed eletto 
Alle cure amorofe apre il bel petto. 

Or vò’ cantar del cavalier novello, 

Ch’altier della vittoria, e gloriole. 
Cercava per trovar danza , od citèllo , 
Ove porta la notte aver rìpolo : 

Partì, Ce vi ricorda, dai duello, 

Cbe fece col Britan tanto orgogliofo 
Piagato alquinto ; ma sì forte ha ’l core. 
Che non fenu di piaga alcun dolore . ' 

' Ji - In- 
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Incolto è quel paefe d’ ognintorno, 

Nè preffo, o lunge vede albergo alcuno : 

E già incomincia ad inchinarli il giorno, 

E tarli l’aere a poco a poco bruno. 

11 Nano, c'ha timor d’oltraggio, ofcorno , 
Benché gl’increfca rtar tanto digiuno, 
Meglio è, difle, pofarfi a quella fonte , 
Ch’errando andar per l’ermo, orrido monte . 

5 

Piacque all alto guerriero il fuo configlio. 
Tal che difcefe a canto alla fontana. 

La qual nel praticel bianco e vermiglio 
Si faceva una via lucida e piana: 

E rivolgendo a cafo in giro il ciglio, 

Cofa gli apparve all’ improvifo llrana , 

Una torcia ch’ardea chiara e lucente 
Senza poter vedervi alcuna gente. 

6 

Quinci tefo nel prato un padiglione, 

Che tello tutto era di feta e d’oro; 

E dentro un letto ad ogni paragone 
Superbo di ricchezza e di lavoro; 

Con quattro lumi, che ’n ogni cantone 
Tremolar fean l’ardenti fiamme loro. 

Così d’ogn’ altra cofa accomodato , 

Che a palazzo regai più non è dato. 

7 

E fenz’ altro intervallo in quell’ iftante 
Sul fen del prato dilettofo e verde 
Una menfa apparir lieta , abbondante 
Di tutto quel, che gran Principe aver dè : 
Rimati fofpefo il giovene predante, 

E’n lui tema e desìo di par rinverde , 

Ha bifogno di cibo e di quiete , 

Ma di cader paventa in qualche rete. 

Men- 


CANTO SECONDO'. xji 

8 

Mentre flupido fta fenza dir nulla. 

Nè fa veder il fin di tal ventura; 

Una voce Tenti d’una fanciulla, 
i Che mangia, ditte , e non aver paura: 
Mangia Alidoro, e lieto ti traftulla , 

Che la ftanza è per te fida e ficura : 

E ripofati , finché d’Oriente 

Ufcirà il Sol de’ fuoi bei raggi ardente. 

9 

Ode la voce, ch’era di donzella; 

Ma non vede già il volto, o la perfona ; 
Nè conofce gli accenti, o la favella 
Di lei, eh’ ad or ad or feco ragiona : 
Prega e feongiura al fin la damigella," 
Acciocch’ un’opra sì lodata e bona 
Arrivi al fegno d’ogni cortei» r 
Che gli lì mottri, o dica almen chi fi*. 

10 

Non bifogna , difs’ ella , altro fapere , 

Fuor ch’io ti fono amica; e bramo , ognora 
Che concetto mi lìa , farti piacere , 

Il che farò - , finch’ alma in me dimora: 
Va, dona al corpo fianco il fuo dovere. 
Che del comunf ripofo è giunta l’ora: 

E fegui pur ardito, ove ti chiama 
Il tuo deftino , a gloriofa fama, 

1 1 

Poi eh’ ebbe cosi detto , qui finìo , 

£ la porta ferrò del Padiglione, 

Lafciando pien di fpente e di desìo 
11 cor di quel magnanimo Garzone ; 

Il qual dappoi che nulla voce udìo, 

Non avendo manda t’ a oblivione 
Ciò, che la Fata del fuo amor gli ditte, 
Nei bel feudo tenea le luci fitte, 


Mira- 
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Mira lo feudo il goven*. gentile , 

Innanzi al quale un lume accefo ardea , 

A quel penfando, che la fignorile 
Donna dell' ardor fuo detto gli avea : 

E d’amor fente un liquido e Cottile 
Foco, che dolcemente il ccr gli ardea : 

E alzando vivace e chiara fiamma 

Se n’ andava crefcendo a dramma a dramma.. 

13 

Fofcia diffe fra fe: quello, ch’io fento, 

£’ forfè amor, od altro dolce male. 

Che così mi confuma, e fa contento 
Oltre ogni forza e legge naturale? 

E’ forfè quello quel grave tormento. 

Che i cori umani si fovente alfalfe? 

S’ei sì foave amaro adduce feco , 
lo benedico il fanciul nudo e cieco . 

»4 

E fpinto dal delio, che ci governa, 

Poi eh’ abbiamo ad amore aperto il feno y 
Ancor eh’ una pittura elfer difeerna. 

Stende la bocca; e ’l bel volto fe reno 
Baciando lieto, nella parte interna 
Manda bevendo quel dolce veleno , 

* Che Cucciava dai lumi e dalle labbia , 

Già chiufo dentro l’amorofa gabbia. 

Ma dove la Rema t Oriana 

Lafcio? eh’ a pena d’un periglio ufeita ; 
Allor che quella fiera orrenda e flrana 
Volle, ma non poteo torle la vita ; 

Da fventura maggior non fu lontana , 

Se la pietà di Dio certo infinita. 

Per confervarla in libertà e onore* 

Non donava al donzel tanto valore* — 

Le 
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Le Vergi nelle vaghe ed amorofe., 

Ridendo ancor dei ricevuto affanno , 

Tutte in fchiera gentil liete e feftofe 
Del paffato timor parlando vanno : 

E’nghirlandate di purpuree rofe. 

Seco portando l' empia belva , fanno 
Dell’ allegrezza 1 or rifonar l’onde. 

Che fenza mormorio ferian le fponde. 

»7 

Ma mentre lungo quel lido arenofo 
Venian fecure e lenza alcun fofpetto , 

Veggion ufcir d’un picciol bofco ombrofo , 

La lor pace turbando , e ’1 lor diletto , 

Un gigante sì Arano e fpaventofo, 

Che ad ogn’ una tremar A il cor ne! petto, 

Con quattro cayalier in compagnia , » \ 

Che correndo ver lor prcndon la via. 

18 

Come s'avvìen talor, che ’n lieta fchiera 
Di bianchi cigni, che pafcendo vanno 
Lungo il fiorito fen d’ una riviera , 

Scenda rapace auge! pronto al lor danno. 

Trema ciafcun di lor dell'unghia fiera, 

E fugge .pien di tema e pien d’ affanno i 
Cesi tremanti per fuggir le piante 
Modero quelle dal erudel gigante* 

>9 * 

Cinque vecchi baron , che disarmati 
Per gir con la Reina erano eletti. 

Da’ primi incontri fur morti , o piagati , 

Senza difefa di cader coftretti : 

Per pigliar il Garzone un de' malnati 
Par che sferzi il deftriero, e che s’affretti; ‘ 

E gli altri tre col Gigante tremendo 
Le Donzelle fugaci ivan feguendo. 

Tem, /» B Ma . 
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20 

Ma quei , ch’avea da terra alzato un brando 
Caduto ad un piagato cavaliero , 

Della fua cara amica dubitando. 

In cui fi (H avea ognor gli occhi e ’l penfiero, 
In periglio sì aperto lei mirando. 

Si volfe d’ardir pieno a quel guerriero. 
Che gridando il feguiva , e lo percofle 
Sì , che fe l’arme del fuo fangue rofle. 

2 I 

Inerme il petto avea ; ma armato il core 
D’ impenetrabil tempre, adamantine; 

E sì forza e ardir gli accrebbe amore. 

Che torto diede a quella pugna fine: 

Uccifo il fuo nemico, e vincitore. 

Siccome a tanta gloria lo deftine 
Benigno cielo , il duro feudo tolto 
Si fu, per dare aita al fuo cor, volto. 

Non altrimente fuo! tremante e fmorto 
Paftor, che vada per montano calle 
Talor per fuo traftullo e per diporto ^ 

Pien di giurto timor volger le fpaile, 

S' un feroce dracon da pretto ha feorto 
Venir ver lui dalla profonda valle; 

Che fen fuggia la timida Oriana 
Da quella creatura orrenda e ftrana. 

Fugge ella fpaventofa , e quel crudele 
La fegue ognor , ficcome lupo agnelfa : 

Non può al Cielo innalzar le fue querele , 
Che perduto ha la voce e ia favella: 

Nè dar le pub foccorfo il fuo fedele 
Amante, prima che tolta di fella 
L’ averte il fier; e verfo una fua nave 
Sen gifle di tal preda altiero e grave . 

L’uni- 
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1 L animofo DonzeI , che difperato 

Vede il fuo caro bene ia forza altrui, 

Con quel valor, che’l fuo deftin gli ha dato 
1 Sovra ogni cavaiier de’ giorni fui. 

Sprona il deftrier, che ifebben folfe alato. 

Tardo gli pareria per giunger lui. 

Che fe ne porta la fua dolce vita 
Pallida nelle braccia e tramortita. 

Gridando d’ira pien : lafcia ladrone, 

Ch a te non li convien preda sì degna. 

Quell’empio fi voltò, come leone, 

Che I veltro dietro, e’leaprioin bocca tegna, 

E vedendo venir Colo un Garzone 
Del fuo foverchio ardir fi ride e fdegna : 

E volto al fuo cammin col pafio lento 
Ricco n’andava, e più che mai contento. 

26 

Veloce era il cavai del Giovenetto , 

Ma molto più veloce il fuo delire : 

Giunfe il Gigante al fine , e full’ elmetto 
Gli diede un colpo tal , che impallidire 
Gli fece il volto, e ’l cor tremar nel petto, 

E dalla tronca vena il fangue ufeire : 

E fenza tempo dargli alla difefa 
Radoppiò il colpo , e gli fe nuova offefa . 

2 7 

Lo giunfe appunto appunto, ove la cofcia , 

Confina col ginocchio, e la recife : ' 

E della piaga fu tanta 1 ’ angofeia , \ 

Che la Donna per forza in terra mife: 

Crebbe la doglia poco fpazio pofeia. 

Sicché in breve intervallo al fin l’incife: 

Pur difperato ornai di vita il brando 
Mena con gran furore alto gridando . 

B x A quel- 
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A quella voce orrenda la Donzella 
Aperfe gli occhi, e vide il Giovenetto 
Nella battaglia perigliofa e fella 
Star con quell’ uom sì grande a petto a petto , 
E qual tremante e timidetta agnella 
Di bocca al lupo ufcita, anco in fofpetto 
Stando della fua vita, e dell’ altrui 
Chieder vorrebbe aita , e non fa a cui . 

29 

Ma l Donzello del mar, ch’ornai fi cura 
Poco del fuo furor, fpinge il cavallo : 

E’1 brando, che fcendeva oltre mifura 
Difpietato e crudel , fa gire in fallo:. 

E tale fu la fua lieta ventura, 

Che diede fine al perigliofo ballo: 

Che non potendo il fier regger la fpada , 
Forz’è, che dietro al colpo in terra cada . 

30 

Non si leon , quand’è ferito, rugge ; 

Nè sì toro felvaggio nella caccia 
Piagato a morte in terra ftefo mugge , 
Come coftui , che’l ciel fgrida e minaccia : 
In tanto il fangue dalle vene fugge , 

E quella befiiale anima caccia 

Fuor di quel corpo brutto e fpaventofo , 

Che vivo fu si fiero e si orgogliofo. 

. .31 

Gli altri tre Cavalier, ch’avean già prefa 
Con le Donzelle la Reina, fcorto 
Da Iunge il fin della dubbiofa imprefa; 

E ’l feroce Gigante in terra morto; 

Venian per vendicar cotanta offefa 
Uniti ad aflaltarlo: onde il conforto 
Si feccb d’ Oriana in fui fiorire, 

E le coperfe il cor terua e martire. 
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I! Giovenetto , che’l periglio vede, 

E falvar la fua Donna almen vorria ; 

Per grazia fpezial la priega e chiede , 

Che verfo la Città prenda la via ; 

Ed animofo il fuo deftrier le diede. 

Che lieve più che pardo fe ne già; 

Ma non vuol la Donzella alta e gradita . 
Senza il fuo caro ben falvar la vita. 

33 

Mentre ch’egli la prega, ella ricufa 
Di voler fenza lui vita , nè onore ; 

Ecco la gente a mal oprar fempr’ uf* » ' 
Giunger alto gridando-, ah traditore: 

Averti almen lo feudo di Medufa 
Animofo Garzon pien di valore : 

Ma fpero in Dio, ch’ancora a quello liuolo 
Debbi feemar l’orgoglio inerme e foio. 
t 34 

Già porto in fella del cavai del vinto 
L'invittiflimo cor volgea la fronte: 

Ed un , eh alquanto innanzi agli altri fpinto 
Venia con voglie a dargli morte pronte. 
Manda con un roverfeio in terra eftinto, 
Facendo del fuo fangue un largo fonte: 

Poi nello feudo fuo chiufo e coperto 
Mena la man da cavaliero efperto . 

Ea Verginella , che ’l fuo ben rimira 
Con due Guerrieri a fronte e difarmato 
Non fol ne piange forte e ne fofpira ; 

Ma fe ne fente il cor freddo e gelato : 

Più non vede ’l fuo amor , nè più refpira j 
Anzi fenza vigor cade nel prato 
Col vifo cosi (morto e fcolorito, 

Che fembra un Sol di nubi atre veftito. 
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Il fecondo piagato in terra mife , 

Tal che dell’altro ornai dubita poco: 

E sì fortuna al fuo gran merto arrife. 

Che 'finì tofto il bellicofo giuoco; 

Ch’ai terzo il capo in due parti divife , 
Bench’egli fu da lui piagato un poco: 
Quinci al ferito , che giaceva , corre 
Per 1’ alma in tutto dal fuo corpo fciorre . 
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E fe non eh’ Oriana , che fmarrita 
Ancora ftava del timor paffato, 

Prega, che per tuo amor gli dia la vita; 
Fea la pena gir pari al fuo peccato. 

Se 1’ allegrezza fu tra lor compita; 

Se’l Garzone reai ne fu lodato, 

Penfil chiunque è di giudizio fano. 

Ch’io dir noi poifo, ed a tentarlo b vano, 

38 

Bue picciole ferite avea’l Donzello, 

E’una nel braccio dertro,e 1 altra appunto, 
U’ la fronte confina col capello; 

Ma non v’ebbe meftier di porvi punto, 
Po: eh* non era il colpo iniquo e fello 
Entrato , « appena avea la carne punto; 
Di che Oriana umil ringrazia Dio 


I timidi Scudier, ch’avean la cura 
Di guardar la Reina e le Donzelle, 

Avendo virto il fin della ventura 
Del fuo Signor, che crude ebbe le ftelle; 
Sofpinti da dolore e da paura 
Lafciar fuggendo via le Damigelle; 
le quali liete dopo tanto affanno. 

Dot’ è Oriana, e ’l fuo Amante, fen vanno. 


Di gioia piena, e dolce affetto e pio. 


Come 


- 


! 
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Come fe foffer meli e anni fiate , 

Che non s’ a ve (Ter villo, s’ abbracciorno J 
E colme di flupore e di pietate 
Al vago vincitor fur tutte intorno : ' 

E fe non era il fren dell’oneftate , 

Avrian baciato il Garzonetto adorno , 

Il qual miravan con tanto diletto. 

Che moflravan negli occhi il loro affetto . 

A' 

Da quel Guerrier ferito la Reina 
Fra tanto intefe , che il Gigante folle 
Era Signor d’un' Ifola vicina. 

Che fra Irlanda , e Bertagna in mar s’edolle 5 
Il qual intento ognora alla rapina 
Con due vele correva il regno molle 
Del gran Padre Ocean facendo prede, 

Siccome uom fenza legge e fenza fede : 

4 * 

E eh' avendo di loro avuta fpi#. 

Celati i legni in picciol fen di mare , 

Quivi vicin s’afcofe nella via. 

Sol per poterle a man falva pigliare: 

Che le Donzelle ognor tenute avria 
Per concubine fue , come fuol fare 
Dell* altre, che n’avea già più di cento 
A quello modo prefe a tradimento. 

43 

I fuggiti Scudier al Re già detto 
Aveano la melliifima novella , 

Talché le voci del dogliofo affetto 
Facean fentirfi in quella parte e ’n quella . 

Monta in arcione ogni Guerriero eletto , 
Seguendo il Re , che fe mifero appella : 

Ed Agriante, fuo caro figliuolo, 

Di gran furor accefo, e di gran duolo. 
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Ctà lafciato da tergo anco Marocco 
I deftrieri del Sol laflì e bagnati 
Avean la meta d’Occidente tocco, 

E fi pafcean ne’ dilettoli prati: 

Correva alcun come attonito- e {ciocco. 
Ove il Gigante fier pofe gir aguati; 

Alcun col chiaro delle prime lidie; 

■Qual col lume di torchi e di fcceilc, 

45 

Solo Agriante fie ne corfe al porto 

Con dieci Cavalieri in compagnia f 
E ’n una fulta, che la fera feorto 
Avea nel lido fuo, prefe la via : 

Udiva il gran romor l’Occafo e 1’ Orto- 
Dei volgo, che piangendo fe ne già 
Si , che non fi fentì ftrepito tanto, 

Allor che vide Troia ad arder Santo, 

4 6 

Fa dare il budh Nocchier de’ remi in mare; 
Che rollo ne divien bianco e fchiumofo. 
Certo che debbia il gran ladron portare 
La fatta preda per lo flutto ondofo: 

E chiede, dove la prora voltare 
Debbia del legno, al Principe animofor 
Verfo l’Ifole dille, ove quel fiero, 

Se non m’inganno, deve aver l’impero, 

47 

Spiegan le bianche vele a un venticello 
Frefco , ch’ai fuo cammin fofpinge Tonde, 
Tal che la fu/la va, com’ un augello, 
Lafciando a tergo le fiorite fponde. 

Ma ritorniamo al timido drappello 
Delle Donzelle, che liete e gioconde 
Dopo tanto timor venian parlando, 

E ’i fuo vago Campione alto lodando , 

Gii 
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Già d’umid’ ombre, e di notturni orrori 
Coperto il giorno avea ’1 fuo lume fpento , 
Quando vider venir fra 1’ erbe e fiori 
Cento Nani con torchi accefi cento , 

Che rendean coi lor chiari alti fplendori , 
E luminalo e lieto ogni elemento. 

Di drappi adorni preziofi e cari. 

Atti al defio faziar di mille avari . » 

49 

Sgombra il primo timor la meraviglia 
Di quella pompa inufitata e ftrana; 

Qaal pallid’ era , divien vermiglia , 

E da le (caccia ogni paura vana: 

Ma mentre Hanno con intente ciglia, 

Una vaga donzella ad Oriana , 

E alla Reina con lieta prefenza 
Pillando innanzi fece riverenza. 

5 ° 

E lor ditte : Signore a voi mi manda 
Donna, che brama di fervirvi ognora: 
Quell’ è la faggia incantatrice Urganda , 

< La qual vi prega, poiché tarda è l’ora, 

E par", che 1* ali già la Notte (panda , , 
Che fiate o(piti fue, fin che l'Aurora . 
Farà ritorno ; e vi promette e gi ura , 

Ch’ ognuna fi a di voi lieta e ficura. 

5 1 

E per ifeorta avrete un Re si chiaro, _ , 

Che periglio non fia, che vi fgomenti: 

Ch’ atta è la fua virtute a far riparo 
A molte fchiere di nemiche genti ; 

Da voi tanto gradito , a voi sì caro , 
Quanto ad uom fitibondo acque lucenti ; 
Che farà qui con voi , prima che fia 
Finita a pena l' ambasciata mia. 


In 
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In quella apparve un Cavaliero ornato 
D’ un’ armatura rilucente e fina: 

AU’afpetto fra gli altri alto e lodato 
Conobbe torto la gentil Reina, 

Ch'egli era il Re di Francia fuo cognato; 
Il cui raro valore umile inchina 
£ dalla dertra e dalla manca fponda , 
Quanto l'ampio Ocean bagna e circonda. 

5 ì 

Come le vede il Re fenz’ altra fcorta 
Cosi a quell’ora rtar, ftupido refta , 

E ne dimanda la Reina accorta ; 

A cui con molto onor chini) la terta: 

Ed ella a lui, ancor pallida e fmorta , 
Brevemente la cofa manifefta; 

Ma ’l cafo pria dell’ animale orrendo, 

E del Gigante poi fiero e tremendo , 

S4- 

Rimira Perione il Giovenetto , 

Cui piuma ancor non adombrava il vifoj 
E impoflìbil gli par, eh’ un Angioletto, 
Che difeefo parca dal Paradifo , 

Abbia sì ardito il cor, sì forte il petto. 
Che porta aver tanto valor conquifo : 

Nè s’egli non vedea, creduto avria 
Morto il Gigante , e quella bertia ria . 

Voleva la Reina far ritorno 

Alla Città con la fua fchiera bella ,* 

Ma udito ch’ebbe il gran Principe adorna 
La fua proporta dalla Damigella, 

Acciò eh’ Drgarìda non fel prenda a feorno. 
Del cui valor la Fama alto favella. 

Si ben con la ragion la perfuafe , 

Che non tornare alle paterne cafe. 

Anzi 
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Anzi di compagnia prefer la ftrada 
Dietro la fcorta della Giovenetta: 

Nè moli’ andar fra l’erba e la rugiada. 
Che fcorfer fra duo colli una valletta , 
Che dove più romita è la contrada , 
Urganda avea per alloggiarvi eletta; 

E tefo un padiglion sì ripco e grande. 
Che lungo fpazio fi diftende e fpande > 

57 

Ov’era per ciafcun camere e fale, 

Tutte d'eguale e comoda grandezza. 
Cornette d’oro, e di materia tale, 
Ch’iftimar non fi pub la lor ricchezza: 
Le porte an di criftallo orientale, 

E le finefire di tanta finezza. 

Che fembra un aere chiaro a chi lo guarda, 
Che la villa non frena, e non ritarda. 

58 

Quanto cìngeva intorno il padiglione, 

E per ciafcun degli angoli parea , 

Che vi folle un rapace, empio leone. 

Ne’ cui fier occhi doppia face ardca; 

Tal che non credo, quando arfe Nerone 
La Città, che del mondo il fren reggea , 
Che l’incendio faceffe un lume tanto; 

Tal forza allor avea magico incanto . 

59 

Mentre che gli altri a rimirar intenti 
Quell’opra ftan meravigliofa e ftrana , 

Che par, eh’ ognuno e diletti e fgomenti ; 
Giva il vago Donzel con Oriana 
Cibando gli occhi, e i Tuoi defiri ardenti 
Di quell’ efea d’amor debile e vana: 

E volgendo ad ogn' or nel fuo penfiero , 
Come poteffe armarli cavaliero . 

B 6 A gui- 
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A guifa di Leon, ch'alia mammella 
Ufo pria di nudrirfi della Madre ; 

Poi ch’ai collo Fa giubba altiera e bella 
Si vede, e l’ unghie a’ piè; col fiero padfe 
Non pur arde fegurr la Damma fnelta ; 

Ma con orride branche aprir le fquadre ‘ 
De' Nomadi pallori, e degli armenti, 

E feroce s’aguzza e l’unghie e i dentri 
6 1 

E filli i lumi in quel bel volto amato , 

Porto del fluttuofo fuo delire , 

Il vago vifo d’umiltate armato, 

Che chiedeva mercè del troppo ardire ,*• 

Con quel dolce parlar , eh’ avria fgomb.rata* 
Fuor d'ogni infermo core ogni martire; 
Umil la prega , che col fuo- favore 
Quel Re lo degni di cotanto onore-:- 
6 x 

Perb eh’ e (Fendo fuo non gli conviene 
Viver in ozio, e fenza gloria alcuna ; 

Ma cercando del mar tutte l’ arene 
Al Sole ardente , alfe gelata Luna , 

Degno moftrarfi di cotanto bene, 

Non per propria virtù , nè per fortuna t 

'■ Ma fot coi foo favore alto e gentile,- 
Cbo pub far chiaro ogn’ uom ofeuro e vile , 

Ella , che gli occhi in lui fermi tenea r 
Siccome Clizia nell’amato Sole; 

E che ’l ftro defiderio conofcea 
Dall’ efficace fuon delle parole; 

Di compiacerlo oltra mifura arde* : 

E tinta il volto del color, che fuolo 
Viola ornar , con la bocca di rote 
Così con balìa voce gli rifpofo; 


Io 
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Io farà ogn’opra, perchè podi avere 
Il fin dell’onorato tuo delio; 

Ma pria Donzel vorrei da te fapere , 

Da quanto tempo in qua Tei fatto mio: 

Da indi in poi , che con voftro piacere 
Mi vi diè la Reina, e volfe ch’io 
Vi folli fervo , il Giovenetto dilfe , 

Con le luci tremanti in terra fide . 

Volea più dir; ma ’1 troppo amor gli avvinfe 
Jj ardita lingua , e tolfe la parola ; 

E di color vermiglio gli dipinfe 
Il vago vifo, e la candida gola . 

Nè d’onedo rcdbr manco fi jinfe 
Del famofo Lifuarte la figliuola: 

E rifpodo gli avria ; ma ìoppraggiunfe 
Invida compagnia, che lor difgiunfe. 
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Parlava in Vece fua la vida accorta 
Veftita di delire e di pietate , 

Da qual celatamente lo conforta. 

Quanto confente candida oneftate: 

E tanta gioia, e tal piacer gli porta, 

Ch’ ei non invidia l’ anime beate: 

Ciò che fuccede, dalla Mufa mia 
Neil' altro canto poi detto vi fia. 


Il fine del fecondo Canio < 
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A L Re mandb la faggia Incantatrice 

Del buon (uccello la novella prima , 
Che fe chiamava mifero, infelice 
Con l’alma rofj da pungente lima: 

Poi vedendo la fchiera alta e felice 
Lieta nel vfllto oltre ogni umana ftima , 

Se le fe incontro, e riverente e umile 
Gli falutò con bel modo e gentile, 
a 

Giunfe appunto in quell’ora il Re Scozzefe , 
Onde il lor gran piacer fu duplicato; 

Il qual d’affetto pien le braccia ftefe , 

E lietamente accolfe il fuo cognato : 

Quinci il Donzel si caramente prefe , 

Come avria padre dolce figlio amato: 

Ed ammirando il fuo raro valore 
Per tenerezza pianfe , e per amore . 

. . 3 

Fu la Maga da tutti accarezzata 
Con molto onor, con molta cortefia 
Nèd ella punto men fi moflrò grata : 

A quella illullre e lieta compagnia . 

Subito fu la menfa apparecchiata, 

Com’a sì gran Signor fi con venia , 

Tutta cofperfa di fiori e di rofe 
Dalle vaghe Donzelle e graziole. 


Come 
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Come la regai cena fu finita. 

La Maga volta al gran Re Perione ; 
Nella cui alma di (aver vellica 
Varie cure d’onor facean tenzone; 

Dille: Signor, la cui virtù infinita 
Onora ogni lontana regione, 

Effer ardito e forte or vi conviene, 
Poiché fortuna ad alTalir vi viene. 

Siccome fpefla e lunga pioggia in vano 
Cerca d’accrefcer d’acque il vallo feno 
Del procellofo , orribil Oceano , 

O del lordo mar d’ Adria, o del Tirreno 
Così non turbi mai travaglio umano, 

Nè nebbia di fortuna il bel fereno 
Del volito faggio petto: anzi ognor fia 
Tranquillo e laido si, com’era pria. 

6 

E col cor più che mai forte e collante 
Finite quel camniin , eh’ a far vi reità: 
Che s’or fortuna per fuggir le piante 
Vi volge, tornerà leggera e pretta. 

Già d’ Irlanda il gran Re con genti tante 
Cosi l’avverfo fuo deltin l’ infella; 

V'an quali pollo in un periglio diremo , 
Ma farà tolto il lor orgoglio feemo : 

7 

Che Col valor, che ’n voi dal Ciel difeefe, 
E fu compagno della nobil alma , 

Come dell’ altre perigliofe imprefe, 
Porterete di quella anco la palma . 

Ed ei nel gentil vollro, almo paefe 
Lafcierà la terrena e grave falma : 

E con la vita l’onorato grido , 

Che di lui rifonava in ogni lido» 


Quia- 
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Quinci al Donzel del mar lieta e ridente 
Rivolta diflTe : o Giovenetto adorno, 

A cui promette il Ciel , eh’ unqua non mente , 
Tanto valor, quanto inai vide il giorno ; 
Per cui carco di palme andrà il Ponente , 
Spargendo raggi di tua gloria intorno 
Vivaci si , che con le /Ielle a paro 
Arderà il foco lor lucente e chiaro: 


Come fra le pungenti e dure fpine 
Col benigno del Ciel alto favore , 

Spiegan le rofe il lor purpureo crine, 

Ch’ ogn’ altro vago fior vincon d’ odore j 
Così dalle continue e peregrine 
Fatiche di virtù nafee l’onore: m 

Frutto tanto foave e sì giocondo, 

Ch’ un altro tal non ne produce il mondo. 


Già il tuo valor, la tua virtù infinita, 

Ch’ ancor tenera età nafeonde e copre , 
Ti chiama a nuova, e più lodata vita, 
Onde fian pari alle fperanze l’opre. 
Virtù , che dentro ftia chiufa e romita , 
E’ com’ un arco, che mai non s’adopre: 
O come luce dalla nebbia opprelfa , 

Poco utile ad altrui , meno a fe ftefla » 


Ripiena d’ una gioia dolce e ftrana , 

E dal fuo molle cor non più provata, 
Pendeva la gentil , vaga Oriana 
Dalla parlante bocca della Fata : 

A cui ella con dolce villa umana 
Volta, diflTe : Donzella alta e pregiata 
Priega il gran Re, che faccia cavaliero, 
Com’ hai promelTo , il tuo Campione altiero . 
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tafsb gli occhi la Vergine , e ’1 volto 
’eftio di quel color, che pomo fuole , 
omo dal fuo rampollo ancor non colto, 
1 ricco Autunno al più maturo Sole; 
'edendo il (uo pender chiufo e fepolto, 
:ome fe aveflfe udito le parole, 

(ferie noto; e al Re chiede in grazia, 
he faccia del Donzel la voglia fazia. 

ij 

ui la gentil Maga, che vedea , 
iccome in fpecchio , ogni futura cofa 

che non meno ogni pattata avea; 
dnanzi agii occhi, con luce amorofa 
ieta foggiunfe, che fare il dovea ; 
he nella guerra fua si perigliofa, 

Ù ch’egli con ragion fofpira e teme, 
arà coftui la fua più falda fpeme. 

>4 

ch’ella qui finì, quattro Donzelle 
' apprefentar con molta riverenza, 
’orundo l’arme gloriofe e belle, 
r atte di tale e di tanta eccellenza, 

? orfe con la virtù d’ alcune fidile, 

-he mollrate l’avea la fua fcienza: 

-e quai fece donare al Giovenetto, 

1 cui ridea di gioia il cor nel petto. 

le, eh 1 intefo avea l’alto valore 
>ell’ inclito Garzone; e eh’ avea (corto 
1 vero teftimonio del Tuo onore. 

Ih’ era il Leone, e quel Gigante morto; 

.oda e ammira il vago vincitore 

£on cortefi atti, e con parlare accorto: 

£ con tutto il valor, che fi richiede, 
L’ordine degno allor allor gli diede. 

IQ 
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In quello fcefer dal celefte toro 
La Vittoria e l'Onor di compagnia: 

£ fovra il crine fuo biondo e decoro , 
Cui ^li vaghezza il Sol ceder potria , 
Trattando l’ali fue purpuree e d’oro 
Facean foive , angelica armonia : 

E ’ntorno a lui con grazio!! errori 
Sparfero l’aria di roie e di fiori. 

17 

Il Re di Francia, cui crudel tempera 
Di noiofi pender percuote ognora 
Per la guerra, ch’avea grave e moietta 
Sorfe di par con la gelata Aurora : 

E molta gente a fuo foccorfo chieda 
Al fuo Cognato, fenza far dimora 
Spronando il fuo corfier dietro al detto. 
Con licenza di tutti fi partio. 

18 

Partito Perion , del fuo figliuolo 
Chiede la Madre al Re novella alcuna , 
E rifpotto le fu : che prefe folo 
La via del mar al lume della Luna. 
Della Reina il cor trafitte il duolo. 

Che teme colpo d’avverfa fortuna; 

Ma totto medicò la nova piaga 
Con buon rimedio la prudente Maga, 

- . *9 

Dicendole: Signora il figliuot vottro 
Tornerà fra fei di libero e fano, 

Prefo un cartel del fiero, orrendo mortro 
Che prefe voi ; u’ fofpirare in vano 
Molti d’crterno, e del paefe nortro 
Guerrier faceva: e più d’ altro inumano 
Donne e Donzelle mifere e mefchine , 
Che per ferve teneva, e concubine: 

E da- 
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arà. lor 1’ amata libertate , 

L navi armate , e molto oro e argento, 
Ih’ avea il fier Gigante in quantitate 
Raccolto infieme a depredare intento. 
Dgni tema fgombrar le vere e grate 
Move dalla Reina in un momento, 

-he ’l tutto le credea;ma giunfe in quella 
Al ricco padiglione una Donzella. 

21 

qual, poich’ebbe umile falutata 
La reai compagnia , come dovea , 

Al novello Cavalier fi fu voltata , 

Che Tarmi gloriofe in dodo avea: 

E fcoprendo una ricca fpada , ornata , 
Ch’entro un bel drappo d’or nuda tenea ; 
Gandales, diffe, a voi Signor mi manda, 
E vi faluta, e vi fi raccomanda. 

21 

l perchè Urganda gli ha fatto fapere , 

Che vofco in quello loco oggi faria 
Con quelle reai Dame , per vedere 
L’ordine darvi di cavaleria; 

Sapendo, che vi fia caro d'avere 
Alcuna fpada, che perfetta fia , 

Quella vi manda, e T altre cofe care 
Con voi trovate nella cada in mare. 


è 


23 

Pofcia gli diede Un preziofo anello. 

Ed una palla picciola di cera. 

Oriana con atto onedo e bello 
Stand’ intenta ad udir la me (foggierà , 
Tolfe la cera: e ridendo al Donzello, 
Che di non poter darle fi difpera 
Il ricco anello, dille: io voglio quello 
Di tanti doni, e tuo fia tutto il redo. 

Par- 
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Parte il mifero Amante , e nel partire 
Fuggir fi ferite fuor del petto il core, 

E l’alma, che non fa, nè vorria gire 
Lun'ge dagli occh' del fuo dolce amore. 
Cosi non parte intiero ; e fe morire 
Non può, mrracol è di quel Signore, 

Che fuor d ogni u >, e legge naturale 
Fa 1 uomo in tanto mal viv’e immortale^ 
*5 

O miraeoi gentil! queto> e quel core 
Cangiaro albergo si celatamente , 

Che non gli fcorle alcun altro, ch’amore, 
Ch i :i v illbi le fu fempre prefents. 

I.Ia chi dirà le lagrime e ’1 dolore. 

Che nel fuo dipartir l’anima ferite, 

Dirà ancor , quanta neve al freddo gelo 
Suol talora Giunon verfar dal Cielo . 

, . 2 6 

L ingrata compagnia non diede loco, 

, Che potelfer parlarli i cari Amanti : 

Gli occhi pariaro delle lingue in loco, 

Che s’ inconcravan umidi e tremanti. 
Poiché no’l confentì tempo, nè loco, 

11 novel Cavalier non fenza pianti 

Sen parte , e Iafcia il cor, ma prima inchina 

Urgauda , la fua Donna , e la Ratina . 

4 SE 27 

*• Non parve a Gandalin , ch’era educato 
l Seco fin dalle fafee e dalla cuna, 

E che dal Padre al Re con lui fu dato , 
Che correderò inlìeme una fortuna, 

Di lafciare il Donzello innamorato ; 

Mi detonato di feguir ciafcuna 
Sorte del chiaro e inclito Guerriero, 

\ Preffo Tempre gli volfe ir per feudiero. 
ì Par- 
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te l’Amante, ma non parte Colo , 
l' ha i Tuoi cari penfieri in compagnia; 

quali ad or ad or s’alzano a volo, 
Tornando a lei per la più corta via. 
zlla , c'ha chiufo nel fuo petto il duolo, 
Ihe con mille e più punte il cor leapria, 
(folta ad Urganda, che licenza chiede, 
Volfe prima da lei prender la fede, 

19 

e torna(Te a vederla, allor eh al regna 
Folle chiamata, e al paterno impero: 

La Maga, che prevede il fuo difegno, 
Gliel promife con cor fido e fincero ; 

Che la Vergine, a cui, qual fecco legno, 
L’alma ardeva la fiamma del penfiero. 
Saper volea dall’ Incantatrice 
La patria e ’l fangue del Donzel felice. 

30 

n quello mezzo dolce amara cura 
All’alma di Alidor ferpe d’intorno: 

Che mirando l’Angelica figura, 

Che pinta porta nello feudo adorno , 

Fa la piaga del cor crudele e dura: 

E feco (la fino all’ aprir del giorno. 
Parlando or co’ begli occhi , or con la bocca , 
Onde i Tuoi Arali Amor faetta e fcocca . 

5 31 

Bacia lo feudo, e manda ognor più al coro 
L’ amorofo velen , che lo tormenta : 

Pofcia traendo dal bel petto fuore 
Sofpiri alti e cocenti fi lamenta, 

E chiama ingrato e disleale Amore, 
Jrudele il fuo dettino : e tal diventa , 

Che fenza fpirto e coior naturale 
In tutto fembtt «duom di marmo uguale. 

Nè 
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Nè per baciare e mille volte e mille 
h f immagine cotanta amata e cara 
Sol’ una fpegne di tante faville : 

Che fan la fiamma fua vivace e chiara: 
Bagna il volto divin di fpeffe dille 
« D’acqua , che verfa Amor calda e amara: 
E’n quelle biffe e roche voci fcioglie 
La lingua indotta a ragionar di doglie. 

. . 33 

Qual infelice e si contrario fato 
Mi sforza amar quel, che non vidi mai? 
O coni’ è in mezzo del mio petto intrato 
L’alto fplendor de’ duo lucenti rai? 
Dunque non fon più mio, coni’ era ufato , 
E fenza a cui fa pere , io mi donai? 

Amo dunque un’immagine dipinta. 

Che l’alma m’ha con falda fune avvinta? 

34 

Sparger debb’ io le mie parole al vento? 
Pregarchi non mi vede, e non m’intende ? 
Una figura fenza fentimento. 

Che ’n un chiaro crillalio ognor rifplende? 
Una, che benché cento volte e cento 
Io le chiegga pietà, piu ognor m’incende; 
Nè più m’afcolta, che ’1 mar fordo e fiero 
Faccia il pregar del mifero Nocchiero? 

35 

Chi cercherò d’umiliar col pianto, 

Di fcaldar coi fofpir caldi e cocenti? 

Un duro fmalto , e si crudel , che quanto 
Più ’l prego, più da fordo ai miei lamenti? 
O -dove troverò quel volto fanto. 

La cui ferrbianza i miei diletti ha fpenti ? 
Tu non rifpondi , ed io ti chiamo e grido 
Porto de’ miei piacer tranquillo e fido. 

Se 
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pinta fei , fe fei di fpirto priva, 
tanna crudel , perchè, laflo , mi miri? 
erchè ti moftri in vifta altera e fchiva’ 
i miei duri lamenti, ai miei fofpiri? 
u non fei finta, anzi fei vera e viva; 
'ai delti nel mio cor novi deliri : 
r iva fei ben, che non avria tal forza, 
end’ ombra vana, chi mi vince e sforza 

37 

i dicendo il Giovene amorofo 
1 pianto confumò tutta la notte, 
enza trovar, giammai pace, o ripofo: 
con le voci balfe ed interrotte 
vrebbe del fuo duol fatto pietofo 
n freddo fallò, e l’ire fpente e rotte 
'ogni indurato core adamantino, 
icolpando or fe ftelfo , or il delfino. 

come prima falutar 1 Aurora 
fdio gli augei con dolci accenti e grati ; 
enchè chiufi gli avelfe allora allora, 
perfe gli occhi languidi e gravati: 
fi trovo fcoperto all’aria, all’ ora 
iacere in mezzo a verdeggianti prati : 
lo feudo da lui gradito e bello 
ppefo a un ramo ftar d’ un arbufcello . 

Ì9 

eva fano, e s arma , indi riftretto 
e’fuoi penlìer fenz’aver mai ripofo 
irte ; ma nel catti min trovò un valletto 
utto di fudor mòlle e pòtverofo, 
he gli dilfe : Signor, fe per diletto 
orfe cercate un paffo perigliofo, 

•ove far prova della virtù voftra ; 

>uefto proprio fentier lo vi dimoftra . 

Po- 
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Poco quinci lontan ritroverete , 

S’andate dritto, e non torcete il patto » 
Tre riviere, eh’ ognor lucide e quete 
Senza turbarli mai, correno a baffo: 
Ciafcun’ ha un ponte, non d’olmo, o d’abete 
Ma d’un adamantino e duro Caffo , 

A forza fatto col grave martello, 

E con opera rara di fcarpello. 

Ogni ponte ha una ftarua di ftatura 
Grande ;le due di marmo , e 1’ altra d'or» : 
Scolte con liudio tal, con tanta cura, 

E di si diligente e bel lavoro. 

Che paion opre di man di natura 
F^tce , e non d’arte: la prima un (onoro 
Corno a bocca fi pon , qualora vede 
\ Guerrier alcun, che la battaglia chiede, 

4 * 

Al cui canoro fuono un Cavai iero 
A difender il ponte armato viene : 

E fe fpinto per forza il venturiero 
Dal grave colpo a trovar va 1’ arene, 
Conviene ivi lafciar l’armi e ’l deltriero: 
Ma fe il contrario pur talorora avviene , 
D’una ghirlanda d’oro incoronato 
P.afla, da due Donzelle accompagnato. 

43 

fi’ all’altro ponte, alla feconda prova 
E’ perditore il Cavaliero errante , 

Eafcia l’arnefe fol ; ma fe fi trova 
Contra il nemico fuo Caldo e collante. 

La (tatua , che la fua virtute approva. 

Gli dà un lucido fpecchio d’adamante, 

U’ l’immagine vede della Dama, 

Che più il gran vincitore apprezza ed ama ; 

Nei 
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roprio fiato, che fi trova allora, 
ita, o nuda, accompagnata o fola; 
lede, fe cammina, o fe lavora, 
uand’apre le labbia alla parola; 
tura tal non s’ è veduta ancora 
che dinanzi al dì l’Aurora vola, 
fi vedrà , fe ben giudico e fcerno , 
itr’ avran fior la fiate , e ghiaccio il verno . 

*5 

terza avventura perigliofa, 
la guarda un Gigante orrendo e Arano, 
forza e di virtù meraviglicrfa , 
ca deftriero , e con la fpada in mano : 

: vince l’imprefa fpaventofa 
1 cor così feroce ed inumano , 
le ’l fuo proprio feudo il venturiero., 
uanto guadagnato avea primiero . 

4 6 

per fua virtute, o per feiagura 
fuo forte avverfario è vincitore, 
ta ridente quell’ aurea figura 
tefe a lui s^inchina e fagli onore, 
on lui ragionando ogni ventura 
dice e moftra del fuo dolce amore; 
utto ciò, che di faper delia 
fi feconda , o di .fortuna ria . 

47 

a velocità , che fi rinfelva 
mofo cacciator, che lungamente 
ia cercato in van la cruda belva, 
la qualche pafior nova ne fente , 
quella parte a ricercar la felva 
va con gli occhi intenti , e con la mente, 
'e proprio gli ha detto il paftorello; 
to fen giva il Cavalier novello. 

'em. 1. C Con 
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Con fpeme di faper del fuo celato 
E Arano amor qualche novella certa. 
Sollecita il corfier più dell’ tifato, 

Or per moni’ ermi , or per campagna aperta : 
Talché, prima che ’l Sol fi folle alzato 
A mezzo il Ciel , ov’è più la ftrad’erta, 
Trova un, che mefto nell’ artalto crudo 
Perdut’avea ’l deftrier , l’ elmo , e le feudo . 

. 49 

Come la ftatua avvicinare il vede, 

E venir lieve verfo la riviera, 

Col fuon del corno il ciel percuote efiede, 
L’altro chiamando alla battaglia fiera. 

Nè cosi' torto il fegno ufato diede , 
Ch’apparve il difenfore alla frontiera: 

E gridò ad Alidor : ferma Barone, 

E pria del tuo valor fa paragone. 

5° 

Senza dir altro il fuo cavallo fprona 
Con l’afta balìa il Giovene animofo : 

Il terren da’deftrier percoffò fuona, 

E l’aer fi fa fofeo e polverofo: 

E perch’ogni afta era nerbofa e buona , 

Fu rincontro si fiero e perigliofo, 

Ch’ Alidor fi piegò; cadde quell’ altro , 
Ancor che forte efercitato e fcaltro. 
i 1 

Nè sì torto di fella fu caduto, 

Ch’ in vifibil fi fece egli, e ’l deftriero : 

E due Donzelle con un bel faluto 
Fer lieta riverenza al Cavaliero ; 

E la corona d’or, che per tributo 
Era concerta all’inclito Guerriero, 

Che dava al primo artalto lieto fine, 

Xìli pofer fovra l’anellato crine. 

Pofcia 
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1 con molto onor 1 accompagnaro 
'altro ponte; e nella prima entrata 
ì nerbofa lancia ritrovaro 
l’eftranio Barone apparecchiata, 
ama il corno con fuon fuperbo e chiaro 
lifenfore alla battaglia tifata ; 
ei veloce all’ improvifo appare , 

;uifa di delfin , ch’efce del mare. 

, 55 

’Alidor per far oltraggio e fcorno 
[ueft’ altro Campion ratto s’invia; 
Donzello del mar vagando intorno, 
gli inoltrava il fuo deftin la via, 
nminò quali (ino a mezzo il giorno, 
za trovar ventura o buona, o ria: 

1 al fin ne trovò firana e terribile, 
giudizio d’ alcun forfè imponibile. 

54 

irfava penfofo una forefta , 
era a quella Ragion frefca e frondofa : 
inte da vicino un , che con meda 
:rela inalza la voce angofciofa: 
cui querulo fuon volta la teda , 
e nel mezzo della felva ombrofa 
Cavalier, ch’era del tutto morto; 
altro per più piaghe efangue e fmorto . 

55 

•a fovra una Donna , che crudele 
fquarciava le piaghe ad una ad una: 
i inalzava al Ciel le fue querele , 
dolea dell’empia fua fortuna, 
che gli giova , perchè fi querele , 

Ila fpietata e fiera, più eh’ alcuna 
ina tigre , a cui fian tolti i figli , 
levarli la vita opra gli artigli? 

C a Come 
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Come il mifero vide il Giovenetto 
Gridò: deh Cavalier donami aita, 

Che quella ingrata e cruda per diletto 
Cerca eoa l’empia man tornii la vita: 

E perchè già mi Tento ufeir del petto 
L' anima afflitta al fangue fparfo unita. 
Menami in parte , ove ’l peccato mio 
Confettar potta al Sacerdote, e a Dio. 

57 

Parve quefla al Guerrier tanto inumana 
Cofa , eh’ ad altri non l’avria creduto: 

E per faper della ventura ftrana 
Tutto il fecreto, e per donargli aiuto, 
Sgrida e riprende la Donna villana : 

La qual già avendo per timor perduto 
E la voce e ’l color, tremava, come 
Talor degli arbufeei foglion le chiome. 

5 8 

Smontato da cavai fi reca in braccio 
La tefla del Baron già tramortito, 

Che per lo fangue fparfo avea di ghiaccio 
11 volto, e come neve fcolorito: 

Rallenta la corazza e lo fpallaccio, 

E tanto opera al fin, che rifentito 
Lo priega ancor, che ’l porti a un Eremita 
Quindi vicino in parte erma e romita . 

59 

Io Io farò, rifpofe ; ma vorrei 

Da te prima faper, perchè cagione 
Cotanta crudiltate ufa cortei 
In te, ch’etter non può fenza ragione: 
lo te ’l dirò, fe tanto i dolor miei 
Ciò mi confentiran , difle il Barone; 

Ma perchè il qui tardar troppo faria. 

Ti narrerò 1’ Moria per la via. 


E co- 
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ih intenderai, che di Medea, 
è d’altra fcrive Monco, o Poeta, 

:rchè eontra l’amante pur avea 
agion alcuna la figlia d’ Eeta ; 
fa quella fiera difpietata e rea, 
he d’ogni crudeltà palla la meta, 

:nza alcuna cagione averle dato , 

'aveva a quella morte detonato. 

6 1 

ai Signor , che per mia iniqua forte 
-nai quella fpietata , ed amo ancora, 
fon certo d’amar fino alla morte , 
njche l’alma affannata in me dimora: 
me l’avea di già fatta conforte, 
d per poter di lei godermi ogn’ora; 
inch’io’l facefli con mio poco onore, 
ndo di fiato e fangue affai maggiore. 

6 % 

illa data in preda al fuo diletto 
i ne fuggiva con quel Cavaliero: 

>’l feguitai dal proprio onore affretto, 
fu fra noi un duel afpro e fiero : 
fin l’uccifi, ed io da lui cotlretto 
fi piagato a cader fovra il fenderò : 

1 ebbe in me cotanta forza amore, 
t’a lei diedi perdon d’ogni fuo errore. 

I’ ingrata , che vide, che la Iena 
'era col fangue fparfo anco fuggita, 
odio ferino, e di difdegno piena, 
r tormi infieme con 1' onor la vita , 
r doppio mio martir m’apria ogni vena 
>a quella crudeltà più non udita, 
ie tu vederti; e fe ben villa l’hai, 
che difficilmente il crederai. 

C 3 
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Mentre il Donzel del mar va col ferita. 

Ed ei de’ danni fuoi l’iftoria conta. 

La donna, eh’ avea prefo per partito 
D’ aggiunger danno a danno , e onta ad onta , 
Tre fratelli, eh’ avea, manda un fpedito 
Fante a chiamar ; ed ingegnofa e pronta 
Tette una fua ben ordinata fola , 

Col pianto accompagnando ogni parola. 

«S 

E fa lor creder, che 1 Donzel del mare 
Avea quel Guerrier morto a tradimento! 

E che ’1 marito fuo volea portare 
Seco prigion per fuo maggior tormento ; 

E gli feongiura, che vogliano andare. 

Per far il fuo defir fazio e contento, 

A caftigar quel disleale ed empio 

Si , che ’l fuo danno agli altri rei fia efempio. 

66 

Poi ch’egli le avea fatta villania 
Degna d’efler punita con la fpada ; 

Mentre ch’ella orna e finge la bugia, 
Acciocch’ai danni del Donzel fi vada; 

Ei , che dall’Eremita fen venia. 

Da lungi feorfe in mezzo della ftrada 
La traditrice Donna, e i tre Guerrieri, 
Ch’incontra gli corremo irati e fieri. 

67 

Non avea lancia il Cavalier novello. 

Nè pero teme punto la battaglia : 

Sprona il defirier, che come fotte augello. 
Corre veloce , e’r» mezzo a lor fi fcaglia . 
Poco duraro i tre Guerrier contr’ello. 

Che dal valor , a cui nullo s’agguaglia , 
Piagato e vinto , e del fuo errore avvifta 
Ne tu ciafcun di lor dolente e trillo. 

Subi- 
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>ito (corto il fin della contefa, 

.a Donna, si contrario al fuo delio, 

’er fuggirtene avea la ftrada prefa , 
enza pur dire a’fuoi fratelli a Dio: 
fa Gandalino, a cui rincrefce e pcfa , 

:h’ un tradimento sì crudele e rio 
ada impunito ancor , le dà di mano, 

'al ch’ella di fuggir procaccia in vano. 

69 

or dilte un di lor , da terra alzato: 
alorofo Baron , noi non fapemo , 
e giudamente con ragion pigliato , 

> pur contra il dover la pugna avemo: 
:on ragion n?>, rifpofe l’onorato 
)onzeI, poiché con tradimento eliremo 
Quella malvagia più crudel , eh’ un angue, 
>el marito fpargea la vita e ’l fangue. 

70 

ine! racconti» lor la vera iltoria 
Del tradimento della Donna ingrata: 

Di cui forfè lìmil non ha njemoria 
Vè la prefente età, nè la pallata, 
il perchè il Mondo ancor fappia ogni gloria 
Di quella disleale e feelerata , 

/o’, diiTè , che giuriate di menarla, 
ì al Re da mia parte apprefentarla. 

7 * 

;’egli più vi chiederà, ch’io fia, 

Jn Cavalier novello gli direte, 

^he di fervido ognor brama e delia 
:ol cor (incero , e con le voglie liete: 
l indente con la Donna infame e ria 
1 fuo fedel Marito menerete , 

-he all’Eremita or or lafciai piagato, 

E. della vita in pengliofo flato. 

C 4 Giti* 
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durar tutti di farlo , ed offervaro , 

Come lì conveniva alla lor fede ; 

E col Marito l'empia al Re menaro,. 

Che degna del fuo error pena le diede t 
Vi- farà il rello manifelto e chiaro. 

Ch’or la cetra e la man ripofo chiede. 
Nell’altro Canto, poi che quello al fegao 
Aggiusto è già, ch.’anch’io mi taccia, è degno. 
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"\Onne or vedete, fe m'ha date l’armi 
La mia buona fortuna abili ed atte 
Da poter , s’ io voleftì , vendicarmi 
Di ben miti’ onte a gran torto a me fatte. 
Sapete ben , fe di vivaci carmi 
Sferza ardente talor ferifce e batte ; 

Io dico sferza di penna e d’ inchioftro; 
Con piaghe empie e profonde il nome voltro. 
z 

a perchè pronto fon naturalmente 
A conofcer più tolto il benefizio, 

Ch’ a vendicarmi degli oltraggi ardente; 

A chi non v’ama io lafcio un tal offizio: 
9o che quello piacer nella lor niente 
Conferveran le Donne di giudizio. 

Se ben con l’occhio di ragion difeemo, 

E me ne fentiranno obligo eterno. 

on parliam più di quella feelerata , 
indegna d’elfer del femmineo fedo. 

Che per efempio altrui fu caftigata , 

E ben punita dell’error commeflo: 

Fu la ribalda in publico abbruciata 
Centra la voglia del Marito illeffo; 

Da cui fu tanto amata e si gradita , 

Che per fai varia avria pollo la vita. 

C s Poi 
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Poiché il Donzel del mar ebbe lafciato 
I tre vinti Guerrier con la forella ; 

Non molto fpazio andò , che fu incontrato 
Da una coppia di Donne adorna e bella , 

A cui, pofcia che l’ebbe falutato. 

Donò una lancia la maggior Donzella, 
Dicendo, che con quella falveria 
L’alta cafa reale, ond’egli ufcia » 

S 1 

E così detto fparve, com’ un^ombr* 

Tocca da’ raggi del fovran pianeta: 

Per l’ofcuro parlar tutta s’adombra 
L’alma del Giovenetto, e s’inquieta. 

Al fin dal cor ogni altra cura fgombra, 

E volto all’altra, con la faccia lieta. 

Chi folfe la Donzella, le dimanda. 

Ed intefe da lei, eh’ eli’ era Urganda. 

• - 6 

E che detto gli avea, che quella lanza 
Portava per donare a un ^Cavaliero , 

Che d’inclito valore ogn’ altro avanza. 
Che viva fotto il gran noflro emifpero . 
Onde tirata da quella fperanza 
Di volerlo offervar facea penderò 
Tre giorni , o quattro; per veder per prova , 
Se quale è ’1 grido, in lui valor fi trova. 

. 7 

Le difie ancor, eh era di Danifmarca, 
Nomata Lidia; e che a trovar fen giva 
Lei, ch’era del fuo cor Donna e Monarca, 
A cui fin da bambina ella ferviva. 

Mentr’ ella ciò dicea, l’anima carca 
Di noia e di piacer, dal petto apriva 
Dell’amante gentile alti fofpirì, 

Meffaggi de’fuoi dolci, agri martiri. 

La 
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La notte in buon albergo fi pofaro , 

Onde partir poco dappoi l’Aurora: 

Nè molta lungo fpazio camminare) 

D’ Oriana gentil parlando ognora, 

Ch’ a mezzo il calle una rocca trovaro , 
Come candido augel , bianca di fuora : 

E fovra un fiume, che ’I muro bagnava 
Un ponte , ond’ alla rocca fi pattava . 

9 

Ettendo di meftier varcare il ponte. 

Perchè il fiume non ha vado fecuro ; 

Pafsò la Donna con ardita fronte 
Senza temer d’ alcun danno futuro; 

Ma non potè fuggir gli oltraggi e l’onte 
Ad altri ufate , che col volto ofeuro 
Li prefer per Io fren quattro poltroni , 

Ufi a rubar per felve e per valloni. 

10 

E giura, le gridar, giura Donzella 
Di non far mai di te coppia a Barone , 
S’ei non promette di montare in fella 
Incontra al Re di Francia Perione . 
Sgomentata gridò la Damigella , 

Che dubitò d’etter polla in prigione; 

Ma tollo il Cavalier la trae d’impaccio, 
Ch’ad un recide il capo , all’altro il braccio* 

1 1 

Degli altri duo ad un aperfe il petto; 
All’altro il fianco la fanguigna fpada. 

In quello alto gridar fente un valletto. 
Soccorri Cavalier, non llar a bada. 
Sprona il deilriero il Cavalier perfetto 
Per caftigar la disleal mafnada : 

£ vede Perion a piede e folo 

Aver d’armati intorno un grotto lluolo. 

C 6 Com’ 
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11 


Com’Orfa fiera, che da lunge vede 
1 piccioli Orfacchini io gran periglio, 

Fra’ più mordenti cani affretta il piede; 

Ed a qual (quarcia il fianco, a quale il ciglio : 
E sì rabbiofa gli percuote e fiede , 

Dando or a quello, e or a quel di piglio. 
Che gli diffonde con le branche forti 
Tutti Covra il terren piagati e morti; 

>1 

Così quel franco Cavalier , che mira 
In cotanto periglio un Re sì degno; 

E eh’ a gran fatti e gloriofi afpira; 

Polla la grolla e foda lancia al fegno. 
L’un ne colpì con tanto impeto ed ira, 
Ch’ei morto cadde: nè per ciò lo fdegno 
Viene in lui men ; anzi ardito fi fcaglia. 
Alto gridando, in mezzo alla battaglia. 

14 

A dietro traditori, a dietro vile 
Brutta canaglia, e della vita indegna; 

Ch’ un Re tanto famofo, e sì gentile 
Preda non è di sì rea gente degna: 

Tofcia, come Leon dentro l’ovile. 

Che gli agnelletti d’uccider fi fdegna, 

E i più grofli monton lacera e flraccia , 
Taglia a’ guerrieri Colo e telie e braccia . 

15 

La plebe ignota, che con lande e fpade 
Aveva a Perion morto il deflriero, 

-, Parte ferita dal fuo brando cade. 

Parte dona le fpalle al colpo fiero: 
dEd egli, il Re già pofto in libertade , 

Che morto flato fora , o pregionero , 
Seguiva dno, eh’ a piè vivi reflati 
S’ eran dentro una camera ferrati: 
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1 6 

Ove trovò in un letto un gran vecchione. 
Tanto carco di vizi , quanto d’anni, 

Ch’a ciafcun di quei duo dicea poltrone. 
Non ben fapendo ancor tutti i fuoi danni ; 
Ma come intefe, che l’alto Barone, 

Sola cagion de’ fuoi gravofi affanni , 

Ogni fuo mafnadiero aveva uccifo. 

Di fubito cangiò peniìeri e vifo . 

17 

Ch’era il Signor, conobbe, il vecchio rea 
Di quelle genti trifte e federate : 

Potea lo fdegno in lui ; ma più potco 
La riverenza dell’antica e tate : 

Di più non ofiervar giurar gli feo 
Sì fiera ufanza, e contra ogni ondiate: 

E riprefo un cavai, ch’andava fciolio, 
Dov’ era Perion , fi fu rivolto . 

18 

E donatolo a lui, perchè ’l fuo morto 
Gli fu pur dianzi, ufeir di compagnia: 
Non s’alza l’elmo il vincitore accorto , 
Che di poter celarfi ancor defia ; 

Ma Perion , che ’l fuo valore ha feorto , 

E conofcer per nome anco vorria , 

Lo prega, lo feongiura , che gliel dica; 
Ma in van parole fpende e s’ affatica. 

19 

Ch’altro non potè mai da lui fapere, 

Se non ch’egli era un Cavaliero iftrano; 
Che di fervido avria fempre piacere, 

O fi fo(fe vicino, o pur lontano: 

1 x> prega almen, che fi lafli vedere, ; 

E la vifiera s’alzi, il Re Covrano: 

Alle cui preci egli chinò la tefia. 

Qual vergognof* vergine e modella . 
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20 

La Donna, che conofce il gran delio, 
Ch’avea’l Re di vedere il Giovenetto; 
Che per rifpetto avea porto in oblio 
Di rifponder a quel, cìi’egli gli ha detto 
Poiché lui vide ftar pigro e reftio. 

Con le fue proprie man gli alzò l’ elmetto 
Dicendogli: Baron , farebbe indegno 
Atto non compiacere ad uom sì degno. 

zi 

Conobbe Perione il regio volto , 

£ ’l corfe ad abbracciar fertofo e prerto : 

E d’ averlo trovato allegro molto, 
L’obligo, che gli avea, fe manifefto: 

Ed ei con umil voce a lui rivolto 
Dirti: : Signor, picciol obligo è quello; 

Ma fpero di nioftrarvi in quella guerra , 
Qual delio di fervirvi in me li ferra . 

22 

Cortefe Perion refe all’altiero 
Donzello grazie di si bel deliro: 

Così giunfer parlando, ove il fenderò 
Si divide in duo rami, e sì partirò: 

Ea delira il Re, la manca il Cavaliero 
Prefe con la Donzella, e fe ne giro; 

La qual dappoi le luci in lui converfe 
In quelle voci le fue labbia aperfe. 

2J 

Signor, per ciò, che quella Maga accorta 
Del voftro alto valor nel cor mi fcrifle. 

Io ho lafciata la via dritta e corta , 

Sol per veder ciò, che di voi mi dirte: 

Or che con gli occhi ho la certezza fcorta , 
E sì nella memoria impreffe e fide 
Le voftre glorie; io me n’andrò a colei. 
In cui fervuto fpendo i giorni miei. 

An- 
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Ancor che f offe quell'amante accorto , 

Chiuder dentro non Teppe il Tuo dolore: 

Ami rimafe, quali giglio d’orto. 

Cui abbia il troppo ardor tolto il vigore» 

E cadea dal cavai, Occome morto. 

Si gli tremava e palpitava il core ; 

Se non che Gandalin, che fé n'accorfe. 
Subitamente ad aiutarlo corfe. 

Ella lenza tardar accommiatata 
Lalcia il Baron di dolce invidia pieno. 

Che ripenfando alla Tua cara amata 
Bagnava fpeffo di lagrime il feno ; 

Ma giunto quali al fin della giornata. 

Quando l’ombra maggior copre il terreno, ' 
Rincontrò un Cavalier con l’elmo in terta , 

Che Culo fen venia per la forerta. 

26 

Il qual , come lui vide , ardito e fiero 
La lancia arrefla , e nell* arcion fi ferra: 
GandaJin, ch’at cartel d’un Cavaliere» 

Morto un’ altra n’avea tolta dì terra, 

Ratto la pofe in man del gran Guerriero, 

Ch’ audace s’apparecchia a nova guerra, / 
Quafi Falcon, erre già vede l’augello, 

Poi che gli ha il Cacciator tratto il cappello . 

* 7 

Spronivi ambi duo quelli un fol delio , 

Però fenz’ altro indugio s’ incontrare : 

L’irtrano Cavalier l’altro colpio 

SI , eh’ appena il difefe il duro acciaro ; 

Ma ’l Donzello del mar con quel natio 
Valor, eh’ a* tempi fuoi non ebbe paro. 

Rotti per forza i lacci dell’elmetto. 

Gli difeoperfe il pellegrino alletto. 

E fi 
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28 

E fi fparfer le treccie crefpe e d’oro. 

Che folto l’elmo (fretto eran legate. 

Alto cultor del Tempre verde alloro 
Con tua pace il dirò: quella beltate 
Avanza quante mai faranno, o foro 
Da te nell’altra età più belle amate: 

E fe ofaffi di dir , forfè direi , 

Che di tanta beltà men bello fei. 

*9 

Tofto la bionda treccia li ravvolfe , 

E l’elmo, che riprefo avea , fi pofe i 
Che con celerità ricoprir volfe 
1 bianchi gigli e le purpuree rofe ; 

E del cafo avvenuto affai fi dolfe: 

Anzi di vendicarlo fi difpofe , 

E’1 fuo avverfario alla battaglia appella 
Con cor di Cavalier, non di Donzella. 

3 ° 

Ricufa l’altro, poiché vede aperto 
A quella vaga, angelica bellezza. 

Ch’eli’ era Donna, e di cotanto merto , 
E per la fua virtù molto l’apprezza: 

E ì’averebbe forfè il core offerto, 

Se foffc fuo, perchè tanta vaghezza. 

Che potria di diletto empir il Cielo , 
Potrebbe rifcaldar la neve e ’l gelo . 

3 » 

Sorrife la Donzella , e con un fdegno 
Gentile gli foggiunfe : alto Guerriero , 

Se di meco provarti hai forfè a fdegno. 
Perchè Donzella i fia , non Cavaliero; 

Io ti vo’ foftener, che ’l felfo è degno 
D’oprar, come voi fate, armi e defiriero 
E di far ogn’ al tr’ opera , che fia 
Degna d’onore e di c* valcria. 



CANTO QUARTO. é 5 

3 * 

ti combatterò quella querela 
A piedi, in fella, o come più t'aggrada; 

E forfè ciò, che’l giudizio ti cela, 
lo ti farò conofcer con la fpada: 

E s’egì» awien pur, ch’alia prova dola 
Battaglia incerta, o vinta, o morta cada , 
[Con ti fia poco onor , t le vedrai , 
i’a quello paragon meco verrai . 

33 

fervirvi ad ogn’or lunge, e da pretto, 

Le rilpofe il DonzeI cortefemente , 
o fon tifato: e chi del vollro fetTo 
f’arlafTe in difonor , direi , che mente: 

E fe la pugna ho ricusata ideilo , 

Con fu d’ingiuria farvi unqua mia mente; 
Cè perchè peni», che voi indegna fiate 
D’oprar, ficco me noi, l'arme onorate* 


zi »i prego per quel volto bello , 

E per la luce de' chiari occhi voftri , 

Che non Segua tra noi quello duello, 

E che concordi fian gli animi noftri : 

Von fu mia intenzion, fattelo quello, 

:he fcopre fin dal Cielo i penfter no fi ri , 

Di farvi ottefa, e fe v’ ottefi , in dona 
fi cheggio pace, e del mio error perdono* 


35 

ueta H- mar dell orgogliofo core 
>i lei, che fdegno ed ira avea turbato, 
[ome del Sol ferena il gran fplendore 
>i rare uubi il Ciel fparfo e gravato, 

1 parlar del Guerrier d’alto valore: 

•al che di novo fcopre il volto armato , 
:he potria vincer difarmato e foto 
/intrepidi Guerrieri un grotto ftuolo. 

Ft- 
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. 3<S . 

Fecer fra loro e amicizia e pace. 

Che da occulta cagion fu poi riftretta: 

La qual, fe pur alla mia Muta piace. 

In altra parte poi vi farà detta. 

E’ prima il Cavalier, poich’ella tace, 

A dimandarle il nome, e di che eletta 
Stirpe difcenda : ed ella gli rifpofc 
Con dolciume voci e graziofe. 

37 

Valorofo Guerrier, certo mi duole 
Di non poter piacere al tuo delio , 

E ch’abbi indarno fpefe le parole 
A dimandarmi del mio fiato rio. 

Però che 1 mio deliino empio non vuole. 
Ch’io fappia, qual li forte il Padre mio ; 
Quello folo fepp’io da un’Indovina, 

Ch’io fon di Re figliuola, e di Reina. 

3 » 

E mi diffe di più , che in quella parte 
lo troverei di lor novella certa : 

Però cercando vo con ftudio ed arte 
D’armi , come or mi vedi , ognor coperta i 
E tutta vo’ cercar a parte a p>.rte 
L’ Ifola, ancor ch’io la trovi deferta. 

Ed erma in loco alcun, tanto ch’io fix 
Certa del PaJre, e della patria mia. 

„ 19 

Mirinda è I nome, fe faper il vuoi, 

Più non ti pollò dir , abbi pazienza : 
L’altro fecreto intenderai dappoi. 

Ch’avrò del Padre mio maggior fcienza. 
Ragguagliami ancor tu de’ fatti tuoi, 
Accioche avendo intera conofcenza 
DeU’altre parti, com’ho del valore, 1 
Non manchi al mio dovere in farti onore. 

RU 
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4 ° 

nife il Donzello , e con un volto lieto , 

Ma però fofpirando le rifpofe : 

10 no’l vi faprò dir; pofcia il fecreto 
Del dubbio flato fuo tutto l’efpofe: 

Ella, ch’intefe il Cavalier difcreto. 

Con le luci leggiadre e amorofe , 

Ma con cafli penfleri lo rimira, 

E penfando al fuo flato anco fofpira . 

4 * 

Ma perchè già la fera gl’ invitava 
A ritrovar qualche comoda danza: 
Dall’altro ognun dì lor s’ accommiatato 
Col capo chin , com’ è cortefe ufanza ; 

Or lafcio quella coppia ardita e brava, 

E torno, dove pien d’alta fperanza 
Avea Alidor con animofa fronte 

11 piè già poflo fui fecondo ponte. 

4 » 

E prefa in mano la nerbofa e grolla 
Lancia per quella prova apparecchiata , 
Pofcia che l’ ebbe con più d' una fcofla 
E duri (fi m i e forte ritrovata , 

Moller ambo i corfler con tanta poflfa , 

Che l’ aria fìbilè»- rotta e fpezzata 
Dal gran furore , e impeto del cor fo , 

E ruppero i gran tronchi a mezzo il corfo . 
4 * 

Ciafcurt pon mano al brando, e l’arte adopra, 
E ’l fuo valor fenza temer di morte : 

La fpada d’ Alidor percoffe fopr» 

La tefla del nemico ardito e forte: 

E bench’un elmo duro la ricopra , 

Sofpirò il fuo deftino, e la fua forte: 

E sì fu la percoifa afpra e acerba , 

Che di fanguigno umor fi bagnò l’ erba . 

Ma 
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44 

Ma ben gli diede una rifpotta tale, 

Ch’ ei mal fuo grado ebbe a chinar la tetta: 
Era ogni colpo loro empio e mortale. 

Era ogni fpada sì veloce e pre/la. 

Che nulla, o poco lo fchermirfi vale : 

E va crefcenda ognor 1’ afpra e infetta 
Furia de’ brandi sì, eh’ a poco a poco 
Di maglie e piattre rotte empiono il loco. 
45 

Come talor fe vento impetuofo 

L’onde col fiato orribilmente fiede , 

Il lido il mar percuote alto e fchiumofo , 
Ma rotto al fin da’ fatti adietro riede; 

Così quel Cavalier fenza ripofo 
Ch’ai nemico d’ardir punto non cede, 
Ferifce l’animofo Giovenetto , 

Ma fi ritira al fine a fuo difpetto . 

4 6 

Se non gli mancò il cor, mancò la Iena 
Già col fangue fuggita, e la virrute; 

Tal che* ei fen cade efangue in fu l’arena 
Con poca forza, e con molte ferute. 

Ma non fu fu’l terren dittefo a pena. 

Che nè Tarmi, nè T uom fur più vedute: 
E la ftatua cortefe e riverente 
Si volfe ad Alidor lieta e ridente. 

4 * 

Non si pretto giammai fianco e afletato 
Pellegrin corfe alla bramata fonte, 

Qualor col caldo giorno ha camminato. 
Dacché fi moftrò il Sol nell’Orizzonte; 
Come quel Cavalier lieto e beato 
Corfe allo fpecchio colle voglie pronte, 
Sol per mirar l’Angelica figura 
Della fua generofa e nobil curg. 


E de- 
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4« 

E dove di vedere una Donzella 
Forfè molle fperata e delicata. 

La mira armata di tutt'arme in fella, 

Ma bella a par d’ogn’ altra Donna nata. 
Che con un altro Cavalier favella 
Bello non men della fua dolce amata : 

Di che il Donzel fi cruccia, e fé n’adira; 
E di foco e di gel trema e fofpira. 

49 

Intanto fe ne va per la fioretta 
Senz’ altra compagnia l’alta Donzella, 

A cui l’ardito cor Tempre moietta 
Del fu’ onetto penfier grave procella: 
Mirinda dico , che penfofa e metta 
Cerca del Padre fuo faper novella. 

Come le fu prometta dalla Maga, 

Che delle fue venture era prefaga. 

. 5 ° 

11 dì feguente affaticata e fianca 

Dall’arme gravi , e dal calor del giorno, 
Scoperte un verde prato alla man manca , 
Che di varii color pioto e adorno 
Con l’aure frefche di fcherzar fi fianca; 

E di vaghi arbufcei cinto d’intorno 
Avea ditelo dal foverchio caldo 
Il fior di perle, e l’erbe di fmeraldo. 

S* 

late ia il defiriero fuo pafeendo gire, 

L'elmo fi cava, e fra l’ erbette e i fiori. 
Ove liete talor folean venire 
Le Ninfe gaie, e i lafcivetti Amori, 
Lungo un rufcello incominciò a dormire , 
Che ’l bel prato ferpea con dolci errori: 
Cosi dormendo fognò di vedere 

bello, che Nireo, un Cavaliere. 

Che 
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5* 

Che nudo l’aureo crine, il redo armato 
Con 1’ afpetto , che vago e (ignorile 
Avrebbe trcana tigre umiliato , 

Ed ogni cor villan fatto gentile. 

Innanzi a’ Cuoi be’ piedi inginocchiato, 
Siccome fervo fuo divot'e umile. 

Pieno di dolce e amorofa froda 
La finta lingua in quelle voci fnoda. 

51 

Deh per mercè que’ dolci lumi gira 
Vergine bella, ove s’annida Amore, 

A coflui, che per te piange e fofpira, 

E l’alma ftilla da’ trift’ occhi fuore: 

A collui, che fe ben parla e refpira. 

Non ha fpirto di vita, e non ha core; 
Che cercando ti va fera e mattino. 

Qual fonte fianco e arfo pellegrino. 

Se d’ un’ Orfa rabbiofa il cor non hai , 

Ovver di Tigre difpietata e eroda. 

Degna pietà delle mie pene avrai, 

Pria che'l fovverchio duol quell 'occhi chiuda: 
Che fe più tarda il tuo foccorfo ornai. 
L’alma, che per tuo amor e gela e fuda. 
Del fuo career terreo rotto ogni laccio. 

Sol mi farà con morte ufeir d’impaccio. 

Non t’ ha quella behà^lonata Iddio ; 

Quella beltà, che’l mare arder potria, 
Perchè in te fol finifea il tuo delio; 
Perchè ti cibi della pena mia : 

Non porta Tonde per fe folo il rio; 

Ma largo e liberal , cui le delia 
Dona le fue ricchezze in molta copia. 

Nè perciò vien, che ne patifea inopia. 

S’ hai 
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5 6 

l'hai come 1! volto, ii cor dolce e umano, 
Darai a’ miei deliri 0 triegua , o pace: 

E non vorrai , che lungamente invano 
M’arda sì calda e sì cocente face: 

Porgimi quella bella e bianca mano, 

Che fu a piagarmi il cor pronta e audace, 
Sicché io la baci per ficuro pegno , 

Che non mi Rimi del tuo amore indegno. 

57 

lon s] grave martir così dicea , 

Rompendo con fingulti ogni parola, 

Col tepido rufcel , che difcendea 

Per le guance, ond’ Amor I’ anime invola ; 

Che Mirinda , che '1 fuo pianto vedea , 

Non fu ingannata da quel Conno fola; 

Ma feco la pietà, che ’l cor le morfe 
Sì, ch'ella a pena del fuo error s’ accorfe . 
5« 

ifora Amor per non ufata ftrada 
L’ entrh nel duro e agghiacciato petto: 

£ mentre il volto, che tanto l’aggrada, 
Ella contempla, e ne prende diletto, 

Non con crudel e fanguinofa fpada , 

Ma con un Arale d’or forbito e netto 
Il cor le punfe, e sì l’alma l’accenfe. 
Che la fiamma dappoi mai non fi fpenfe. 
5 ? 

on Centi il duol la Giovenetta vaga, 

Sì dolcemente le trafifTe il core; 

Ma rimirando il Cavaliero appaga 
L’alma già involta in amorofo errore f 
Crefce ad ogn’ or la velenofa piaga. 

Che così vole il difpietato Amore: 

Crefce il delio, che dall’ardente foco 
Nafte con la fperanza a poco a poco . _ 
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60 

Più non conferite , eh' a’ Tuoi piedi ftia 
Inginocchiato il fuo già caro Amante: 

Anzi ’1 folleva con gran cortciìa , 

E li porge U man tutta tremante : 

La bella man, ch'egli avea chierta pria 
Con così umile pietofo fembiante ; 

Ma fenti , laifa , il dolce bacio a pena , 
Che gli fu polio al collo una catena: 

6 1 

Una catena, ohimè, falda e tenace. 

Che non ù feioglierà forfè in eterno. 

In quella (parve il fonno empio e fallace. 
Non Amor, c’ha di lei prefo il governo. 
Sparve il Giovene ancor lieve e fugace, 
Come fa il Sol talor fra nubi il verno: 

Ed ella fenza core e fenza vita 
Rimafe llupefatta e sbigottita. 

6 a 

Innalza gli occhi, e ’n ogni parte mira. 

Ma non vede altro pur ch'arbori ed erbe: 
Sorge dogliofa, e ’1 logo intorno gira 
Per veder , fe qualch’ ombra il copra, o ferbe : 
Poiché trovar no’l pHb, piagne e fofpira. 
Alzando il fuon delle querele acerbe: 

E’n quelle voci mifera , infelice 
Al fuggitivo e caro Amante dice: 

Dunque arte tal , dunque cotante frodi 
Bifognav’ a ingannar chi ti credea? 
Adunque con sì falli e fìnti modi 
Struggerti il ghiaccio , che nel petto area? 
Ed or che fitti m’hai ben mille chiodi 
Nell'alma, e ’mpreffa la tua bella idea. 
L’ingrata idea dell’ alme tue bellezze, 
<£uafi fiera frudel mi fuggi e fprezze? 
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*4 

T* fon pur della, e non mi fogno, «Ili laffa t 
•Ch’io Tento il «or da mille vermi rofo. 
Non dormo no, non fon di fenfo cada;* 
'Che Tento Amor., che fiero e difdegnofy 
Con l' auree Tue quadrelli il cor mi palu; 
Ma non veggio colui , che si pietofo 
M’apparve dianzi, e-cosi bello in villa, 
•Ond'io Tempre farò dolente « trilla. 

*5 

■Se quello è Tonno, o fantailiche larve, 

Cne foglio no ingannar le nollre menti. 
Perchè come col Tonno egli difparve , 

Non fparvero i defircaldi ed ardenti? 
Ombra quella non fu , ch’ali* ahna apparve. 
Ch’ombra fariano ancora i miei tormenti. 
Ma fu vero-uomo, 0 in forma d’uomo Amore , 
Poiché vero è il delio, vero il dolore « 

M 

Ahi la (fa me, dunque con quello inganno 
M’hai 'fatto ferva Amore r io amo e fento. 
Che mi -circonda il core un dolce affanno , 
Che ’n parte mi diletta, e di tormento* 
Ma le belle tue lagrime gii m’anno 
O Mirinda gentile, e’ituo lamento 
Modo a tanta pietà, «h’a quello canto 
Io «0’ por fin , per por fine «1 tuo piatito*. 


ìf fin* iti fuèft» Cant * . 
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» 

O Tcfelice vita de gli amanti; 

O breve ben , fallaci gioie , e co {te; 

O continuo penar, continui pianti; 

O dubbiofi piaceri , o certa morte ; 

Folle fperar, penfìer vani ed erranti; 

Qual empia ftella , o qual contraria forte 
Vi diede al mondo , perchè altra non fia 
Vita, coro’ è la lor fpictata e ria? 
a 

lo ti lafcio Mirinda; # teco quello, 

Ch’ogn’ or porti nel cor fcolpito e vivo; 

A me convien tornar dove il Donzello 
Del mare , a i raggi del calore ertivo 
Camminòltanto , che trovò un cartello 
Cinto d’intorno d’ un corrente rivo. 
Ch’era d’ un Cavalier fuperbo e folle 
Detto Galvano, e porto a piè d’un colle» 

11 cartello era forte , il Cavaliero 
11 più valente di tutto quel Regno ; 

Ma cotanto orgogliofo, e tanto fiero, 
Ch’era già al gran Motor venuto a fdegne ; 
Scortele e duro ftil ferva l’altiero, 

Che d’empia crudeltà parta ogni fegno; 

E fervato l’avea molt’anni e molti. 
Seguendo i fuoi defir lafcivi e ftolti . 

D’o- 
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•’ogni Donna, 0 Donzella, che ’l dettino. 
L'iniquo Tuo deftin viconducea. 

Per forzadmerrontpendo il fuo cammino , 
Le federate voglie fi traea; 

Poi più che Neron empio, e eh’ Azzolino 
Mal lor grado giurar tutte le tea , 
D’amante novo non pigliar giammai, 
Mentr'ei vedette d'etta luce i rai. 

5 

Se giurar non volean, che ve ne furo 
Molte, che ’l ricufar, perdean la tetta: 

Ma fe patta Guerriero illuftre p ofeuro 
Di fangue, o di valor, pugna funefta 
Co’ frati a far è affretto; e s’ei fecuro* 

E vincitor di quella imprefa retta, 

A far feco dappoi nova tenzone 
Sforza il Tiranno il vincitor Barone. 

6 

Ah mifero, quel fine è gii venuto, « 
Che. la giultizia eterna ti preferirti; 

E ben faria, eh’ a Dio chiederti ajtuo 
SI, ch’almen falva a lui l'alma ne girti: 
A pena fu dal Cavalier veduto 
11 cartel, eh’ una donna, che fuggi (Te 
Gli parve di feoprir, con un feudiero; 

E prenderti ver lui dritto il fenderò. 

7 

Scapigliata veniva, e dolorofa. 

Di lagrime bagnando il vifo e ’l petto; 

E chiedeva con voce alta, angofeiofa, 

A Dio vendetta con pietofo affetto; 

Il Cavalier, che venir sì penofa 
La vede, e col bel crin fparfo e negletto; 
La cagion le domanda; e le promette 
Di far d’ogni fua ingiuria afpre vendette. 

Di ’ H U 
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Egli è tanto il mio duol, diffe la Dama, 
Che no’l poffb narrar ; ma perchè parme, 
Che fiate Cavalier di pregio e fama. 

Se non m’ inganna la fembiaaza e l’arme, 
Dirovvi la cagion, che mcfta e grama, 
Mentt'e che vita avrò, farà lagnarme. 

Voi poi fe fate tal, qual bramo « fpero. 
Opre farete di buon Cavaliere. 

9 

•prete, che in (iniftro punto ed ora 
Ad un gentil Guerriero era mandata 
Per me (Raggiera dalla mia Signara , 

Sol da quello feudiero accompagnata { 

E giunta (latta) qui, quali all’Aurora» 

Da dieci mafcalzoa prefa e menata 
Al lor Signor ne fai, che infame e rio 
Ha colto il piè bel fior dcll’onor mi». 

10 

E mal giungendo a mal , mi fé giurare 
Di non pigliar amante, nè marito, 
Mentr’ei fia vivo; or fe degno vi pai» , 
«he di cotanto error vada impunito. 

Vada ; non finì a pena il Tuo parlare 
Da Damigella , che ’1 Guerriero ardrt* 

Per puair del pecoato il peccatore 
Carfe al cartel del dicleal Signore. 

, n 

Ma come fu vìcia , vide i ladroni 

Con l’arme in man alla lor preda intenti, 
E gridando altamente: ah mafcalzoni 
Or pagherete tanti tradimenti , 

Punfc ’i deftrier con ambodtto gli fproni ; 

I quel Leon fra più minuti armenti ( (• 
Con l’Unghia aeuta (traccia or quefio,or quel- 
Fa col brando di lor (frase c macello . 

Fofr 
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IX 

Punìy quei pochi , che vivi reftaro ; 

Ed eboer di fuggir giuda cagione ; 

Non atti a far a quel valor riparo , 

Che non ebbe a’ Tuoi giorni paragone: 

Pafla la porta del caftel , che raro 
Si vede aperta, 0 trovato un Barone 
Con l’afta in mano, e fenza dar più a bada 
Fa eh’ ei d’ un colpo folo in terra cada . 

1 j 

li fuo fratei con orgogliosa voce 
Gridava, ah traditore, or che farai? 

E si ratto correva , e si veloce. 

Che d’arco ftrat men predo vola adiri: 

Fu l’incontro per lui crudo ed atroce 
Più eh’ altro, eh' a’ Tuoi giorni avede mai , i 
Che’l mifero piangendo il fuo dedico 
Morto giù del cavai cadde fupino. 

Il ferito german , che vide quello. 

Per foverOhio timor gridò fi forte , 
Ch’ufciro tre Gucrrier con tutto il redo 
Ee’mafnadier; ma con iniqua forte 
Non potè il gran campion efler si predo 
A rivolge*^! a lor, che pria la morte 
Non averterò data al fuo corfiero: 

H che pofe in gran rifehio il Cavaliere. 

Ma torto fe lor far la penitenza , 

Ch ad uno il capo in due parti divife; 
All’altro, che tremava per temenza 
Ea man fioiftra col braccio recife: 

11 terzo, che più avea d’efperienza 
D*?l> altri, e eh’ a fuggir prima mife, 
Salvò da quella fpada micidiale 
Con la fuga , gridando , il fuo mortale. 

D | A quel 
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A quel timido grido J Marmato ' * 

Galvano, fi mortrò fovra una porta; 

Fd al Donzel del mar volto adirato 
Con faccia ardente, c guardatura tortai 
Di ile: fei forfè tu quel sfortunato. 

Che qui la tua fortuna a morir porta? 
C’hai a’ fratelli miei tolta la vita, 

E l’altra gente mia morta e ferita? 

*7 

$on dello ei gli rifpofe; e fon venuto 
A vendicar l’atroce atto e villano 
Fatto a colici ; e a donarle ajuto 
Con tra il fuperbo e tradì tor Galvano: 
Come il feroce intefe quel faluto 
Si fe di rabbia, e di furore infano. 

In tanto il Cavaliero un’ alla prende;. 

E fovra vtn gran Corfier del morto afcende * 
iS 

Cai vano, a eui il cor venuto manco 
Non era , armato venne in un momento 
Sovra un’ alto deftrier di pelo bianco. 

Che leggerezza moftra , ed ardimento; 

E contri il Cavtlier, che fiima manco, 
Ch’alpcfiro monte un fpiritel di vanto. 
Sprona il cavai con tanto impeto e rabbia. 
Ch’ all’ aura fparge la minuta fabbia. 

1 9 

Oalvan rincontro fier tolfe di fella ; 

V altro, le cinghie rotte al fuo corfiero. 
Prede, ma con più onor, l’erba novella; 
S’alza «iafeun di lor predo e leggero; 

E con la fpada in man l’altro martella; 
Ma benché Calvan folle e forte e fiero 
Ed a vincer ufato, ha poca fpeme 
Bella vittoria; e ne fofpira e teme. 
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Fu lungamente la fortuna eguale , 

E fra loro l’ ardir pari e ’l valore ; 


Ma finalmente il giovane reale. 

Ch'era di maggior forza, e di piu core, 
SI Io ftringe , l’incalza, e si 1’ affale, 

Che di lena lo priva, e di vigore; 

E lo fa ritirar debile e laffo. 

Per poterli Cai vare a paffo a patio . 
ai 

Non altrimente , quando il mare irato 
S’alza, e contrafta col nemico vento. 

Va il flutto ondofo alquanto al corfo ufate , 
Porgendo a’ navicanti alto fpavento; 

Cede alla fin dell’ importuno fiato 
Al gran furor il liquido clemente; 

Cedeva al gran valor del Giovenetto 
L’altro, dal ferro e dalla tema aftrett*. 


xx 


Voleva ir a falvarfi entro a una torre , 

Ma l’avverfario fuo , che ciò previde. 
Con tanta furia e leggerezza corre , 
Che’l timido difegno gli precide 
E per fin degno alla contefa porre 
Gli da di man nell’ elmo, e gli recide 
I lacci con la fpada , e ’l capo ancora . 
Togliendogli la vita e't vizio a uo’ora. 

£ rivolto alla donna duTe : ornai 

In tutto aflolta fei dal giuramento; 

Ed amante , o marito aver potrai , 

Come più farà a grado al tuo talento: 
Ed ella, eh’ a’ fuoi di non ebbe mai 
Più di bramata cofa il cor contemo , 
P"er ringraziarlo umil di si degn opra. 
Quanto meglio fapea la lingua adopra. 
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Vbie* per fogno dfcll* 4 fu« vendetta 
“? gran tefta portar del traditore 
Al Cavalle ro , a cui la Giovenetta 
Era mandata dal fuo dolce amore ; 

£'‘ V ‘ ? ° f ' ÌncItor « Ji interdetta 
Coi! Vana fatica; e per minore 
Pena e travaglio f u « le f ece dare 

e dio , eh aperto in pidd’ un loco appare 

P f I ttl ’ tI p0i » f *PP e d ~ le ‘r 
Com ella era mandata ad Agriante; 

Ma non gli volle dir, che di colei’ 
ma »data , ei forte amante : 

A cu il Donnei del mar difle : io vorrei 
oh ^ r r T» Guerrier preftante , 
r . S 1 d> ceffi ancor por nome mio, 

Che di fervirlo ognor cerco e defio. 

. , 26 

* n* /r e§, ‘ V * in FriUlc, ’ a * >o fpero torto 
D e(Ter con foco, e fargli compagnia; 
Cir non vole* chi forte, che nafoofto 
Brama ad ogn un por molti di, che 
M» la Donzella, ch’avea già difpofto ’ 
Ad ogni modo di faperlo pria . 

DÌ é?, t ai*’*’ cb ' e> f “ >'»"*» 

Di dirle il nome ornai unto lodato.. 

SC R 3 U, dÌ r 0ra ff r * ^” ci Partito 

Laf!iamn C ' U J a ^ ? rCfe altro ««mino * 
no» f V? di ; ll C*vafier ardito, 

E foDnW rfe ° «° rg4 fU ° denÌn ° i 
E fogumam cortei, che per fpedito 

do“7u rf alia eiuà vicin<y i 

l » L * n?uincs tene * 1* corte', 
T«ft* ut un tempo, e lieto di fua forte 
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Foco prima di lei era arrivata 

L* Donna traditrice , eh* io v* ho detto , 
Che fu da' tre fratelli prtfentata 
Col marito, da lei tanto negletto; 

Già efpofta aveanoal Re quella ambafeiata. 
Che loro impofe il Cavaliero eletto; 

E già fe ne partian colmi di fdegno. 

Per la forella, e per lo calo indegno. 

*9 

Era il Prencipe Scoto all ora all’ora 
Con la fufta veloce ritornato 
Di là’ve andò, fe vi rimembra ancora , 
Credendo di trovar quel difpietato; 

E non trovando lui, fenza dimora 
Aveva il fuo cartel pres’e abbruciato, 

E liberate molte donne, e molti 
Uomini in fuo poter vivi e fepolti. 

30 

Poich’ebbe fatta al Re la riverenza , 

Ad Agriante volta la Donzella, 

Che in piè (lava dal Padre alla prefenza , 
Gli conta di Galvan l’alta novella; 

E l’elmo, eh* moltrar l’efperienza 
Del fatto, piti potea, che la favella, 
Apprefentogli in vece della tetta. 
Facendogli l’iftoria manifeita. 

3 1 

*ertò ftupido ognun , perchè Galvano 
Era il più forte cavalier tenuto. 

Che per molt’anni il gran Padre Oceano 
Averti intorno all’ ampie fponde avuto. 
Prefe Agriante quel ture' elmo in mano; 

E poiché le percofTe ebbe veduto, 

Lodò il Doneel del mar molto altamente; 

-.E la beila Orna* era prefeate. 

D 3 fca 
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li qual con gran piacer fapoto ave» 

Da Lidia, prima cih ch’era feguito 
Nella battaglia perigliofa e rea, 

Dove il gran Rè di Francia fu tradito! 
Intefe ancor da lei , come dovea 
Fra pochi giorni , al fuo Regno gradii* 
Richiamata dal padre, andarfen , dove 
Non avria del fuo amor fi fpede nove • 

v .. 33 * 

Pero chiamata a fe quella difcreta 
Donna, che detto v’bo di Danifmarca; 

E menatala in parte più fecreta , 

Dove, fuor che Mabiiia, altri non varca» 
Con la faccia fra due per.fofa e lieta. 

Larga di eib, eh’ a tutti gli altri è parca» 
A lei feoperfe il fuo celato amorei 
£ la fe fecretaria del fuo core . 

34 

Dappoi le dà la cera, in cui nafeofa 
Era la carta e ’l nome del Donzello; 

Che prefa allor avea , che la vezzofa 
Fanciulla a lui porti ’l brando , e l’ aneti»! 
Ed accorta l’informa d’ogni cofa. 

Che gli abbia a dire , e come trovar quello 
Seguendo da lontano i Tuoi veftigi , 

Potrà, fe non più tolta, entro Parigi» 

Dalle due Dame in tanto accompagnato 
Cortefe, e ricco albergo ebbe Alidor*: 

E poiché lautamente ebbe cenato, 

E veduto del loco il bel lavoro; 

In flanza fu per ripofar menato, 

Picca di gemme, d’artifìcio, e d’oro» 

Ma di pari col fol dal letto forfè , 

E verfb il terzo ponte armato corfc . 

JL* 
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la ftatua, che fa officio di Trombetta, 

Sonò la terza volta il corno altiero 

Quali bramofa di veder vendetta 

Far dell’oltraggio d’ ogni fuo Guerriero, 

L empio Gigante, a cui pugnar s’afpetts. 
Apparve a piè si fmifurato e fiero, 

Ch'avria pollo terror Col con lo feuardo 
Ad ogni ardito Cavalier gagliardo . 

37 

Egli era grande a punto venti braccia. 

Se non mante chi tolfe la mifura; 

Quattro e pili palmi larga avea la faccia , 
Lippi gli occhi; la villa torta e fcura; 

Due antenne parezn ambe le braccia ; 

Duo arbori da piedi alla cintura: 

Non fu giammai fra tante opre leggiadre 
Uomo si grande dell’ antica Madre . 

*8 y 

La fpada luaga, e non vi paia ciancia. 

Che porta quello mo2ro , è piedi venti , 

Che ben camodamenta oprar per lanaia 
Si potrebbe or dalla madame genti : 

Non gli arrivava a duo braccia alla pancia. 
Benché maggior de’ cavaliar prefenti 
Feffe Alidoro, a gli par proprio a petto. 
Come ad uomo ben grande un faneiullctto . 

39 

Dalla cintura a baffo , ov’ è il perìglio , 

Che più alto v’arriva a pena brando. 

Erano l’arme fatta con conliglio 
Di ehi l’incanto fè Arano e mirando. 

Non mi ricordo, fe di duro artiglio 
Di quel grand’ uccellacci , che volando 
Sen va a*o per la Scizia , 0 pur d* un dente , 
Balena , 0 4Ì $€/P cnt * • 

V é Gir 
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Come vicini far , fi fai utero 

Non con parole , ma col ferro- duro; 

£ si gravolì colpi fi menaro, 

Ch' avriano aperto un- ben fondato fAUf*: 
J-o feudo del Gigante era d’ acciaro , 

Mfc però, fu del gran- furor fecuro ; 

Che più d'un palmo la nemica fpada 
Me mandò al primo colpo in fu- la ftroda - 
♦» 

Feri’l' Gigante lui d’un così crudo 
Colpo che gli averia la vita tolta 
Se la virtù dell’ incantato feudo 
Non falvava Alidoro a quella volta: 
Riraena il brando di pietate ignudo 
Con quanta forza avea in fe raccolta 
Ma ’1 Cavalier , che ’l gran periglio ved t ^ 
Adopra,ov’èpiù d’uopo, e l’occhio e’1 piede ». 
4 * . 

Che ben conofce , ch’alia fuga prefio 
£<fer bifogna , fe torli di mano 
Brama alla morte, che quel ferro infetto* 
Con feco porta ,, fe non feende in vano ; 
Però ora l’ impiaga , ora al molello 
Colpo fottralfi , e fe ne vi lontano; 
indi’l torna a ferire, e mille ruote 
Gli fa d’intorno ; e quanto può il percuoto:*. 
4 ? 

3ffa r come quercia, che nodofa e graffa. 

In cima d’un incolto, orrido monte „ 
Ancor eh’ alla poffente , afpra percoffa» 1 
Pel fuperba aquilon chini la frante. 

Con le radici ferme ad ogni (coffa- 
Staffi del vento; cosi con 'e pronte 
Forze flava il Gigante acerbo e fiera,. 

£ de’ colui ride* del C&valjcro.. 
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Nivali quel crude! pur a fm pofta , 

Che non andrà, della battaglia netto; 
Perchè l’ardito giovene s’ accorta, 

E fpinge il brando per pattarli il petto.; 

E poco fimo alla fin idra colla 
Gli apre 4’ usbergo , eh’ era aliai perfetto ; 
E gli fa un’ampia e s! profonda piaga , 
Che ben bifogno avrà dell’ arte maga. 

45 

Sfa cosi torto non potè ritrarff r 

Che non provaffe il taglio della fpada ; 

Piò colpi ha del Gigante al vento fperrt r 
Or quello il cogliere fa che ’» terra cada ; 
E s’ alquanto- piò tardo era a levarli. 

Gli mandava la tetta in fi» la rtrada ; 

Ma tant’ agile e predo fi folleva, 

Ch’ a pena >1 fiero alzato il brando aveva,. 
4 * 

Siccome l’orfo, che d’agni ferita , 

Che gli dà il Cacciator, vuol far vendétta. 
Spedo con gran {periglio della vita 
Contro l'acuto fpiedo il piede affretta; 
Cosi’l franco Guerrier da una infinita 
Collera vinto, addo do gli fi getta; 

E’i fiere si nella fini lira cofcìa , 

Ch’ ci Cernì gravo e- fmifueata angoscia ♦ 

47 

Sta l'armatura cosi dura e forte , 

Che’l fino brando gli fi ruppe in mano. 
Ad inchinar fi coimneiò la forte 
Sin allor delira al Cavai ier Covrano; 

Non che per cib l’altier tema la morte; 

, Ma fu si dal furor vinto , che tniano , 
Senza pigliar d*Ua ragion .configlio , 
Csutv» ài intontrarc ogni periglio.. 

' • &S4 
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Era prima al fuggir pretto e leggero 


Al ferir più d'ogn’ altro agile e deliro; 
Or’ ha mutato forte il Cavaliero ; 

Ch’ei fembra lo fcolar, quegli il nnettro: 
Non vuol fuggir, nè può ferir l’altiero; 
Ed egli ha già piagato il braccio deliro ; 
La manca fpilla ; e in molte parti aperto 
L’elmo, che i duri colpi avea (offerto . 

. 49 

Tentato avria di venir alle prefe ; 

Ma troppo difugual fora la lotta ; 

Ancor che fotte in limili coatefe, 
Quant’altri , il buon Guerrier perfona dotta : 
Partito al fin da difperato prefe ; 

E irato gli avventò la fpada rotta 
Con tal furor nella fuperba fronte ; 

Ch’ei ne tremò, e fè tremar il ponte, 
jo 

Che farai Alidori ti mancan l’arme 
E la lena, che ’l fangua fe ne porta; 

E fe ben miro, di vederti parine 
Col piede tardo, e con la faccia fmorta ; 
Talché forza farà, che ti difarme 
Del caro feudo; e che per la più corta 
Strada , fenza corona e fenza fpeglio t 
Te ne ritorni, ove ti parrà meglio. 

51 

Mentre Alidoro va fangue • fofpiri 
Spargendo fuor ; la fua amante gradita , 
Cominciando a provar dolci martiri , 

Cerca cogli occhi la fua cara vita : 

E, come un fpirto di ragion l’infpiri. 
Volta ad Amor, col cor la voce unita , 

11 fupplica , che meno irato e fero 
lorai di freddo ghitccio 4) ftjoptofero. 
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Deh vibri in me dicea quel Tanto tirale. 

Che percoffe la figlia di Peneo: 

La qual per non avere al fuggir l’alo 
Le man d’ Apollo, del Tuo corpo feo 
Quell’ arbor Tempre verde e trionfale: 
Piaga col piombò quello petto reo ; 

E Tpengi il foco, e quella ardente face. 
Che per sì vano oggetto mi disface. 

. , 5 1 

E, Te pur vuoi, che nel tuo nobil Regno 
Io entri, e Tegua l’amoroTa corte , 

Fa almen , eh’ io trovi il Giovenetto degno ; 
Che forfè il lieto ciel m’ ha dato in Torte j 
Effer ferva ti voglio ; e non mi Tdegno 
D’obedtr un Signor pofTente e forte ; 
Purch’iofappia.chi’l cor mi llringa e leghi; 
Ed a cui porger polfa i dolci preghi. 

34 

Così detto <à leva, e afeiuga il volto. 

Ch’era di pianto molle e rugiadofo ; 

E col cor Tempre in quel pender involto, 
Non trovando a giacer pace , o ripofo , 
Prefa il defìrier, che Te n’andava fciolto, 
Pafcendo a grado Tuo nel prato erbofo , 
Tenne il cammin per quello ombrofo calle , 
Che terminava in una frefea valle. 

Ma mentre va con quella piaga acerba 
Nel cor, fpargendo prieghi a’ Tordi venti. 
Ode un, che piange ; e ’l Tuo duol difacerba 
Con quelle voci mifere, • dolenti. 

Qual più perfido Amor ti fi riferba 
Modo , da dare al cor nuovi tormenti t 
Qual via t'è più ritnalla a nove pene, 

£ «v’hai lo telo, onde fiori» il mio beatf 

Yas& 
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Vano delir, ch’ognor m’impenni i vanni. 
Perch'io li voli, ove mia morte alberga. 
Non vedi il fin degli amorali inganni ; 
Lafcia, che la ragion appretta s’èrga; 

£ non voler con fetnpiternt affanni 
Trami’ a forza , ove giunto io mi fommerga . 
Il frutto è colto , il fiar caduto in terra ; 
Dunque perchè mi dai più lunga guerra f 
. «7 

Cosi d icendo , dolorofe ffille 

Verfa dal core, e l’erba riga e bagna 
Con sì caldi fofpir, ch’a mille a mille! 
Avvampan d’ ognintorno la campagna: 
Scorge dell'ardor fuo l’alte faville 
Mirinda, ed ode il duolo, e fe ne lagna, 
£ giunta, ov" e» giacea , lui sì dolente 
Salutò graziola e riverente; 

>8 

Dicendogli : Signor , fe difoneffa 

Non è la mia preghiera, e ’1 mio delio; 
Dimmi di quel dolor, che ti moietta, 

L’ empia cagione, e del tuo fiato rio; 
Che, fe per farti libero da quella 
Pena mortai, 6* buon l'aiuto mio; 

Per l’aureo lira! d’Amore io ti prometto. 
Per te d'efporre ad ogni rifehio il petto. 
S9 

Così gentil pierate a me m’ invola 
Del tuo martir più d’altra acerbo e fiero , 
Ch’ inarme, armata, accompagnata e fola 
Verrò, dovunque et ti fi a più militerò; 

E fenz’ altro u dò con la parola 
Ancor la fede : ciò che il Cavaliere 
Rifpofe a lei, vi narrerò dapppoi ; 
fetebi il canto più lungo non v’ annoi, 
il fini del C*m» fa ime. 
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A Lza il mifero allor l’ timido volt* 

Di lagrime, e coti piangendo die*; 

S’ io folli flato da’ legami fciolto 
Del difptetat» Amor , farei- felice : 

Ma la mia gioiate tutto ’1 ben ut’ ha Ioli# 
Ingrata Donna, e fattomi infelice 
Sovra quanti ne vede, e fcalda il Sole;. 
Perciò il eoe laffo fi lamenta e duole . 

* 

E , poi che dì faper si vago- fei 
La cagion del mio pianto acerbo 'e grave; 
Benché col raccontarti i cefi miei 
Rinnovi il mio dolore, e più l’aggrave; 
Te la dirò , fe pur i fati rei 
Mi darati tanto fpirto, ch’ornai m’ave 
11 martire e *1 digiun condotto a tale, 

Ch’ a poco a poco manca U mio mortale » 

Gii molto tempo alla fpietata figlia. 
Siccome volle il mio tiranno Amore, 

Del Re mal fortunato di Siviglia 
Infelice, donai 1* anima e’1 core; 

Ni folo fui , perché la meraviglia 
Di fua bellezza , ond’ é unto rornore , 

Fa , che chiunque la contempla e mira , 
Subito del tuo amore arde c fofpira . 
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E fra tutti color, ch’amore accenfe 
Della rara beiti di quella ingrata , 

Tre fummo, il cui ardor mai non fi (pente. 
Perchè ci fi mo fi rafie empia , e (pietata ; 

E 'fi fer tanto noftre voglie intenfe , 

Che per piegar la tea mente indurata , 
Senza riguardo al nofiro fiato avere 
Abbiam feguite le paterne fchiere. 

5 

Ma, mentre il Duca di Medina, ed io 
Stavamo ad odorar le foglie , e fiori ; 

Con la fpeme appagando il gran defio; 
L’altro Rivai, non contento d’odori. 
L’arbore afcefe; e dal ramo natio 
11 frutto colfe ; e gli amorofi ardori 
Iva temprando, fe l’occorfo cafo 
Colmo d’afienzio non gli avelie il vate» 

6 

Perl» che mentre a’ Cuoi defir correte 
11 Rivai nofiro chiama la Donzella; 

Per contentar l’ ingorde voglie accefe. 

Al Duca il fè veder maligna (Iella: 

Onde fdegnofo a vendicarli attete. 

Portando al vecchio padre la novella;. 

Il qual dolente a meraviglia, e trillo, 
Vida ciò, che vorria non aver vifto. 

7 

E’ ’n Siviglia una legge, anticamente 
Da quei Rè fatta; ma troppo leverà; 

Che s’un fofpinto da delire ardente 
Giace con una; e non gli fia moglie». 
Ambo lian prefi ; e da giufio, e prudente 
Giudice , efaminati ; e quel Col pera 
Di lor, c’ha cagion data a tal peccato, 
Senz’altro indugio al foco condenaate. 

Far 
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Fur dunque prefi, e da giudici eletti. 
Eliminati del commeffo errore ; 

Ma tanto fon d' amor congiunti , e tiretti l 
Ghe cialcun etter vuole il peccatore . 

E benché fiano i giudici perfetti, 

E d'alto ingegno; pur può tanto amore, 
Ch' a fidi amanti detta le parole. 

Che dar fentenza alcun di lor non vuole* 

. 9 

Penfa quanti dolori infieme accoglio 
Di quello calo , anzi fventura mia ; 

Nè ti meravigliar, le me ne doglio. 
Perchè pietate , amore, e gelofia 
Con tal furor, e con cotanto orgogli# 

In me fan guerra sì noiofa , e ria, 

Ch’io non lo, come un cor pofla patire 
Tante pene ad ognor, fenza morire. 

io 

Ma, s’io folli fecur della fua vita. 

La qual pollo dir mia, perche ’n lei vivo; 
Ancorché ia mia doglia fia infinita; 

Ancor ch’io fu d’ogni diletto privo. 

Con fpeme, e con defio, eh’ un dì pentita 
Col cor men duro , e men fdegnofo , e fchiv# 
Rimiralle il mio amore , e la mia fede , 
Fora minor il duol , che '1 cor mi Sede • 

1 1 

Duoimi d’aver perduto il caro bene: 

Ma piu l’afflitto cor mi rode e lima 
Veder , eh’ amor con sì falde catene 
La Aringa con colui; che morir prima 
Voglia tra mille vergognofe pene, 

Che confentir, che lui la morte opprima . 
Quello è quel colpo, che in perpetui affanni 
Farà ch’io meni (latto) i ntifi,egli anni. 

E pe- 
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C pttb difperato abbandonai 
La Patria, il Regno, e l’altre eofe care; 
Che gii Re di Valenza mi nomai , 

Mentre benigno citi mi velfe aitare ; 

E foto entro un legnano mi fidai 
Alla temprila deli’ondofo mare, 

E mi pos’in arbitrio di fortuna 
Senza lafciar di me novella alcuna. 

Ma il eie!, che forfè a più mifero llato 

Ancor mi ferba , a più penofa vita 
Mi feorfe qui col legno abbandonato 
Laffb, e mi diede mal mio grado aita, 
Ond’ora piango il mio maligno fato . 

E così detto, tacque, all’infinita 
Pioggia di lagrimare apreodo il varco, 

D’ amorofi niartir gravofo e carco. 

*4 

Ori ana gentile è tempo ornai , 

Ch’ io ti conduca al gran Regno paterno. 
Che t’ha la Madre fofp rata affai ; 

Nè più tei vieta il tempetlofo verno; 

Ecco Signori, e Cavalieri aTai 
Mandaci da Lhuarte *1 tuo governo; 

E per guidarti al tuo cimmin felice 
Veggio venir la fida ’ncantatrice . 

»S 

Mentre il Re Scoto ad onorare attende 
I venuti Guerrier col Re Norgallo ; 

E l’opre in cortefia con l’ore ipende. 

Per non far al foo onor ingiuria , o fallo; 
Veggion venir di là, ’ ve ’l Alba prende 
Da Febo il lume fuo purpureo e giallo , 
lnufitata e ftrana meraviglia , 

Che convcrfe d’ ognuno in fe le ciglia . 

/ SoU 



■ s CANTO SESTO. 

i< 

«.Solcava il mare allor tranquillo e piano 
Una oave fuperba in villa , e quale 
Non vide forfè mai l’alto Oceano: 

Di quella vie più bella, e almeno eguale* 
Ch’ adduffe Cleopatra , e ’l gran Romano 
Con gloriofa pompa e trionfale ; 

E tale certo, che s’ allor poffibile, 

A’ tempi noftri non farà credibile. 

*7 

>' ebeno del più bel , che ’n Oriente 
Spiegale mai le vaghe chiome al vento 
Era ìa nave; d’or puro c lucente 
Tede, e di fila di polito argento, 

E vela e farte aveva, ed egualmente 
Fatto con ricco e lucido ornamento 
E’erbor grande, l’antenna, e 1* altre co£r f 
Che teneva nel fen chiufe c nafeofe. 

18 

Mille infegne fuperbe, e trionfanti 
Di color vani , e di fottìi lavoro , 
Scherzando ivano ognor con l’ aure erranti f 
E fu la poppa, che d’avorio e d’oro 
Cingeva un ricco piano di diamanti , 
Danzava un vago c leggiad retto coro 
Di virginale in lieto giro accolte, 

Tutte fuccinte, e con le treccie fciolte. 

*9 

Sopra la larga prora e fpaziofa 

Superba e ricca di materia e d’arte. 

Una fchiera gentile ed amorofa 
Di donne, come delle in Ciel confparte, 
Vaceano un’armonia si dilettofa; 

Che poteva acquetar Tirato Marte, 

E gli afpetti la fufo empi e maligni 
Con 1» dolceaca fua render benigni . 
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tl volgo vago ogn’or di cofe nove 
Corre con pretti palli alla marina; 

Nè il volgo fol , che di leggier fi muove; 
Ma v’andar ambi i Regi, e la Reina. 
Torto che giunfe il ricco legno, dove 
Udir potea la gente a lui vicina , 

Con alti fuoni , e con fertofo gride 
Tre volte falutar 1* amico lido, 
ai 

In quella con un Tuono alto, e foave 
Veggion gittar nel mar l’ ancore d’ere 
Dalla maravigliola , e ricca nave; 

E’n un legno minor di bel lavoro 
Una Dama Tmontar penfofa , e grave 
Con un leggiadro , ed amorofo coro 
Di fanciullette gentili , e vezzofe 
Inghirlandate di fiori, e di rofe. 

22 

Era la barca fpaziofa, e grande 
D’ebeno tefta , e di bianco elefante; 

Ambi duoi capi adorna, ambe le bande 
Di colonne di lucido adamante ; 

Cinta d’intorno di liete ghirlande 
Di frefche rofe, e di fiorite piante; 
Coperta di ricchiflìmo broccato 
Di preziofe gemme , e fiori ornato. 

*1 

Di porporino manto era ogni parte 

Veftita dentro, in cui d’oro, e d’ argenta 
Con bel ricamo, e maertrevol arte 
Era col ciel dipinto ogni elemento ; 

E varie irtorie quinci, e quindi fparte. 
Con tant’ altre ricchezze, ed ornamenta; 
Che di tanti color lieta, e fuperba 
La novella Ragion non pinge l’erba. 

Duo 
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luo montoni marini olirà ogni fogno 
Grandi, ma tutti queti, e ’n viltà umani, 
Per lo falato umor traeano il legno , 
Siccome carro bue ne’ larghi piani , 

E’1 fren non fatto da mortai ingegno. 
Una donzella con le bianche mani 
Regge’, a quell’opra novamente avezza 
Con molta agilitate, e con deprezza. 
a 5 

Non gira Cavalier preflo, ed accorto 
Con tal velocità cavai di Spagea 
Allor, che per diletto, e per diporto 
Tornea con altri molti alla campagna , 
Con qual la poppa, poiché giunte al porto 
Là, dove l’onda eftrema il lito bagna. 
Girò la Kanciulletta ; indi difcefo , 

E’1 cammin verfo la Reina prefe. 
a 6 

E difle ad Oriana : d’ olfervarvi 

Bramofa Urganda la promelfa fede, 
V'afpetta al porto, per accompagnarvi 
Alla voftra reai paterna fede : 

E per fecura, e comoda portarvi. 

Come al veltro valor più li richiede, 

Una nave ha condotto, ov’a voflr’agia 
Starete, come in ricco alto palagio. 

*7 

Alla cortefo, e si gentil proferta 

1 L’ardito Re Norgailo era prefonte; 

Che la virtù d’ Urganda avendo efperta , 
"Dilfo, che s’ imbarcale immantinente. 
Però d’andar in Inghilterra certa 
Mabilia, innanzi al genitor prefente ; 

Ed alla cara madre inginocchiata 
Si fu con Oriana accommiatata . 

Quia* 
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Quinci dì ftupor fieno , e di diletto 
Montò fui vago e trionfante legno 
Di Dame, e Cavalieri un drappelletto 
Di lomrao onor e d’ogni laude degno* 

La gentil Fata con allegro afpetto 
Lor fi fe incontra, e fenaa voler Segno 
LaSciar addietro alcun di riverenza , 

Le fece una gratinimi accoglienza, 
i» 

T* I* gran «ave, e non Ita alcun nocchiero 
Che del ricco timon aggià’l governo. 
Com’armato e fecuro Cavaliero, 

Che’l nemico valor fi prende a fcherno # 
Solcando di Nettuno il vallo Impero, 
Senza temer di procelloso verno. 

Ma fa il cor d’ Oriana altro cammino 
Dietro il fuo vago amante c pellegrino* 

30 

Li Maga , che lei ftar vede penfofa 
Chinate a terra le luci beate ; 

Conoscendo qual cura egra e noiofa 
Le roda il molle cor, moda a pittate} 

Le diffe; afeiuga l’alma lagrimofa, 

E Aon far -torto a quella gran beliate , 
Che vedrai il tuo amor celebre e chiaro 
Gir con gran Regi , « Imperadori a paro* 
ji 

Toi le foggìunfe; e perch’io veggio aperto 
L’alto delio, che di piacer ti Spoglia; 
Benché ad ogni altro fia chiufo e coperto. 
Bramo di compiacere alla tua voglia ; * 

E dirti il nobil Sangue , il Padre certo* 
Ond’ egli prefe la terreaa Spoglia; 

Acciò che quello dubbio non ti facci» 
fidar il cor, e impallidir la teda. 

So 
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Se pur la fama il gloriofo grido 

Non t'ha alle calie orecchie ancor portato. 
Saprai per teftimonio vero e fido, 

Che Cava Iter pii) degno e più lodato 
Non ha viiio giammai quello, o quel lido 
Di Perion , che poco innanzi ha ditto 
L'ordine facro di Cavaleria 
A quel Donzel , fenza faper chi fia. 

31 

Mentre ch’ei nell’età verde e fiorita 
Spinto da un onorato e bel delire. 

Per viver chiaro 1* feconda vita; 

E di morte (prezzar gli fdegni e l’ire. 
Andava errando, dove l’infinita 
Ardente (uà virtù Io facea gire, 

Nella minor Bertagna aggiunto un giorno 
Di gran beltà, di molta gloria adorno, 

14 

Bella figlia minor del Re s’accefe. 

Che i’ altra (ccm'or fa) corona d’or* 
Portava; Donna di quello paefe; 

E fu l’amor reciproco fra loro. 

Ma corm voi fé Dio, non pafsb il mef«i 
Che di nafcofo celebrate foro 
Le nozze lor fotto felice (iella. 

Col te/limonio fol d'una Donzella. 


Quel pofeia fi partio , quella rimafe 
Gravida d’un fanciullo e dolorofa 
Per molti dì nelle paterne afej 
Parturì un figlio a! fine alla nafeofa; 

Il qual, come il timor la per r uafe, 

F la Donzella accorta ed ingegnofa 
Sua '.'ecretaria, e Daioletta detta, 
Binchiufe m una piccìola cattata. 

Tei». 1. E Av* 



4 \\ V v 

>nr i 


a\- 




t 



V 


L 


Dìgitized by Google 


9 * CANTO SESTO, 

Avvolto in reti panni; e feco pof* 

La fpada , cb’al^ Aio amor furata avetj 
E di Au nuno in poca carta efpofe. 

Come nomarli il fanciuUin dovea . 

La carta pofcia in quella cera afcofe. 

Che fecura dall’acqua la facea , 

Ove ’l fuo nome ha vifto aperto e chiaro. 
E ch’ei figlio £ di Re famofo e raro. 

Vi pofe ancor fra l’ altre cofe care 
L’anel, che Perion le avea lafciato. 
Quinci in un fiumicel, ch’andava al mare. 
Dietro al Palazzo fuo l’ebbe gettato: 

Qual foffe il fuo dolor, quali l’amare 
Lagrime, che bagnaro il volto amato. 

Per non pigliar di dirtelo fatica , 

Lafcio, che la pietà per me te ’l dica, 

18 

E gettandolo diffet o voi, ch’avete ' 

11 perpetuo governo di quell’ onde. 

Se mai Tempre vi fian fiorite e liete 
De’ voftri umidi alberghi ambe le fponde 
E s’ alle rive verdi , all’ acque chete 
Siano I aure ad ognor delire e feconde; 
Pigliate quello legno, e ’l nobil figlio 
Guardate d’ ogni mal, d’ogni periglio, 

19 

Udir le Dive, e dal liquido regno 
Ufcendo a gara , di rofe e di fiori 
Spogliando i prati lor , cinfero il legno. 
Come fi funi le chiome a’ vincitori. 
Mollrar le fponde d’allegrezza fegno; 

E i vaghi augei con garruli rumori 
Facean , battendo l’ali, compagnia 
Al fanciul , che felice fe ne aia . 

Non 


M* 
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Non tur sì torto al mar, ch’alto e fonante 
Prima era, che torni» piano c quieto. 
Come ora , che Nettuno trionfante 
Va per lo regno fuo tranquillo e lieto. 
Corfero tutti 1 Dei , corfero quante 
Ninfe quel fondo avea cupo e fecreto; 

£ prefa la cadetta accommiataro 
1 Dei del fiume, che l’accompagnaro. 

4< 

Non fu alcuna di lor , che non porgerti 
L’umida mano a fortenere il legno; 

Non fu aFcuna di lor, che noi cingeffe 
Delle ricchezze del luo falfo regno ; 

Non fu alcuna di lor, che non averte 
Gioia e pietà del fanciulletto degno; 

Così per l’onda allor placida e pura 
Lo ennducean con ogni ftudio e cura ■ 

4 * 

Proteo, che fovr’un’orca fi fede» 

Feroce nella vifta e moftruofa, 

Crefci reai bambino , alto dicea , 

A sì certa fperanza e gloriofa ; 

Ch' ancor ch'ogni empio afpetto e (iella re» 
Non fi fia in tutto al tuo natale afeofa; 
Vincerà tua virtù rara infinita 
Quanti travagli pub portar la vita. 

Creici, e col raro, invitto tuo valore 
Empi d’invidia e di rtupore il mondo; 
Tal ch’ogni Cavalìer cinto d’onore 
Ti fu di pregi, e di virtù fecondo; 
Crefci, che quel divino alto Signore, 

Che fece il Cte o , e quant' ei copre a tondo , 
Comanda, e vuol, che Covra ifuoi più cari 
T’onorino mai Tempre e terre e mari. 

& a Mca r 
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Mentre andavano aliegre al lor carri min# 
Scorgendo! per quél!’ onde a fuo diletto,’ 
Condufs’ivi la forte, o ’l fuo dettino; , 
Che forfè a tanto ben l’aveva eletto: 

Il nobil genitor di Gandafino, 

Che con la foglie, e ’l piccini fanciulle»*» 
Andava per diporto a un fuo cartello, 

*■ Icone il legno inghirlandato e bello. 


45 

.Tra (Tei 'egli del mar, l’aperfe, e vide 
Jl fanciulli» , che con l’allegro volto 
Ogni noia mortai tronca c recide 
2" fi?” or *li e ricchi drappi avvolto. 
Mira 1 alta beltà, mentre a lui ride, 

E fe ne meraviglia f e j oc | a molto , 

Che in quel ferico avvolto, aurato velo 
Angioletto parea fcefo dal Cielo, 


_ 0.0 
Oom« povero funi , ch’oro od argento, - 
Che il tempo abbia nafcofto , ed anni ed anni, 
arovi, reftar attonito e contento, ? 

Sperando d’emendar tutti i fuoi danni- 
Stava il Baroni a rimirare intento. 

Lui, la cera , la fpada, e i regii panai: 

E di non mai fentita gioia pieno 
Alla fua cara Donna il pofe in feno^ 

4P '*■ 

Che 1 nudrl, come figlio, poiché intefe 
^ ^ quel Bambin 1’ alta ventura 

Sin che i! Re Scoto col fuo figlio il prefg • 
E 1 educò con fommo rtudio e cura : * 

Pofcia a te Io donò l’alta e cortefe 
ieina che l’amava oltre mifura . 

E detto quello il fuo parlar finio , 

9ià pago d’ Oriana il gran d&fio . 

Nell’ 
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Reti #1*8, che dal Cielo elee l’aurora. 

Di I ace adorna candida e vermiglia, 

E i monti e le campagne imperla e indora 
C°J gran fplendor, del'c tranquille ciglia: 
Prete ro «I porto di VinJiiifora , ~ 

Con letizia d’ognuno e meraviglia 
Di quella nave più ricca e fuperba 
Di quante il mar travaglia, o porto (erba. 


Prefe licenza Urganda , e fi partio 
Dàlia reni Donzella innamorata,' 

Poi cb al paterno Tuo Regno natio 
L ebbe (come promife) accompagnata: 
Cui Oriana, che pollo in oblio 
Norf àveà ’l (ti o dover , fi mofèrò grata ; 

E lé ^Accomandò con molto afietio 
Lui, eh era tol fuo bene e fuo diletto. 

- • s 5° 

Trovò di» 1 Cavalieri e di Donzelle 
Che ! attendean fui lido uri drappelletto . 
Gli abiti' era* leggiadri e ricchi ; ed elle 
D alta prefenza e (ignorile afpetto; 
Palafreni e chinee per tutte quelle 
Dame , che feco avea : ma i fon coftrett® 
Giunto alla meta del mio canto, torre 
Signor licenza , e giù la cetra porre. 


1 


lì fine del fefio Canto . 
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E Ra nel mefe dilettolo e bello. 

Che degli altri è più caro e più gradito; 
Allorché 1 ! bue, il cavai ferite, o l augello 
Di Venere il poter grande, infinito; 
Quando il Donztl del marlafcibil cartello 
Del reo Galvano, e lui morto e punito 
Degli oltraggi, de’danni, e tradimenti. 
Che fatti aveva ad infinite genti. 


Quali dall’orto e dall’occafo il giorno 
Egualmente dittante fi mortrava ; 

E’I partorei di lieta fronde adorno 
Con la lanuta greggia all’ombra rtava ► 
Poiché non vede alcun albergo intorno. 
Come fianco oltre modo dettava. 

Cerca alcun loco frefco , ove pofarfi. 
Ove le piaghe almen porta, legarli. 


Scorge in quella da lunge un Cavalier» 
Disarmato venir per ia campagna ; 
Ch’accompagnato fol da un fuo fcudier» 
Menava a latta un bel can di Bertagna ; 
Il qual vedendo lui, che ’l fuo de 11 riero 
Tutto del fangue fuo confperge e bagna ; 
E che’l cavallo è, com’egli piagato, 
Couefemcnte l’ebbe falutato. 


> 4 » 
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Ma torto che da lui Teppe, ch'ave! 

Al traditor Galvan la morte data 
E conobbe il deftrier, che folto avea, 

Un de’ più bei , che mai fece Granata . 

In quel modo l’accolfe, che dovei. 

Chi la Tua ingiuria avea ben vendicata: 
Perchè il Baron, ancor che forte ardito, 
Stat' era da Galvan vinto e fchernito. 

Quindi non molto lunge a un Tuo bel locai 
Gli diè cortefe albergar; e con tal cura 
11 fece medicar, che ’n fpazio poco 
Cacciò l’infermità noiofa e dura: 

Indi , perchè di proveder al foco , 

Che tutta Francia ardea , continua cara 
Gii rodea’l cor; grazie infinite refe 
Al grato albergator congedo prefe. 

6 

Mo(tro gli fu, che rtol fapea , il cammino , 
Che ’1 conducete ad un porto di mare. 
Quel fegue il valorofo Paladino 
Vago di trovar legno, in cui pattare: 

Nè molto fpazio andò, ch’ode vicino 
Gran rtrepito di gridi rifonare } 

Però fi ferma ; ed onde viene, afcolta 
Intento il fuon, per gire a quella volta « 

, 1 

>ente il romor dell’ armi, e de’ taglienti 
Brandi , ch’intronar fan la gran campagna; 
E ved’uQ , che con voci alte e dolenti 
Piagato a morte, e fuggendo fi lagna: 
Corre il deltriero verfo i combattenti 
Veloce al , che di fudor fi bagna 
Punto dal fuo Signor , che dar delia 
Soccorfp altrui, ove più d’ uopo 6a« 

E + Co* 
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9 

Come lor fa vicin , dirteli vede 

Quattro campioni, e si vicini a morte, 
Ch'alcun di lor nè man move, nè piede j 
Ed un , che fen fuggia, chiedendo forte 
A colui , che ’l feguia, pietà e mercede; 
J1 che l’ira freni» nel guerrier forte; 

A cui fembra , che fia del vincitore 
Al vinto perdonar gloria maggiore • 

. 9 

Piacque al Donzel queft’atto; e Cavaliero 
Lo giudicò di molta rtima e pregio ; 

Pofcia refa la lancia al tuo fcudiero 
Sen va, dov’ era il vincitore egregio; 

Il qual già verfo lui torcea '1 deftriero,- 
AvendoI conpfciuto all’arme, al fregio, 
Ch avea di tama , ch’egli era il Barone, 
Che liberato avea Re Perione ; 

ro 

Ed uccifo Galvan tanto lodato, 

Tanto- temuto per tutto i! Ponente : 

Si falutarr con fermon cfolce e grato £ 

Tal 1» forz’è della virtù poffence ; 

E quali l’un dell altro innamorato ■» 
S’accareszaro così caramente. 

Come s’ un’amicizia fra lor ftata 
Antica forte , e dal tempo- fermata .• 

• _ i r- 

Allora il Sol da mezzo i! Cielo arde» 

L erbe per ogni campo ed ogni riva f 
E perchè d< pofar bifogno avea 
Ciafcun di lor, e paffar i’era ertiva, 

Ov' una quercia antica ombra facea 
Dolce e f.lubre all erba frefea e viva,. 

Dati gli elmi e gli feudi ai lor fcudieri r 
Si gofero a federe i Cavalieri. 

Che 
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Che l’avean alfalito in fallo i fei 
Per vendicar Galvan, de’quai per pena 
De’deliderii lor maligni e rei 
Quattro ne giaccion morti in fu l’arena: 
Ditte al Donzel , ed ei rifpofe: i miei 
Error potean da campion altro a pena 
Effer difefi ; ond’io (fe pur foa buono) 
Farvi fervigio alcun tenuto fono. 

Dalla lor pari età, da quel delio. 

Ch’ambi con l’armi avean d’ acquittaf pregi. 
Per folle varfi dall’eterno oblio, 

E romper alla morte i privilegi , 

Nacque un amor fra lor vero e natio; 

Che pafsò poi ne’ loro alti ed egregi 
Nepoti, che fur fempre, e fieno chiari. 
Mentre avran erbe i prati, arene i mari. 

>4 

Era figliuolo del Re di Gattiglia 
Quett’ illuftre, invincibile Barone, 

Del cui valore ancor fi meraviglia 
Chi vive Cotto l’ Aulirò e l’Aquilone; 

Nato della Reina , amata figlia 
Del Re di Francia, e Sora a Perione; 
D’animo forte' e generofo ; e tale 
Che noi fopravanzava uomo morta’le . 

1 s 

'A lui Urganda ifconofciuta il giorno 
Avanti' detto avea , che ritrovare 
Toffo doveva un Cavaliere adorno , 

Che fl facea nomar DonzeI del mare ; 

Del cui onor cantando in breve intorno 
La fama andrebbe con voci alte e chiare ; 
E tutte' le fue {prove ad una ad una 
Gli raccontò , fenza lafciarne alcuna è 

£ 5 GU 
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Gli diè ’l fegno dell’arme, e che dovefle 
Seco far amicizia e compagaia 
Il perfuafe , e Fiondante mede. 

Che cosi nome il Cavaliero avia , 

In tal defio che di lafciare elefle 
Per ritrovarlo la preporta via : 

Perch a porta di Spagna era venuto' 

Per dare al Zio a sì grand’uopo aiuto ► 

. l T 

Dl non partir da lui,, fe purdifcaro 

Non g h era; o sforzai egli a far partita* 
Deliberato:, e ciò fatto a lui chiaro. 

Fu la lor compagnia qui (labilità: 

Benché non forte molto al Dtinzel caro 
Per non poter alla fua dolce vita , * 

Penfar (come foleva ) e non volere 
Compagno alcun nell’altre imprefe avere. 

Tepido del Sol fatto il raggio ardente 
Prefero il calle verfo l’Oceano,* * 
Perchè ufcito al Donzel non è di mente 
Di dar foccorfo al franco Re fovrano.. 

In querta udir a dolerli altamente , 

Batterli infieme Cuna e l’altra mino 
Una, eh afflitta, lagrimofa, e trilla, 

E piena di timor pareva in villa „ 

Ctunincib da lontan forte a gridare 
La me flirti ma Donna, ah Cavalieri 
Se gentilezza è in voi, ficcome appare 
All armi ricche, ed a’ fem.Sunti altieri 
Il voftro gran valor potrà fai vare 
Una Dama reai da quattro fieri. 

Io non dirò Guerrieri ; ma ladroni. 

Che lei coi fuoi feudier fctt’an prigioni. 
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E gii gfttan la forte a chi di loro 
Tocchi la preda, affai più ricca e degna , 
Che di Craffo, e di Mida ogni teforo ; 

Nè fo chi m’ abbia aitata , accibch’ io vegns 
A chiedervi favor contra coloro r 
In cui tanta durezza alberga e regna: 

Ma tardar lungamente non bifogna, 

Ch’ al trimen te n’avrà danno e vergogna* 
2 » 

Mentre ad udir ciafcuno è il cafo intento , 
Sentir gridarli dietro, afpetta, afpetta, 
Afpetta disleal, eh’ a tradimento 
Ucciderti il maggior di nortra fetta. 

Si rivolfe il Donzel pien d’ ardimento , 

E vide tre guearier , che per vendetta 
Far dell’empio Galvan l’avean cercato 
Con molta diligenza in più d’ un lato. 

M 

E volto a Fiondante , io feongitira 
Per l’amor, eh' è tra lor lido e (Incero, 
Che d’aiutar la Dama abbia egli cura, 

E che di quelli a lui Ufci il penderò. 

Che finita ch’avrà quelli ventura, 

A foccorrerlo andrà predo e leggiero: 

Non rtè l’ardito giovenetto a bada. 

Anzi lenza tardar prefe la lirada. 

La dolente Donzella, e paventofs 
Non fi fida di gir con la Tua (corta; 

Ma la llrada gli inoltra ampia ed erbofa. 
Che dritto, ove i ladroni erano, il porta. 
Va fenza tema l’alma valorofa. 

Che fol di liberarla fi conforta. 

In quello tempo l’altro già rivolto 
Moiira a quc’tre nemici >1 petto e ’i volta. 

E 6 Gri- 
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Gridando, ahi traditori, ahi vii canaglia * 
Infamia eterna di cavaleria. 

Venite uniti meco alla battaglia. 

Che vi farò provar la fpada mia. 

Quinci fenz' altro dir, fra lor fi fcagli» 
Senza la lancia oprar, come Colia; 

E ne percofle un si fovra l’elmetto. 

Che gli aperfe la teda infino al petto: 

*S, 

Gli altri duo difperati rincontrare» 

Nel forte feudo l’un l’altro alla fronte - ; 
Ma non lo ntolfer più , che ’l freddo e chiaro. 
Aquilon faccia alpeftre, orrido monte: 
Rotte eh’ ebber le lancie a paro a paro * 
L’aflàlfer con le fpade ardite e pronte;. 

E come fabbri fu l'incude dura. 

Gli percuotcno intorno- l’ armadura ». 
z<f 

Ei, che di cento non avria timore. 

Per non lafciar si trilla razza in terra r 
Il brando mena con tanto furore , 

Che ad uno il braccio con ia fpal la atterra;: 
L’altro, che vide ciò, pien di terrore 
Sprona il deflriero, ma vaneggia ed erra % 
Che non può più fuggir dal Paladino, 

Che ’l minor pefee in mar fugga il Delfino ». 
17 

Vantaggio prefo avea lo fventurato , 

Spronando il fuo deftrier corrente e forte; 
Mi non potrà fuggir, fe foflfè alato; 

Si leggera gli va dietro la morte: 
L’aggiunfe al fine , e con quel brando irato ,, 
Ministro della fua maligna forte, 

L’ aperfe dalla teda alla cintura, 

S lo lafciò diftefo alla pianura. 


1 
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Io quello mezzo Fiondante intento 
A dar foccorfo all’infelice Dama; 

Che pria che far del malandrin contento 
L’empio defir, la vita perder brama; 

Va dierro al fuon del fuo grave lamento y 
Ch’alto piangendo a Dio foccorfo chiama, 
Difpotta al tutto di non far oltraggio 
Al proprio onore, al fuo chiaro legnaggie#. 

** 

Mentre che quel ladron , a cui per forte 
Era toccata, la fgrida e minaccia; 

Ed ella pronta a voler pria la morte 
Di gemino timor trema ed agghiaccia ; 
Sovraggiunfè il Campion correndo forte. 

Il qual gridando, e con turbata faccia 
Diceva: ah traditori or pagherete 
Tutti 4 i misfatti, che commetti avete» 

30 

Come talor tra le colombe umili 
Dal ciel difcende l’aquila predace; 

Ed affamata cogli artigli ottili, 

E quella e quella lacera e disface; 

Cosi fra que 1 Ladroni infami e vili 
Entrò per forza il Cavalier pugnace, 

E ad un dal mento in fu la tetta taglia,, 
l’altro trafigge fotto l’anguinaglia. 

?> 

Il terzo , a cui ha il petto aperto il brando, * 
Nel fuo fan*ue fi volge, e fi dimena ; 

Quali toro telvaggio, che mugghiando 
Giace ferito a morte nell’arena. 

11 quarto , che ciò vide , abbandonando 
La cara preda , corre si , eh’ a pena 
Si veloce fuggire , e sì leggiera 

Da can mordente fuol timida fiera . 

Come 
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Come fi vide la Donzella accorta 
Aver fai vaco e la vita e l’onore. 

La faccia, ch'era pria pallida e fmorta* 
Dipinfe , ed adornò di quel colore , 

Che la purpurea rofa teco porta ,. 

Quando apre il feno al matrutino albore; 
E con voce d’ amor piena e di grazia. 
Ammira il difenfore, e lo ringrazia. 

La Donna, che portata la novella 

Poco innanzi gli avea ( fe vi fowienej 1 
Scorta da lunge la battaglia fella ; 

E rinverdita la fua lecca fpene. 

Corre, quali fecura pallore! la , 

Che viva veggia alle Iterili avene 
La pecora di bocca al lupo tolta. 

Ove il Guerrier la reai Dama afcolta» 

J4 

Coni ebbe la Donzella alta e gradita 
Ammirato il valore e la bellezza 
Perch’ era eftremo Tur,, l’altra infinita r 
Rivolta a lui con molta gentilezza, 

Difle: o nobil Campion , da voi la vita 
Da voi tengo l’onor, che più s’apprezza*; 
E perchè obligo tal pagar vorrei, 

11 voftro nome volentier faprei. 

Voi ciò, eh’ a Cavalier più fi richiede. 

Vago di gloria e d’onorato grido. 

Avete oprato si , che farne fède 

lo I potrò in ogni clima, in ogni lido: 

- perchè di poter tanta mercede 
pagarvi cogli effetti io mi diffido; 

La pagherò co! core e col defio; 

Nè porrò il voftro merto unqua in oblio/ 

Ed 
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Ed ei: Dama genti! , la cortefia 

Voflra vi fa dir ciò , non già il mio nterto ; 
Che quell’ è vffi:io di cavateria 
E quell’ è proprio noilro- obligo e certo; 
Avendo fatto ciò,. eh’ ognun devria. 

Nova obligazion da voi non merto; 

Affai pago mi trovo con quell’ atto 
D’ avere al mio dover beo Soddisfatto r 


Ma poi che si v'aggrada di Sapore, 

Ch'io fia, lo vi dirò, perchè polliate, 

A tutte l’ore, che vi fia in piacere , 

Di me Servirvi, ove mellier o’ abbiate; 
Non perchè mi debbiate abligo avere. 
Come avete già detto : ora Sappiate, 

Ch’ io Son di Spagna , e nome ho Fiondante , 
Di poco grido , e Cavaliero errante. 

3» 

E è effa a lui narrò, come era figlia 
Del Duca di Trasfordia , unica e Sola, 
Che Se n’andava con quella famiglia 
A Servir di LiSuarte la Egliuola ,. 

Della cui gran beltà li meraviglia 
11 mondo , ovunque di lei fama vola ► 

11 Principe s’ offerfe andar eoa ella ; 

Ma noi fofferfe la gentil Donzella « 


39 

Ancor parlava con la Dama , quando' 
SovraggiunSe il Donzel per dargli aita; 

Ma bifogno non fu ,. che quel Sol brand** 
VatoroSo la pugna avea finita: 

Gli dà (i gran colpirii Cavalrer mirando)) 
D’ un eliremo valor loda infinita , 
Ch’accrebbe amore in lui, come far Suole 
I refe» pioggia ulor refe e viole , ^ 


• I 
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re riverenza il Donzello alla Duna, 

Che non gli par di riverenza indegna ; 
Ella, che d’efler, come nobil , brama 
Ancor cortefe, onorar lui s’ingegna; 
Ch'egli era il Cavalier di quella fama. 
Che moftra la prefenza altera e degna. 
Già avendo intefo dall’ Ifpano , e poi 
Lieta chiefe congedo a tutti doi. 

4 • 

L’accompagnar tanto fpazio di via, 

Che fi trovafle in più fecura parte ; 

Il Donzello del mar per cortefia 
Pregolla, che volerti a' Re Lifuarte, 

Ed alla moglie, a cui Tempre delia 
Di far alcun fervigio , da Tua parte 
Baciar la man ; indi s’ accommiatare , 

Ed al loro cammin fen ritornaro. 

4 * 

Così parlando e camminando infreme 
In abito incontrar di peregrino 
Un vecchio, cui l’età grave sì preme, 

Che fe ne va col capo baffo e chino, 

Che diffe lor : perchè d’altera fpeme 
Ciafcun di voi mi fembra un Paladino, 
Qual ha vaghezza di acquietar gran gloria, 
E che viva di lui Tempre memoria: 

43 

Se con meco verrà, gli porrb avante 
La più pericolofa alta ventura, 

Che mai tentarti Cavaliero errante , 

Da che ’l dì chiaro, ed è la notte ofeura i 
Ambo s’offerfer d’ir, ma Floridartte , *’• 
Che non ha , che ’l ritenga , ardente cura , 
L imprefa in grazia chiede al fuo compagno , 
Vago di far d’onor tanto guadagno. 

Stetti 
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Stette il DonzeI fofpefo alquanto, e poi. 

Per non voler mancar della fe data 
A Perione , d’uno etfer de’ fuoi 
Contea ’I gran Re d' Irlanda, che fpietafe» 
Guerra gli fea , e perchè tutti doi 
Non potevano andar, nè dall’amata 
Donna ei bramava dilungarli tanto. 

Che gli fofle cagion di lungo pianta» 

45 

lo fon contento dilTe, ma con patto , 

Se voi da me tornar mi promettete. 

Tolto ch’ai defir voltro foddisfatto , 

E dito fine alla ventura avrete: 

Fiondante il promette , e indi ratto 
Parte, dicendo a lui lieto vivete, 

Dietro a quel vecchierei , eh'* afflitto e Itane» 
Dianzi parea , ed or va lieve e franco. 

Camminar quel dì tutto, e l’altro ancora. 
Fin che già il Sol fcaldava ogni elemento. 
Pareva a Fiondante una dimora 
Lunga ogni breve fpazio, ogni momento; 
AI fin fui mezzo giorno, ed in quell’ora , 
Ch’arde più l’aere, in ogni parte intent» 
Volgendo gli occhi, vide da lontano , 
Un largo, colto, e fpiziofo piano. 


Allora dille il vecchio a lui rivolto l 
Qui troverai felice Cavaliero 
Cib eh’ io promifi , e fe non farai iloftO , 
Non fia di te più lieto alcun Guerriero. 
Indi difparve, come ofeuro e folto 
Fumo,che il vento fgombra.e ’n gran penlier» 
Lafciò l’Ifpano, che non vede, dove 
PofTa del fuo valor far degne prove. , 

Ol 
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Or torniamo al Donzel , che poi eh* alcun* 
Cafa non vede, o paliorale albergo; 

E gii feorgendo, che la fredda Luna 
Spargea di luce della terra il tergo. 

Fatta dall'atra notte ofeura e bruna. 

Si pon fra l'erbe ; e fenza trarli usbergo, 
Nè pezzo d’arnia alcun, fuorché I' elmetto. 
Si fe tetto del cicl , dell’ erba Ietto. 

49 

Poco dormi, che’l prato è fodo e duro; 

E la notte in quel eie! lucida e breve. 

A pena gli occhi il Cavalier fecuro 
Gii fianchi chiufe in Conno dolce e lieve , 
Che la della d’Antor tolfe l'ofcuro 
Manto a i monti , alle piagge sì , che in bre vo 
Salutaro gli augei la nova luce; 

E garrendo dettar l'inclito Duce. 

. 5 ° 

Ed ìntteme con lui dettar l’ardente 
Celio, che 1’ ange e lo tormenta ognora i 
Onde con voce flebile e dolente, 

Ahi, cominciò, infelice in che mal ora. 
Incerto del mio flato, aitai la mente 
Alla fontina beltà, che il mondo onora; 

E fui ardito di locare il core. 

Ove di ftar è indegno uman valore. 

_ _ 5 » 

Io fventurato e pover Cavaliere, 

Senza legnaggie, c fenza nome, e fenza 
Favor alcun, fermar ofo il penfiero 
In un oggetto di tanta eccellenza, 

A cui aggiunger mai non credo , o fpero. 

Se di benigno Ciel qualche clemenza 
Non mi dà l’ali, ond’io mi poifa alzare 
Al Tuo gran merto, alle fuc doti rare. 

Mca- 
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Bfentr’ei cosi dice* mefto e dogliofo. 

Un fuperbo 1 ' udio , che per ventura 
Ave* quivi vrcin prefo ripofo ; 

E già porto fi in dortb l’ ermadura 
Gli ditte: Cavalier, s'al tu’ amorofo 
E querulo lamento 10 pongo cure , 

Da cotante pazzia mi fembri oppreffò , 
Ch’ami più la tue Donna, che te (tede* 
55 

E lei facendo illuftre c (ignorile, 

Bi ringoiar bellezza e di gran merto; 

Fai te più d’altro al mondo ofcuro e vile; 
Di baffo g'ido, e del tuo (angue incerto. 

E poi ch’indegno fei d’ amor fimile , 
Vo’che del noma fuo mi facci certo; 

Che s’clla è bella, e di si gran valore» 
Ed io fon Cavalier degno d'onore. 

54 - 

Ed egli a lui, noi fo, ma ben fo tanto. 

Che di (ervir tal Dama indegno fei ; 

E che mai non avreffi altro, che pianto 
Per guiderdone, e dolorali omei. 

A gran gloria recar (i deve quanto 
Martir fopporta alcun fervo per lei. 

Dille il Baron , fe pur è ( come dici ) 

Ella si bella, e ha si i Cieli amici» 

. 55 

Però bifogna, eh* io fappia chi (ia 

Quella Donzella, ancorché non ti piaccia t 
Non lo faprai ,diffe il DonzeI , che pria. 
Del tuo valor il paragon non faccia; 

Ch’ io temo , che la poco cartella 
Con la poca virtù pur fi confaccia 1 
O di fapcrlo fpogliati ogni fpeme ; 

C prendi*» Tarme , e combattiamo udiente » 

Prca- 
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Prcndiam , l' altro rifpofe , e s’allontana, 

Per pigliar all’ incontro un lungo fpazio 
Ma ’l Donzello del mar , che i pazzi lana 
Lo fece allor allor contento e fazio , i 
Che col corfier d’una percofla (frana 
Lo gettò in terra , e dilTe io ti ringrazio^ 
Che m’hai del tuo valor inoltrato un legno; 
E che non lei di tanto amore indegao. 

57 

Quinci, perchè gentile era, ecortefe. 

Come più li conviene a Cavaliere, 

11 luo cavai, che fi fuggii , riprete. 
Dicendoli: Campi*» , prendi il deltrierOy f 
Ch’ a vrai farle uap irato alle tue Ipele , 

O d’effer più gagliardo, o meno altero;'/ 
Nè d’ alcun tenterai per l’avvenire 
Saper ciò, cu egli altrui non brama dire* 
>8 

In quella s’apprelenta una Donzella, 

Che la contela lor (fava ammirare; 

E Ji!Te: mi faprelli dar novella 
D un, che lì la chiamar Donzel del mare^ 
Io lono andata in quella parte, e n quell* 
Brani ola di poterlo ritrovare; 

E porto d Agriante una ambalciata , • t 

Che gli farà. v le non m'inganno ) grata* 

_ - . , . 59 

Conofci tu colui, che vai cercando. 

Le rifpofe il Donzel, con lieto vifo? 

Non, ripigliò la Donna, ma al mirando 
Valor, che fiate voi dello, io mi avvilo. 
Tal va intorno di voi fama volando 
Di belìi, e di virtù, ch’ali’ improvifo ! 
Vi conoscerà ognun, che non fia (tolto, 

A i fatti egregi , ed al leggiadro volto ^ il 

Cui 


Digitized by Google 


** 



CANTO SETTIMO. 

60 

Cui cortefe foggiunfe il Giovenetto 
P' un onclio rrflor fatto più bello : 

Dimmi pur ciò, ch’ai Cavalier perfetto 
Di comandarmi aggrada, ch’io fon quello: 
E di poter fervido avrò diletto. 

Poi che finito ho gii quello duello. 

Ed e'ia a luti v’attende alla campagna, 
U* Foitea qui vicin le rive bagna. 

6 1 

Tanto fer di cammin , che di lontano 
Scorgean già Ir trabacche e i padiglioni 
Teli in un largo e fpaziofo piano, 

E ’ntorno al prato errar molti Baroni: 

E fendo lor vicin, fentl il villano 
E fuperbo gucrter, che con gli fproni 
Battendo il deftrier fuo, gridava, afpetta, 
.Ch’altrui non vo’ Ufciar la mia vendetta, 


ét 


Si rivolge il Donzel , come leone , 

Che doi cani latrar dietro fi Tenta; 

E vede in compagnia di quel fellone, 

In cui è cortefia del tutto fpenta , 

Un altro Cavalier fovra un frifone , 
i Che di farcii onta e danno s’argomenta, 
Venir con l’afta baflTa a tutto corfo, 

Qpal martiri dietro a fier cinghiale , od orlo, 
6 3 

La villania di quel Barone aecefe 
L’ira e’I furor nel giovenetto ardito: 

Lo feudo dalle lande noi diffefe , 

E fu vicino a rimaner fchemiro; 

Che fe non fi fermavan nell’arnefe , 

Ne reftava il Campion morto, o ferito; 
Ma ben fi vendicò si fattamente, 

Ch’ ognun di lor nc fu trillo e dolente 

Come 
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Come Toro fel veggio , a cui ferute 

L 'orecchie abbiati duo cani empi e mordenti, 
Uno ne fventra con le corna acute , 
All’altro apre ia gola infino a’ denti; 

Cosi per fchermo fare a fua falute , 

Fa quelli duo Guerrier trilli e fcontenti . 
L’ un fenza braccio , e l’altro in terra ftelb 
Ornai fatto dell'alma inutil pefo. 

, 65 

Pofcia I elmetto al fuo fcudier lafciato 
Alle tende fen va con la Donzella: 

La Scota gente avendo rimirato 
Quella battaglia perigliofa e fella; 
L’animofo Guerriero avean lodato 
Per un de’ buon , che mai monta fife in fella; 
Ed Agriante, che l’amava molto 
S’ornh di gioia, e d’allegrezza il volto. 

66 

Mentre che’l Prence Scoto il fuo diletto 
Amico abbraccia ed accarezza, quanto 
Convienfi al loro amor fido e perfetto , 
Signori io vo’por fine a quello canto: 

Che del torfo prefcritto all’intelletto 
Già fcorgo il fine, ed è degno , eh 'alquanto 
Ei pofi , e pieno di nuovo furore 
Torni poi a cantar d’armi e d’amore. 


fi fint dii Settime Canto. 
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E Gli l umana cofa aver pìetatc 

Delle miferie, e dell’altrui dolore, 

E lor piò fi convien, ch’alle fiate 
Si ritrovaro in tal fiato, o peggiore ; 

Che con l’ifperienzia anno curate 
Le piaghe ifteiTe nel fuo proprio core ; 
Che chi non ha provato il mal non crede. 
Ni alle querele altrui da piena fede • 

i 

Mirinda, che le fue ferite avea 

Non frefche fol , ma fanguinofe ancora. 
Dal fuo proprio martir l’altrui credea ; 

E di pietà nel cor fi lagna e plora. 
Mentre quel Re infelice fi dolea , 

Com'io narrai ( fe vi rimembra) allora 
Che per trovar il gran Donzel del mare 
Mi convenne l’irtoria tralafciare. 
z 

Poiché del fuo languir l’empia cagione 
Ebbe racconta il Re metto e dolente. 

Con tal martir, che non pur le perfone ; 
Ma fatto avria pietofo ogni ferpente; 

Finì con tante lagrime il fermone , 

Ch’ un fiume fatto avria largo e corrente; 
E tornò ad inchinare il molle vifo 
Da fo versino dolor vinto e cpnquifo. 

V* 
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Vi fo ben dir, eh’ alla fanguigna cote 
Gli Arali asuzza Amore e Gelofia ; 

Con cui quello mefchin fiere e percuote 
Si, che perduta la beiti natia; 

Languidi gli occhi avea, fmorte le gote i 
Quali uom , che di più meli infermo lia ; 
Anzi , quali uom , che per voler morire 
Beve ognora il velen del Tuo martire. 

Cortei, che di pietate arde e Colpirà, 
Vorrebbe dargli (fe poterti ) aita; 

E mentre che’l penrter rivolge e gira. 
Cercando al Cuo delio rtrada efpedita ; 
Dal'a man rtanca deliofa mira, 

Dov’erma t più la valle e più romita, 
Una Donna venir Covra un ubino 
Con abito leggiadro e pellegrino. 
f, 

La qual, torto che gli ebbe fa’utati, 

Rivolta a 1 Re dogliofo ; Ardelio dirti, 

Sol! eva alquanto gli Cpirti gravati; 

E non tener le luci in terra fiffe; 

Che non ti fon così contrari i fati; 

Ne il ;»el sì dura forte ti preferirti ; 

Vive Fiorinda, e viverà, fe fia 
Vivo al mondo valore e cortelia . 

7 

Torto ch’egli per nome udi chiamarfi. 

Alzò pi en di rtupor l’ umido vifo ; 

Che non ebbe poter di follevarli, 

Si debil era, e dal dolor conquifo: 

E raccolti gli fpiriti , che fparlì 
Givano errando , la mirava filo; 

E rifponder volea, ma nella gola 
Si ritnafe la voce e la parola. 

Non. 
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Km ti maravigliare Ardelio, afcolta. 

La Donzella feguì , ch’io non t’inganno; 
Anzi del tuo martire ho pena molta ; 

E nel mio proprio cor fento il tuo affanno. 
Pigili» fpirto l’afflitto un’altra volta; 

E le rifpofe : per maggior mio danno 
La fpeme avviverai , ch’è morta e fpents; 
E per far lungo il duol,che mi tormenta. 

Nè potè più feguir, che la favella 
Fu rotta dai fìngili ti e dal dolore . 

Saprai Signor, foggiunfe la Donzella, 

Che non polendo dar con loro onore 
I giudici Sentenzia o buona, o fella; 
Effendo ai rei futo avvocato Amore, 

V*ffo han nell’ armi i lor giudici incerti , 
E nel valor di dui Guerrieri efperti . 
io 

E di tre mefi il termine ftatuto 
Per la battaglia pcrigliofa e fera ; 
il Re, che con la figlia ancor perduto 
La vita iniìeme avria, perch’ unic’ era , 

Va ricercando in ogni parte aiuto; 

E promette di darla per ritoglierà 

Col Regno in dote, a chi la pugna prende; 

E di si infame morte la difende. 


Ma di Navarra il Re, eh’ anch'egli il figli* 
Ama non meno, che la propria ita ; 
Come al cafo convien, prefo configlio. 
Quanto più può di ritrovar s’aita 
Un Cavalier, eh’ a trar quel di periglio 
Vaglia con la virtù rara, infinita, 

E n’ha sì fparfo in ogni parte il Tuono, 
Che molti offerti in fuo favor ft fono. 

Tom. L F Non * 
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Non è da creder , che ’l giudizio cada 
Sovra la donna del periglio rio. 

Se queila delira, e valorofa (pad a 
Sarà menata dalla man di Dio, 

Che prima il Ciel farà fenza rugiada; 
Verfo il fuo fonte pria correrà il rio; 

Che Donna (ancor che ita calda e sfrenata) 
Freghi alcun mai, fe pria non è pregata, 

B dstto quello, un picciolo fUfchetto 
Gli dà, eh' eda portava, e diife bevi; 

Be vi, che quel liquore è si perfetto, 

Che 1 penfi r fgombrerà noiofi c grevi, 

£ conforterà il cor, che Ita rifirctto 
Ball’ empia doglia; e gli tuoi fpirti iieté» 
£ tornerà fenza difetto alcuno 
11 corpo eitenuato dal digiuno. 

•4 

Non dopo una tempeft* orrida e grave. 
Rotto 'vendo già l’ancora e ’l timone; 

11 fianco aperto della fragil nave; 

£ perduto il trinchetto e l’artimone; 
Quando li ieva un venticel foave , 

£ l’orgoglio vien manco d’Orione, 

Tanto $’ allegra il timido Nocchiero, 
Come atlor fe l’afflitto Cavaliero. 

Btbbe di quel liquore , e in un momento 
Diede conforto all’ angofeiofo core; 

£ tale al corpo, e tanto nudrimento , 

Che gli fe ritornar forza e colore; 

Ed ella prefta più, che Itrale, o vento 
Eafcib ciafcun d. lor pien di ftupore ; 

Che sì ratto n’andava il palafreno. 

Cerne fc luffe folgore , o baleno . 

MI ria- 
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Bf infida dolorosa , che la vede 
Così veloce gir per la pianura ,* 

E che poter da lei contezza crede 
Aver del Padre, e d’ ogni Tua ventura. 
Promette al Re la fua incorrotta fede 
Di trovargli cavallo ed arnudura , 

Pur che l'attenda ad una freica fonte. 
Che non lungi avea viltà a pièd’un monte» 
•7 

Pefcia con {peme di trovarla ancora, 

E del Padre f.per certa novella; 

E di colui, che nel fuo cor dimora 
Al Sole ardente, alla gelata Stella ; 

Si pofe a feguitar lenza dimora 
L’orme, cb’ imprese avea la damigella; 
Ma frattanto Alidor ftanco c piagato 
Beftemmia il Cielo , e ’l fuo maligno fato. 

18 

E come ardito e giovene torello. 

Ch'abbia più volte vinto il fuo rivale; 

E coronato fu dal paftorello; 

Se pefcia„un toro più grande l’ affale, 

E gli Coglie la palma in guifa , ch’elio 
Ne perdi la giovenca , da mortale 
Dolor conquifo, l’erbe abbandonando. 

Se uè va per le felve alto mugghiando ; 

19 

Tal lo fpecchio perduto, e la corona, 

£ l'amato fuo feudo, anzi ’l fuo core, 
Siccome il fuo deftin fiero lo fprona , 
Lafcia il campo Alidorn al vincitore; 

E’1 ponte mefto e dogliofo abbandona. 
Piagato, inerme, e con tanto dolore, 1 
Che piange e griJa forte, alto fofpira. 
Chiama la morte, e con feco s’adira. 

tf * Ne 
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Ni, perchè ’l Nano il pricghi , che fi fermi 
Alinea infin che le piaghe gli leghi , 
Tinto ha la mente, e i fuoi deliri infermi. 
Impetrar può , eh’ a ciò s’ inchini , o pieghi : 
Anzi cercando luoghi ofeuri ed ermi, 

U’ porta al Ciel mandar querele e preghi ; 
JLafcia il fender, dove rtampata vede 
Orma, o veftigio alcun d’umano piede; 
21 

E la’v’è più il paefe afpro e felvaggio 
Sen và , quali uom , che in odio abbia la viti. 
Già s’inchinava l'Apollineo raggio; 

E la faccia del Cielo fcolorita 
Sentia dall’ ombre della notte oltraggio. 
Quando nella più incolta e più romita 
Parte d' un monte ritrovò un’ollello 
Dipinto, vago, e a maraviglia bello. 

22 

E fovra l’ufcio un contraffatto Nano, 

Con un grembiale innanzi di bucato ; 
Come gii orti talor di San Cadano ; 

Di Buon convento, o di S. Miniato: 

11 qual con un parlar dolce ed umano 
Gli li fe incontro; e l’ebbe convitato. 
Promettendo con faccia affai fercna , 

Di dargli buon albergo, e buona cena» 

*3 

Non voleva fmontar, quart diletto 
Aveffe di morir; troppo a fe fiero. 

Sì difperazion nell’arfo petto 
Albergo prefo avea del Cavaliero*. 

Pur tanto il ripregò, che fu coftretto 
Contra fua voglia di cangiar peoGero ; 

Ivi curato fu da una perfetta 

jrfartra in qucH’arte, e vaga lanciulletta. 

Che 
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Che gli lavb le piaghe; e d’tm unguento 
Si preziofo l’ unfe ad una ad una , 

Che il cor prefe vigore in un momeatO j 
Ma non letizia della fua fortuna : 

Non fente più del corpo alcun tormento; 
Ma si dell’alma, che priva e digiuna 
Del cibo, onde vivea, fi muor di fame* 
In preda data all’amorofe brame. 

*S 

Pofcia che cibo neceffario dato 

Ebbe la Donna a quell' amante intano. 

Un iettuario ancor gli ebbe recato , 

Che fe Efculapio di fua propria mano; 

Ad Elcna dappoi forfè donato y 
Ultima fiamma del nome Troiano; 

Che facea l'uom tutto'quel giorno integre, 
Che fi beveva, dar fano ed allegro, 
a 6 

Bevuto quel, dormì fenza dettarli, 

Sinché l’Aurora candida e vermiglio 
Dall’oriente cominciò a mottrarfi. 

Con l’ Ore innanzi , e con la fua famigli»; 
E gli augelletti per le fronde fparli 
Del novo giorno allegri a maravigli» 

Fecer col canto sì dolce concento. 

Che renderò ogni cor lieto e contento* 

*7 

Apre i be’ lumi allor di ttupor pieno; 

E fi trova nell’ erbe a piè d’un orno; 
Senz’altro tetto, che del Cìel fereno, 

E delle fraadi , che ’l copriano intorno . 
Vede i deftrier , eh’ avea» la fella e ’l frenO{' 
Ma non l’albergo ricco, ove foggiamo 
La fera fe , nè ’l Nano, o la felice 
Medica fua, e bella albergatrice. 

F V 
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B«n conofce Alidor, che queft’er» apra 
Di quella Fata, che l’ «vea nuJrito; 

Che ’n ogni parte , in ogni tempo adopr* 
L’arte e ’1 fa ver, perch’egli fia fervilo; 
Quella fu pur, ch’io già dirti di f»pra. 

Che quando da Grimone ei fu ferito. 

Sotto quel Padiglioa fovra un poggett» 

Lo medici», e gli dii raenfa e letto. 

»? 

Vede quivi vicin d’un elee antica 
Appefa a un ramo verde un’armadura* 

Con l’elmo, con lo feudo, e la lorica* 
Fatti di tempra adamantina e dura. 

Ma tutta nera si, che con fatica 
Si potrebbe trovar eofa più ofcyra; 

Con una fpada di bruno guemita , 
Conforme proprio alla fua trilla vita. 

. . 30 

Mira le piaghe, e fi ritrova fano ; 

Ma non del cor, eh’ Amor piagato ave»: 

Si leva dall’erbette , e chiama il Nano* 
Che folto un’ arboscello ancor giacea ; 

Ed al brando tagliente dà di mano. 

Che dal ritorto ramofeeì pendea ; 

E del fodero tratto intorno il gira; 

E la finezza fua contempla e' mira. 

?» 

Spicca l’armi dall’ elee, e fe n’ adorna* 

Per efler fuor, come di dentro nero; 

E mentre, il loco intorno a mirar toro** 
Vede nel tronco ferino: o Cavaliero, 

Tu quinci te n’andrai, come s’ aggiorna *, 
Dove ti feorgerà quello fentiero ; 

Che torto troverai qualche novella 
Dell’ immagine tua gradita e bella. 

Quc- 
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^uefta novella , come nebbia un raggio 
Di Sol, fgombra dall’alma ogni martire* 
Monta predo a cavai, prende il viaggio 
Per la moiir.ita via per non tallire ; 

Ma in finch’eì va per calle ermo e fe! vaggin 
Dietro a (corta d’amore , e di d-fire , 

Io vo’ tornar al gran Principe Ifpaio, 
Ch’errando va per lo Tpaziofo piano. 

31 

Mentre che gli occhi intorno intorno gira 
Dietro alla fpeme a lui dal vecchio data; 
Col cor, che Col a ’m prete eccelle afpiraj 
£ di ciò appaga la buon onorata ; 

Dalla man delira una fanciulla mira 
Nell’ erbe alfifa alla frefe’ ombra e grata * 
Che con un libro in man baffo leggea* 

Ed a lui parve Una terrena Dea. 

34 

A lei poco lontano in bella fchiera 
Era» dieci fanciulle inghirlandate 
De' lieti doni della primavera. 

Di fingo' ar angelica be.tate, 

Che con I’ aco pingean j e non lungo 4M 
Una matrona di matufa etate 
Di graziola e venerando afpetto , 

Che l'empie di timore e di riipctte* 

35 . 

Pur fpinto dal diletto, il dedrier muove* 
Per veder da vieto la meraviglia 
Delle bellezze inufitite e nuove, 

E dietro al fuo delire il calle piglia: 

Ma come giunfe predo al loco, dove 
Secura ella leggea , cornn fe brig ia 
L’ a(frena(Te , i. cavai fi ferma e Italfi; 

Nè puh con lo fpron far, eh’ a vani, palli. 

F 4 Pur 
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Pur fprona vago di appreffarfi al foco , 

Che l’arderà vicin più che lontano; 

Ma non puote il deftrier molto, nè' poco 
Stender il paffo, e s’affatica in vano; 

Ghe mover noi potrebbe da quel loco 
Per gir avanti alcun faper umano: 

Il che accrebbe il defio, fi come fuole-^ 

In cui le cofe divietate vuole. 

37 . . 

Inalzò allora la Donzella il vifo, 

E gli occhi a lui si dolcemente volfe. 

Gli occhi, onci’ a lui s’aperfe unparadifo; 
Che di tal vi da il Cavalier fi dolfe ; 

E da si gran beltà vinto e conquifo 
Effer fervo e prigion mai Tempre volfe 
Nè potè ella fuggir, ch’era fatale. 
L’aureo d'amor, e si pungente Arale «. 

38 

Come fuol per natura il forte e dur*. 

Metallo trarre a fe la calamita; 

Tal del giovene trae (aldo e fecuro 
Il cor quella beltà rara, infinita: 

Ma mentre andava il Cavalier fecuro 
Con tremanti occhi, e con l’ alma fmarrit» 
Dietro al fuo cor, che già da lui fuggito. 
Ne' lumi di colei fe n’ era gito; 

39 . 

Piena di maiefìà la fronte e ’l vifo 
Gli fi fe incontro la Donna reale: 

Dal cui rifpetto il giovene conquifo , 

Nè di parlar, nè di feufarfi vale; 

Ma cominciò a tremare, e gli fu avvifo 
D’ effer converfo in un fozzo animale; 

E fra tema e defio sì immoto refta. 

Che non ofa va pur d’ alzar la tetta . 

22 *- 
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Da quello gran- flupor poi liberato 

Rivolge gli occhi ,.ov’ ha lafciato il core: 
Ma non vi vede il volto almo e beato; 
Che gli aveva nell'alma impretfi Amore* 
Gli parve il Cielo allor (euro e turbito. 
Secca l'erbetta, e ptllido ogni fiore , 
Vedovo tl loco, e cieco d* ogn' intorno » 
Come farebbe il mondo fenza giorno» 

4 1 

Ma nbn fi è molto, che da lungi uiio 
Due Donzelle cintar sì novamente, 
Ch’avrian fermato ad afcoltarle un rio» 
Ancor che tblfé rapido e corrente ; 

Ond'ei pien di fperanza e di delio 
Rivolto, dove il dolce canto fente , 

Scorie li reai Donna , e feco quelle 
Altre fanciulle dtlicite e belle *- 
4* 

Non s'allegra cosi la vecchierella , 

Che ’1 fig '19 unico creda aver perduto, 

Se nell’eiirema età fente novella. 

Che fino v lieto, e ricco fia venuto; 
Poiché conofce il volto e la favellai 
Éd ode da vicino il fuo faluto ; 

Come s’allegra il Cavaliero eletto 
Di veder la fua fpeme e '1 fuo diletto, 

4 J 

sp ma il dedrier, che lieve e veloc era 
Per arrivar la cara fanciulletta ; 

Mi tro 'ò nel cammino una riviera» 

Che più ratta correvi , che faecta : 

Di quello impedimento fi difpera , 

Poiché non vede ponte, nè buchetta; 

B l*acqj« è cosi rapida e profonda , 

Ch’ a pena 1’ occhio pub feguitar l’onda, 

F jy Meo» 




Digitized by Google 


* lt - 


, •; * 






7 ' 


r #• 

*'H ■ 


< »■ 


f 

tj) 

ff i 

M 

i! 

' ‘7 v 

I 


/ 


\ 


CANTO OTTAVO, 

4+ 


Mentre che defiofo ei va cercando 

Per poterla varcare , o ponte, o legno;. 
E la Tua dura forte (ofpirando. 

Che di tanto piacer l’ha fatto indegno; 
Con gli occhi in ogni parte rimirando* 
Difparve sì, .che non li- vede fegno 
jpiù del rapido fiume, e fparve inlìem.0 
la Dama , le fanciulle , e la fua fpeme. 
45 

In quello mezzo, che va Fiondante ,. 
Scorto dal fuo leggiadro, alto defto* 
Seguendo Torme della cara amante. 
Ogni cura mortai pollo in oblio ; 

Il Donzello del mar, dove Agriante,. 
Per dar foccorfo al valorofo Zio 
Già l’attendeva, aggiunfe , e fu raccolto 
Con molta cortelia, con piacer molto 
a,6 

H gran periglio del Re Perirne 

Non mi lafcia contar gli abbracciamenti 
Del Prencìpe Scozzefe, e del Barone; 
Ni l’allegrezza di quell’ altre genti. 
Tranquillo avendo refo il mar Tritone, 
Ch’afpra contefa avea prima coi venti,. 
Fe fubito, chiamato dal Nocchiero, 
Imbarcare Agriante ogni Guerriero. 

47 

Dati de’ remi nella lucid’onda 
AUGermanico mar voifer la prora 
Per Fortea fiume, che di molte abonda 
Terre ; e lafciando a dietro Chinagora ; 
E Brontilante : e nell’avverfa fponda 
Steriino reai fede; e quello, ch’ora 
Si noma il mar di Scozia, ad un fedele 
Vento nell’ Oceano aprir ic vele. 
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Ed alfa deftra man prela il cammino, ~ 
Corteggiando Bertagna fe n’andaro; 

Senza contrarto di furor marina 
Lo flretto di Cales lieti partirò: 

E Cateto, Bologna, e'i Ino vicino 
San Gioie; e San Vatier , Diepi lafciaros 
Poi condotti ad Onfleo fcefero in terra 
Tutti i cavalli , ed uomini di guerra : 

49 

E lungo Senna pei^fpedito calieri « • 

Senza dimora far piglian la via; a 
Lafciando Arfteo , e Roano alle (palle. 
Ricca e prima città di Normandia ; 

Ove dal Duca, che giammai non falle. 

Fu loro ufato onore e corcala ; 

Ed Andeli , Pontófia , e San Dionigi , 
Entran fenza contefa entro Parigi. 

5 ° 

Perchè pres’ba l’audace Re d’ Irlanda 
Incauto, e poco al fuo vantaggio intento, 
«* Con l’efercito Tuo dall’alrra banda 

Per più comodo lor , l’ alloggiamento ; 

Nè come foggio Capitano manda , 

Che tanto cònfiglio ha, quanto ardimento. 
Spie; nè vedette tien , nè fentinelle. 

Che del loro venir gii dian novelle. 

, 5 * 

Ferion lieto della lor venuta , 

Però che molta e valorofo gente 
In diverte battaglie avea perduta ; 

Gli accolfe ed onorò cortefemente . 

Fu la cavaleria ben proveduta 
Dall’ accorto forier , che diligente 
Secondo il meno di ciafcun , lor dona 
€> gran Palazzo, o danza bella c buona: 

1? M. r"’ .. . 
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CDme conobbe il Re '1 Dentei del mere » 
Che conofciuto prima non l’avea. 

Subito allegro il corfe ad abbracciare 
Già men temendo di fu* forte rea , 

Al qual ei vnlfe umil la man baciare 
Com’all’altezza fua (i richi-dea. 

Ma ciò non conienti quel Re cortefe ; . 
Anzi ridendo per la delira il prefe . 

E'.diir^: ^veliero r il gran valore 
,Del tuo ùltimo invitto*mi conforta 
Si-, ch’io confido, che col tuo favore: 

Fia la nemica gente e vinta e morta*. 

Ed egli a lui : magnanimo Signore 
La vodra cortefia pur vi trafporta, 

Dov’io non merto, ma, come fi fia,., 

Sun predo a por per voi. la vita mia.. 

Quinci di compagnia parlando andaro. 

Dove l’alta Rema gli attendea ; 

La qua! con cortefia tanto onoraro , 
Quanto al gran m-rco più fi devea . 

Cui diflTe il Re: Madama, effervi caro 
Ben vi dee quel Guerriero, e rivolge» 

Gli occhi al Donzello; che per fua virtutB 
Marito avete, ed io vita e falute. 

3d ella allor con un pnedo rifo 

Rivolti gli occhi in ui , ch’avea d’oaeflo 
Roffor dipinto e colorito il vifo, 

Gli fece con parole mnifedo 
Il fuo- animo graco ; e cosi fifo 
Mirò l’ardito Giovene mode do * 

Conte fe naturai virtù 1’ infpirf* 

U le. lue luci in quella parte giri. 


A ai- 
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Ammira la bellezza, degna certo 
Di meravigli» grande ; ► 1« fovviènc 
Ile' figlie, ohe da lei fu all' onde offerto J. 
Ch’ er* ogni fua (pera iza , ogni suo bene» 
Moitrar gli occhi dr fuori il Ju-ol coperto- 
Con le lagrime rare ; e per le v©ne 
Le corfe il fangue al cor, che per veatUffr 
Motfe qualche fecreio di Natura . 


Tòlto a quel Rre portò malvagio e reo 
11- romor la venata di cortoro|l • * 

Il qual turbato, come il mare Egeo, • 
Qpalor fa guerra inli'*me Africo, e Coro©» 
Coi Capitani Cuoi coolìglio feo; 

£ fi aa i mente conciufer fra loro 
Di venir con l’aurora ad allattarli, 

£ parto parto m un aguaxo trarli. 

5 8 

E’ dicr ordine , eh’ ei con molta gente 
Nella foreifa di Salvano afeofo 
Stelle , e che Salaino un fu > parente 
Con Otganelio Capitan fa molo - 
Affaltaffe la terra arduamente ; 

E che di fuori ufeenio il valorofo 
Perion , coi compagni a poco a poco 
Lo coaduceffe al d -(linaio loco . 

59 

I* Donzello f che poco ave» dormito 
Dal fuo dello fo'pi ito e travagliato. 

Come l’arme gridare ebbe feti tuo; 

E le trombe fonar per ogni lato; 

Più che mai fole predo , e pjù faedito ,, 
-Della camera fua fé n' ufcì armato ; 

E ’nanzi a Perìone , ed Agriante 
S’apprefentb con lieto e bel fembiantc. 

Cui- 
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E c’invita a mercar mu» — ... 

* Empieva in tanto l' oricalco obtico 

E’ aere dentro , e li fuor d’ alto rotnore 

* • Chijmand’i Cavaiier alia battaglia 

A dimoltrar , quant’ ognun poffa e vaglia. 
Ai 

11 primo fu ad ufcir fuor della porta 
Il DdnzAo del mar, ih’ ardito e fiero 
Fra tanta ardita gente fi conforta 
« Si fua virtù dar piò d’un fegno vero. 

Gli altri feguir la valorofa fcorta , 

Che ficcome Leon rapace e fiero 
Villo di Tauri un numerofo armento 9 
Corre alla preda fua lieto e contento. 

6 1 

Il primier, ch’incontrò, fu Galaino; 
E'nfieme col ddlrier lo Refe al piano; 
Che come volfe il fuo fiero defiino , 
Morto fu pianto e fofpirato in vano. 

Non s’ arreda per quello il Paladino, 

Ma col tagliente e nudo ferro in mano 
Fa quel , che fuol di manfueta umile 
Greggia Lupo affamato entro l’ovile-, 
dj 

Non apre cosi folgore, che cada 
Sa tempellofo Cielo una muraglia ; 

Come di quel feroce apria la fpada , 

Dove più tolta e Uretra è la battaglia; 

A quei , che Io fèguian , fa far la (Irida , 
Ovunque il duro brando o fora , o taglia ; 
E sì il primo drappel rompe e fcompìglia, 
Che terror feco apporta e meraviglia . 

Agriaa* 
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Agri ante , che vede un paragone, 

A~ cui fimi! non fu mai, ne fecondo , 
Ved-te gridò, volto a Perione , 

11 più gagliardo Cavai ier del mondo; 

E quinci a j>uifa d’ aquila, o falcone 
Entro fchiera d’augei, va furibondo' 

Per 1’ orme fanguinofe della Morte, 

Che lafcia quel Donzel potente e forte» 

<5 

Ua’l più d’altro fuperbo Daganello, 

Che feorge da lontano il Guerrier degne* 
Far della gente fua credei macello. 

Corre fpinto da collera e da fdegno , 

Per ferire il cavai col brando fello ; 

E non potè adempire il fno difegno ; 

Perchè l’ardito con un colpo foto 
La teda gli mandò per Tarn a volo» 

66 

Da quello orribil colpo un fpavento 
Nacque nel cor della nemica fchiera 
Tal, che non vola polve innanzi al vent* 
Impetuofo si prefta e leggiera , 

Come quelli fuegiano a cento a cento 
Da quella fpada difpietata e fiera; 

Che'n man del gran campion fembra una face* 
Che tutto ciò, che incontra, arde e disface » 
67 

Tanto feguir coftor, che nell’ aguato 
Aggiunger d'Abies, ch’avendo udito 
Il grido del fuo popol fveoturato , 

Dalle nemiche man morto e ferito, 

Ufcl tanto orgogliofo e tanto irato, 

E con tanti Guerrier, che non si ardito 
Animo fu , che colto all’ improvifo 
Non fi turbato, e impallidito il vifo. 
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Come talor, fe da lontano fpira 

Su per Tonde d I ra*r Aulirò piovofo , 
lì’ avveduto ’allor, che lo rimira 
Venir gravido d’ acqua , e turiofo, 
L’amaca greggia fua llrmge e ritira 
A palio a pillo a qualche fpeco ombrofo ; 
Così fe Perion , eh avea penderò 
Di ritrar fai vo ogni fuo Cavaliero.- 
69 

Ruppe con tanta furia il Re d’ Irlanda 
Con la g'-nte, eh' avea frefea e fiorita,. 
Ch'infiniti Guerrieri a terra menda; 

E’1 più di lor,.fenz’alma e fenza vita, 

11 Donzello del mar on la miranda, 

E rara fua-' virtù quella fmarrita 
Gente conforta ; e di viltate ignudo 
Le fa col proprio petto a colpi feudo : 

fi con lui Agriante e Perione, 

Che gà alla gloria avean la vita offerto. 

Mi ’l feroce Abies, quid Leone, 

Ch’abbi» già fc irto Jya nonte afpro ed ert^' 
Pafcer più bianchi tauri entro un vallone 
Ed .{fumato , e di far preda certo 
Scenda correndo, e con le fiere' branche 
Squarci a molti di loroil tergo e l’ anchi'-. 
7 ‘ 

Quel fenza bnecio, e quell* fenza teda 
Manda fra l’omb'e iene mirte genti. 
Che tante fon, quanti fi>r move e della 
D’Aprile fturco di benigni venti. 

Rinfrefca ognora la pugni fuiella ; 

E rifonano 1 gridi aiti e dolenci 
De’ miferi , eh’ a terra eran giccati 
©rasaci a morte da’ colpi fpiecati. 

La 
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ta polve era sì grande, e così folta, 

Che l’un dall’altro fi conofce a pena; 

11 Donzello del mar con laude molta 
I fuggitivi Cavalieri affrena ; 

E lor dice gridando; ov'è fepolta 

ILa virtù voftra ? ove il timor vi mena f 

O morir con gran laude oggi bifogna ; 

O fuggendo acquiftar biafmo e vergogna . 
73 

Così dicendo, come forte ed atto 
Argute faol di rapid’onde pieno 
Schiumofo fiume; tal l’orrendo affatto 
Egii fo «l iene ; ed all’orgoglio freno 
Pon de' nemici; di fanguigno fmalto 
Tutto pingendo di quel campo il feno » 
Ma perchè il canto è giunto al fuo confine » 
f£ui porrò ancor alla fua furia fine _ 
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D iri certo qualcun, ch'io faccio a volo 
Le navi andar, qui fi per l’onda abete, 
Or fotto il caldo , or f ateo il freddo polf 
Per le ftrade del Ciel ferene e liete; 

Ch'io fecuro folcar fo ii cavriolo 
L’ irato mar, carne balena, o cete; 

E liquida la terra, e l'acqua dura, 

Cofe fuor d’ogni legge di Natura, 
a 

Ma non fan eflì , che la magic’ arte 
Fu ne’ fecoli andati in finna e pregia; 

E ch’ai M go ubldia Saturno e Marte; 

E l’ altre (Ielle , ond" ha ’l ciel forca e fregi» , 
Come ne fanno tefliinon le carte 
Di più d’ uno Scnttor fido ed egregio , 

E con erbe, con pietre, e con incanti 
Far pietofo Piutone eran ballanti? 

Forfè non fan , che la figlia d Eeta 

Fra l’ altre opere fue chiare e leggiadre, 

O per virtù di delie, o di pianeta 
Fe di Giafon tornar giovene il padre ? 

Or la religion noftra ci vieta 
Siccome cofe federate e ladre, 

Ch’uliamo l’opre de’ magici incanti. 

State approvate già tane’ anni e tanti. 

Miriti. 
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■Siringa Ardelto avea , f» vi fovvìene,. 
Lafciato per feguir quella Donzella, 

Che ’l Ke libero avea da tante pene; 

£ di Fiorinda a lui dato novella. 

Con ardente dello, con ferma fpetia 
Pi ritrovarla ; e di Caper da quella 
Del genitor certezza r e dell’ amante. 
Quali forte indovina , o negromante • 

. 5 

Fer l’orme del deftrier dietro le giva, 
Bramofa di trovarla in qualche loco s 
11 Sole a mezzo il f,iel cosi bolliva t 
Come forte cocente, e vivo foco, 

I/ardor non Cente di queU’ora e (fi va 
L’ amorofa Guerriera pur un poco ; 

Che tanto è ’i caldo del fuo gran delire. 
Che non le lafcta altro cator (entire . 

« 

11 dì feguente una frondofa felva 

Trovb d’arbori dritti alta e fuperba . 

Non parca albergo d» felvaggia belva * . 

Sì vaghi eran per tutto i fiori- e l’erba • 
Ma non sì torto la Donna s'infelva , 

Che Cente il Cuna d’una querela acerba 
D’una Donzella, che piangendo chiede 
Pietate a Dio con voce alta c mercede# 

7 

Sprona Mirinda il Cuo lieve d-.-rtriero 
In quella parte, onde venia la voce; 

E vede una Donzella, e un Cavaliere, 

Che Cembri nell’ afpetto empio ed atroce » 
Tirata già l’avea fuor del fentiero 
Fra l’ ombre, dove il Sol non fcalda , ococe ; 
E fpogliatofi l’arme, fi delfina 
Di violenza fare alla naefchiua.- 


S per- 
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B perché compiacer non lo vdlea , _ 

Il fiero la percuote, e la minaccia: 
Vedendo ella Mirinda, che correa 
Del fus grave dolor dietro alla traccia , 
Inalzò ’l grido, quanto più potea , 

Si fvelfe il crine, e fi (tracciò la faccia y 
Dicendo : Cavalier donami aita ; 

O per faivar l’onor tommi la vita. 

9 

1 panni già l’avea fquarciati in guifa , 

Che non copron l’avorio, e ’1 puro lattai 
£ così travagliata , che conquifa 
Moftra le cofcie , e l’ altre parti intatte» 
Quella , che del pericolo s’avvifa,ig 
Sprona, quanto più può , il cavallo , c batte, 
E grida forte: ah traditor villano 
In Donna sì gentil non porrai mano. 

10 

Avea già conofciuto al palafreno 

Mirinda, che queft’era la Donzella, 
Ch’ella giva cercando, e in un baleno 
Per non offender lei, falca di fella ; 

Pon mano al brando ; e dove l’attoofcen* 
Compir li sforza l'alma iniqua e fella; 

Sì ratta va , che di fudor fi bagna , 

E trova un grotto can fovra una cagna. 

1 1 

Stupefatta riman la Dama , quale 
Chi vede cofa inufi tata e nova. 

Ritien fubito il colpo afpro e mortale. 
Che fi vergogna far sì indegna prova. 

La mifera s’avvede del fuo male, 

E le querule voci alza e rinnova 
Dicendo: Cavalier non dubitare, 

Gk’ egli è pur uona , fe ben «Uro ti pare . 

Come 
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Come l’incantatore intere quefio, 

Timido della morte fi foggio; 

Segui , grida la donna , fegui prefio ; 

£ dona morte a quei malvagio e rio: 
Ch’egli è si odiofo al ciel, si al mondo infefio. 
Ch’atto ucciderlo fia Iodato e pio ; 

E perchè in molti modi fi trasforma. 
Piagalo in ogni modo , in ogni forma. 

Salta fenza tardar fovra’l deftriero 
Mirinda, e dalla Maga ammaeftrata 
Giunge !’ incanta tor crudele e fero. 

Che mofirava d’aver forma cangiata 
In rapace Leon ; ma il fuo pen fiero 
Fallace fu, che quella fpada irata 
Infine ali’elza nel fianco gli mife. 

Cosi il malvagio incantatore uccife. 

.*4 

Tal ebbe fine e la vita, e l’incanto 
Di quefio moftro iniquo e fcelerato , 

Là fovraggiunfe la Donzella in tanto, 
Ch’avea'l fu’onor già pianto e fofpiratOj 
E lieta ringraziò Mirinda , quanto 
Si convenia ad atto si lodato ; 

A cui rivolta la Dama amo rota 
Volfe di quel crudel fa per la cofa. 

... 15 

Mirinda, quefio tri fio , gli rifpofe. 

Era un incantator fallace ed empio; 

Le cui opre appo ognun fon sì famofe. 

Che fien d’ogni trillici* eterno efempio. 

Giva per quelle lei ve aite e frondofe 

Facendo di Guerrier, di Donne fcempio ; 

Ed era da cijfcun per nome detto 

11 disleale c perfido Folchetto. 

©SS» 
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Oggi fofpinta dal calor del Sole* 

Ch’ogni Campagna ardeva, ed ogni riva., 
M’ affili qui fra l’erbe e le viole. 

Per ripofarmt alia frefca ombra etHva: 
Errando allor, come fovente fuole , 

Mi colf? il Traditor, mentre io dormiva; 
E fen-za dubbio l'onor mi togliea, 

Sc'f tuo valore non mi foccorrea. 

• 7 

B perch'io bramo a quel dfm piacere, 
òhe ti tragge dal cor fofpm e guai ; 

Per foddisfare in parte ai mio do .rere * 

Che ’n tutto di poter non fpero mai; 

Fuor della felva (fe fia tuo piacere) 

Ad albergar con meco ne verrai : 

Ch'io ti dirà, fenta ce arti a cuna 
Cofa importante, l'atta tua -fontina. 

18 

Ben va in tanto A'idor fino alla fera. 

Che pur trovar la bella Donna crede; 
Come f-igace Can dietro alla fiera, 

Ch’ odor ne ferite, fe ben lei non vede; 
La notte lungo il fen d’ una riviera 
-Alle fatiche fu* ripof.» diede, 

E con la prima luce mattutina , 

Per i^iftedo fenticr fegue e cammina. 

'9 

zTrova una /fonte al fin limpida e pura . 

Che d'un colle feende va affai vicino; 
Dove l’Arte avanzava la Natura, 

D'un alabaftro preziofo e fino . 

V’eraefopra fcolpita una figura 
Da Scultor eccellente e pellegrino 
infila leggiadra Dea madre d’ amore, 
é&'-xl mormorio dormia del frefeo umore » 
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Ba quattro canne ufcia la lucid’onda 
Fatte di fchietto , e di polito argento; 

E ’n tanta copi* ognor forge ed abonda , 
Che fotma un fiumicel tranquillo e lento; 
Il qual dolce ad ogn’or bigna e circonda 
Una {civetta; e al fin lieto e contento 
D Ile ricchezze Tue, del fuo guadagno» 

Fa un pargoletto c dilettolo ftagno. 

2 1 

Scende Alidor Covra la verde riva 
Dipinta di color purpureo e giallo; 

E volti gii occhi all acqua trefea e viva 
Più trafparente d’ambra, e d’ criftallo. 
Scorge un bei vo'to di Donna , o di Diva 
Con la bocca di perle, e di corallo. 

Che 1* auree e cufpe treccie al vento CparC* 
In un momento il cor gli accefe ed arfe* 
22 

E vede folgorar quegli occhi belli, 

Che gli awamparo il cor si dolcemente; 
E per la fronte errando ire i capelli, 

E con I’ aure fcherzar foivemente. 

Non dà fede a fe ftetfo ; e dice : quelli 
Non fon gli occhi, onde Amor cosifovente 
M’avventa dardi acuti ; o pur m’ inganno! 
Quelli fon proprio, che morir mi fanno. 

Pai alza i lumi, e d* ognintorno mira. 

Se vede albergo, o loco, ov’ella fi a : 

Nè vedendovi alcun, arde e fofpira; 

E toma gli occhi al fuo piacer di pria: 
Quando move la bocca , # quando gira 
Le Itici, vede; e talor anco udia 
Una voce , che d’angelo gli pare % 

Onde comincia, il siifero a tremare . 

JU’ art** 
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i.’ arterie s'allargar, tal che gli fpirti 
Per breve fpazio fe n’ nfcir di fuare, 

E volar forfè ai capei d' oro , ed irti , 

Ove reti ad ogn'or teifeva Amore. 

Tante frondi non ha felva di mirti , 

Quanti fofpir, poiché rivenne il core. 
Traile dall’ alma dolorafa e trilla; 

Pur Tempre intento a quella dolce villa. 

*5 

Uon fa che far il povere! ; fi crede 
Certo fognar: fi leva e s’ avvicina; 

Nè dando agli occhi Tuoi intera fede, 

11 vifo fovra l’ amate onde inchina; 

' Ed al balcon d'una gran torre vede 
La vergine leggiadra e pellegrina, 

Che’l biondo e vago crin , che fparfo errava , 
In lunga e ricca treccia fi legava. 

\6 

E quinci a poco, eh’ un’altra Donzella 

Le cinfe il collo; e le baciò la bocca. . \ 
Se lo tormenta Amor, fe lo flagella; 

Se ’l più pungente rt ral nel cor gli fcocca, 
Pe .1 ciafcuno, a t. i l’empia facella 
Dall'ingrato Signor l’anima tocca; 

Non morie il mefehin , ne reftò vivo; 

Ma d’ogni fenfo, e d'ogni color privo. 

*7 

Alza di novo gli umid’ occhi e ’l vifo 

Più che mai folfe attonito e fmarrito; . 

E va mirando in ogni parte fifo. 

Dubitandoli pur d’elfer fchernito; 

Nè vedendo la torre, al paradifo 
Delle chiar* àcque torna: onde partito 
S’ era cogli occhi fol , non già col core, 

(Gh’ era già chimo in quel gelato umore. 

Ma 
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Ma mentre ei mira con sì caldo affetto, 

E prende nel mirar gioia infinita ; 

Perchè non è piacer vero e perfetto , 

Che duri molto all’amorofa vita. 
Rompendo la Tua gioia e ’i fuo diletto. 
Donde, non fo, nè da qual parte ufcita. 
Serpe importuna traverso quel lago. 
Togliendo agli occhi Cuoi P amata itmnag» . 


, *9 

L acqua foi per quel moto in un momento 
Divenne, come fuol , tremula e vaga, 
Tanto ch’aperto il liquido elemento 
Difgregb ancor i'iinmagin dolce e vaga. 
Qual ne fenta Alidor pena e tormento, 
Dicalo Amor, che sì crudele il piaga,’ 

So ben, che non aperfe l’ acque folo , 
Ma’l- core a lui con non nfato duoio . 

3 ° 

Piglia una verga il mefchinello; e quanto 
Più l’onda batte per cacciar la ferpe, 

L’ acerbo fuo dolore accrefce tanto , 

Che ’l cor gli annoda, «“tt’ ogni intorno f^rpe; 
Fugge Pinvidiofa; e.^ volto Tanto 
Ne porta feco; ond’ei reftò qual rterpe ‘ 
Squallida d’ arbofcet , ch’abbia cavato 
Avaro Villanello, o vento irato. 



Torna l’onda quieta, ma nou i-iede 
Seco il bel vifo, ond’ ei pafce il defto : 
Piange il mefero in vano , in van la chiede, 
Riqverfando per gli occhi un largo rio. 

E poi eh’ apertamente il danno vede; 

Nè pub far col fuo duol lo (lagno pio 
Si, che gli renda l’amata figura. 

Torna piangendo a quella fonte pura. 
Tom. 2. G Mei)' 
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Mentre attonito (là, fenza Capere 
Fra dubbiofi pender ciò che Ct fare» 

Donna vede venire^ al fuo parere 
Vaga d’ afpetto , al bel Conte a piglia» 

Con un vafo d’argento acqua per bere* 
Cominciò allora alquanto a refpirare 
L’innamorato cor, prefago forfè 
Di nova aver di chi d’amote il raorfe* 

«i 

Ella, eh’ all’ armi belle, alla prefenze 
fi giudica Guerriero alto e Covrano, 

E di gran cnerto, gli fa riverenza 
Con cortefe atto, « con afpetto umane; 

A cui il Cavalier fece accoglienza 
Non men cortefe, e fimiimente il Nano; 
Pofcia le chiede, ove ’l fuo albergo avea^ 
Che nè cafa^ nè tetto ivi vede*. 

34 

Ed ella: Signor mio, fe noi fipete , 

Poco quinci loutan'èuna forelta , 

La quale ancorai qui veder potete; 

La cui grandezza è conta e manifefta 
Per molte iftorie, che del negro Lete 
Non ofeurerà l'onda atra ed infetta . 

La felva Celidonia fu già detta. 

Mentre ch'ai buon Re Scoto era foggetfa; 

«5 

Ed è di Città piena, e di Cattetla ; 

Feconda ed abondante d'ogni cofa: 

Tal che faria la più gioconda e beli* 
Parte di quello Regno, fe fdegnofa, 

E più di tutte l’ altre iniqua ttella 
Non la faceffe ofeura e dolorofa. 

Ornai pattato il cinquantelìmo anno, 
gotte la {ignori* d’un gran Tiranno . 
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* G igante, e dì ul poffa c nerbo, 
Ch’ognun paventa di ftar feco a fronte, 
E iuiìeme con la forza anco l’acerbo 
Sfa l'inganno; ed i chiamato Oronte. 
Nè più fallace mai, nè più fuperbo 
Vili ha «hi regge il carro di Fetonte, 

Nè mai vedrà, perchè la terra e Tonde 
Col continuo girar miri « circonde. 
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«gli è d- incanti $1 mirabit maftro, 

Che non nè Teppe mai unto Medea, 

Nè Simon Samarreo , nè Zoroallro ; 

© qual l’antica età più in pregio ivea. 
Sella gelata Luna ei fa, e d’ogn’ailro 
Ciò, che di Tebe all’alte mura fea 
Anfion già eoo la fua doice cetra, 

Quando fe pietra Sovrapporli a pietra. 

S* 

«gli alcuna non Tia legge, nè Dio v 
Alcun l’iniquo e federato adora; 

Anzi fa legge altrui del Tuo defio: 

E perchè i nofìri mali d’ora in ora 
Sivengano maggiori , ha quello rio 
Otto o dieci figliuoli, eh’ ad ogn’ort, ! 
©om’effò, erudeliflimi , fen vanno 
Facendo d’ogn’ intorno oltraggio e danna. 
lf v 

m è tanto accrefciuo il Teme loro. 

Che n’è piena del bolco ogni contrada, 
Nè può paflar fecuro da coltoro 
* Barone alcun, che per la Selva vada. 

S’ egli è Donzella nel Tuo tenitoro. 

Che bella, o vaga fia , forz’ è che cada 
Per forza , o per inganno in man di quelli 
Novi Creonti al mondo e al Ciel molelli. 

G » Però 
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Ferb le Dame , che n quello contorna 
Hanno (che molte fon) ville e cadetti. 
Per fuggir, quanto ponno, oltraggio, o fcorna 
Da quelli ingiudi, e d’ogni ben .rubelli. 
Con arte maga s’hanno intorno intorno 
Invifìbili fatti i loro odelli 
Si, che s’affanna per vederli in vano. 

Se ben fotte di Lince, ogn’ occhio umano. 

4 * 

Ma non opran giammai qued’arte a danno, 
O di fervigio alcun de^Cavalieri ; 

Anzi cortefi a lor fovente fanno 
Nell’ occorrenze lor molti piaceri. 

E fra quelle Donzelle, che me’ fanno 
Dell’ arte maga i fecreti alti e veri; 

E’ la Signora mia , che giovenetta 
Sol di giovar ad altri fi diletta. 

4 * 

Ed or da lei lì -parte una Guerriera 
Con un altro Barone in compagnia, 

La qual nel bofco fier fcampò ierfera 
Da gran fventura la Padrona mia; 

Di cotanta beltà ricca ed altiera. 

Quanta mai ne fia data al mondo o da; 

E si nell' armi valorofa e forte. 

Che nè periglio alcun teme, nè morte. 

r 4J 

Segue frattanto, ove dampata vede 
Fiondante frefca orina de’dedrieri 
Della Vergine; a cui pur dianzi diede 
La chiave in man di tuiti i fuoi piaceri; 
Che di trovarla al fin fpera e fi crede % 

E con la fcorta de’fuo be’penfieri 
Giunfe ad un monte d’acuti coperto 
Pungenti dumi, e faticofo «d erto. 

Me» 
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Mentre rimira il Cavalier Covrano, 

Colmo d’ ardente ed amorofa cura, 

L’ afprezza di quel monte orrido e ftrano, 
U T di poter falir non s’aflicura. 

Dalla man manca un fpaziofn piano, 

*' Spa rfo d’ una ameniflinra verdura 
Vede, 13’ve di Donne , e di Donzelle 
Era» lettiere graziofe e belle. 

' , 45 

Torce il palio, d aver novella vago 

Di quella, che ’l fuo cor negli occhi adduce; 
Di cui (colpita già la bella immago 
Gli hi in mezzo 1* alma il fanciulletto Duce ; 
E per un calle dilettolo e vago, 

Ch’ a quella gente fellofa il conduce. 
Sprona il deflrier , ma non vedendo imprelTo 
Veftigio alcun , fi volge indietro IpeUo. 

Gli viene in quella incontro una Donzella, 
Che ’n pugno ave an fafeon Covra un ubino f 
Qu. nto puh far l'alma Natura bella. 

In abito- leggiadro e pellegrino. 

Avventa ogni Cuo fguardn urta face! là, 

Ch’ arderiS un cor di dùroghiaccio Alpino t 

’ Ea qual corteCe lo Calata, e dice: 

Dio vi taccia Signor lieto’ e felice. 

47 

Se forfè (come credo) andar v’ aggrada V 
Per lo gioiofo Regno- di Nivetta ; 

Di cui ovunque il Ciel pioggia , o rugiada 
Feconda verfa, e fa molle l’erbetta. 

Non è’I p’fi bel, vi moflrerò la llrada; 

E Tei , di cui la sù non Angioletti 
Più beila , e Co, che non vorrete poi 
Per accidente alcun partir da- noi . ’ 

G J Qpivi 
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Quivi fi vive ognor beata vita , 

Senza cofa fentir, che ci moiette ; 

Ogni noia morta! quinci è sbandita ; 

E d’egre, umane cure, atre tempefte: 
Quivi a varii diporti ognor c’invita 
11 tempo e la ftagione ; in giuochi e ’n fette 
Quivi fi fpende il dì ; nè mai fi fente 
Cofa, che di piacer privi la mente*. 

4 *' 

1! gentil Càvalier, che non invefca 
A vifeo d’ozio, e di lafcivia umana 
E' ali del bei s dèlio r quali gl’ increfce 
Di cofa udic dal fu® voler lontana j 
Si come cauto pefciolino all’efca. 

Volge le fpalle, e fa la fpeme vana 
Di quella ria, eh’ a ritornar l 1 eforta r - 
Del fuo nobil penfier già fatta accorta». 

5 ° 

Ei non l’afcolta; e come Amor l’infpiri 9> 
Che fìano altrove le bellezze amate; 

E che ’n cima dèi colle i lumi giri 
Se vuol veder l’angelica beliate. 

Prima e fola cagion dè’fuoi fofpiri 
Alza la viltà', e nella fommitate^ 

Del poggi® mira, onde pili non filagne*, 
La Verginei; reai con le compagna.. 

5 » 

Sprona il déltriero , e giunto a piè del monte/ 
Lo feorge più che pria fpinofered erto; 
Talché non può, che vi fi poggi , e monte' 

} Creder flfnz' ali ; e di- ciò , ch’abbia , incerto' 
A far, penfèndo , con le voglie pronta 
Perch’a cavai , che- non fi podi è cerco- 
Salir , difmonta, e va cercando ffrada , 
Ondar coir men travaglio- al giogo vada» 

Meo»- 



Canto nono'. 


Mentre cere* fentier, eh’ al fomrno il portV 
Sofpinto dalla fpeme e dal delire , 

£ i apparecchia col cor faldo e forte 
Senza Jimora di voler falire ,» 

Sentì dalla man fianca gridar forte. 

Non mi lafciate , ab Cavalier, morire? 
Che fé pili tarda ha la voltra aita. 
Perderà con l’ onore anco la vita. 

, 5 »- 

Volto a quel grido, una Donzella vede, 

A cui cinque Guerrieri un feudo torre 
Voglion per forza, ond'ella aiuto chiede* 
Prende il deliriero il valorofo, e corre 
Per donar a q,ue’ rei degna mercede 
Di quel fallir , ed’ ogni buon’alma aborre;; 
E come in bianco armento un leoncello. 
Salta nel mezzo al timido drappello « 

, . - 54> 

foco durò fra ler l’afpra contela,' 

Che con tre colpi, che menb il Barone, 
Tanto di fdegno avea l’anima acce fa , 

Tre morti ne mandò fuor dell’ arcione : 

£ fé U Dònna ,- che li fente offefa , 

Non pregavi pei* lor l’alto Campione, 
Avrian allor finiti gli altri dui 
Con-^violenta morte i giorni fui» 

• • 55 * ^ 

A cui el la : Signor fon mefifaggiers 4 
Della Donzella pellegrina e vaga,' 

Che leggiadra d’ Amor',, bella , guerriera 
len vi fe nel còr sì dolce piaga ; 

Che vi faluta molto,- e <v difpera* 

Di non- poter al delio r che s’appaga' 

In -oi , de’ fuoi begli occhi foddisfare 
Còti' la prefenza almeno , e col parlare*' 
G v M* 
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Ma fe por fin potrete alle venture 
Odia fd va crudele e perigliofa. 

Ancor che fiano faticone e dure ; 

Quella Verdine bella a voi fta fpofa : 

E perchè non penfiate, che d’ofcure 
Genti fcenda, o di Hirpe al mondo afcofi^ 
Per me vi fa faper , eh’ eli’ è figliuola 
Di Re, e di Reina unica e fola. 

E poi eh ella non pub con voi venire 
A pigliar parte del voftro periglio. 

Come farebbe fuo maggior delire. 

In quello feudo «andido e vermiglio 
Vien l’immagine fua , per voi feguiro 
E notte e di nel volontario efiglio; 

Se pur v’aggrada di portarla vofeo 
Per quello fpaventofo orribil bofeo. 

Favor troppo maggior di quel, ch’io rrrerte. 
Mi fa quella Donzella alta 9 gradita, 
Rifpofe il Cavalier ; ma fappia certo , 

Che mentre mi farà cara la vita, 

Il cor, ch'io l’aggi* volontario offerse» > 
Non farà mai da’ begli occhi partita; 

E’I principal favor, che da le’ afpetti 
E’, che per fervo, e Cavalier m’ accetti. 

59 

Non fia si perigliofa iniprefa , o- dura. 

Che per a lei gradir non prenda a fchernot 

Ned offefa potrà farmi , o paura 

Qual mofiro più crudel chiuda l’inferno. 

Farammi vincitor, fe per ventura 

Di- me col fuo favor piglia il governo; 

Che fol dalla virtù del fuo bel vifo 
Sarà, ogn incanto, ogni, valor conquifo. 

La» 
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1.0 feudo porterà , non che medierò « 

Di portarla dipinta ornai mi fia; 

Perchè la porto «gnor dal mio penderò 
Scolpita avanti; anzi nell’alma mia 
Per man d’ Amore , e si fintile al vero r 
Che formarla più bella non potria 
Qua» più fra noi già mille e mille luftri 
Sono fiati Pittor chiari ed il luftri-. 
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Quinci fenz’ altro dir lo feudo piglia , 

£ baciatolo pria , da lei partio , 

Che piena d'una dolce meraviglia 
Lungo fpazio cogli occhi lo feguio : 

Ma mentre mira con intente ciglia, 

Ogn’ altra cura fua polla in oblio. 
L’untala e bella itnmigin Fiondante, 
Torniamo in Francia all'altro degno amante. 

6t 

Giva efortando H Cavaliero eletto 
I Tuoi foldati a non voltar le fpalie: 

E con la fpada, e con Tarmato petto 
Afiìcurava a’ fuggitivi it calle: 

Correva il fangue , conte un rufcelletto. 
Che ferpe per T erbette entro una valle; 
Ed ogni Cavalier degno d’onore 
Era carco di polve , e di fudor©.- 

Come fiero leon , che da’ Pallori 

Dalla minuta greggia-, o dall’ armento 
A viva forza ita cacciato fuori- , 
Difdegnofo fi parte a parto lento : 

E volto ad or ad or un de’ maggiori 
Cani uccide , pien d’ ira e di fpavento; 
Così proprio face» l’alto Donzello, 

• Mentre fi ritrae» ve rfo .il Cartello . 

.0' s Per 
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Ptr l’offe fu»- fa! viri non perchè teme - 
IL’orror della battagli» il core invitto jj; 
Benché ad ogn’or lo rifofpinga e premi' 
Seguendo il vincitor, .fuggendo il vitto:; 

C refe e fempre- il' furor !» gente fceraa- 
Nel fangumofò}. orribile conflitto . 

E fe non ch’arrivar tolto alla porta. 

La. maggior parte: era. piagata. e morta»- 

«S 

Venia.’L' nemico Re- gridando- forte,. 
Vedendoli a- tal termine condotti : , 

Entrate- Cavalieri entro -alte porte ' 

Con gli nemicirgià. fugati: e rotti : 

Non fi» verun , ch'abbia sì lieta forte,. 
Che non dorma per noi l’ eterne notti: 
Adelfo è il tempo, che ’l valor d’ Irlanda* 
La, vaga fama m- ogni parte, fpanda — 

66 - 

Cosi dùendó, e conigli urti e coi gridi 
Verfo ia porta gli fofpinge e caccia; 

Qui vanno ai Cielo doloro!! ftridi , 

Qui il ùngue i molti per le vene agghiaccia: 
Non fer contra Troiani) i grandi Acridi 
Più herrno al Greco Ituol di ciò , che faccia - 
L'arduo Perione, ed Agrume, 

Contraile furia delle genti tante» . 

* 6 7 ' * 

Pare»- proprio ir Donaci forra quel ponte 

Orazio: fol contra Tofcana tutta, 

Che con la fpadn, e con le- forze pronte 
Sodien la fiera .nnpetuofa tutta, 

A. chi percuote- il petto, a chi la fronte,. 
Tal che paventa la gentaglia /brutta ì . 

Nè perchè il Re Abies lor doni core, 
«egjion. provar di quei brando ii furore. . 

Alla* 
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Alla fin difperato il Re fi getta 

In mezzo al grand’ orror della battaglia;' 
E mirando il Donzel , che fi diletta- 
D’uccider e ferir quella canaglia 
Vjgo di fardi quei crudel vendetta, 

Ch’ egli avea morti , e modrar quanto vaglia a . 
Chiama con alta voce il bel Campione , 
Che Colo fodenea l’afpra tenzone 

..... . . * 9 ' 

Et! ei: fe ’I tuo valor è proprio, qual*' T 
Suona la Fama garrula e loquace,. 
Férch’or f ira la pugna difeguaie , 

Piglia un partito da guerriero audace ;- 
Che ’i far morir cotanti gente è male;' 
Ed ! al-fommo Motor molto difpiace. 

Quella querela- diffi iiam fra noi, 

E fa vendetta- de’ gun danni tuoi.- 

. , 7 ° 

E fenza più tardare eccomi predo ,< 

Pur che dalle tue genti io da fecuros 
L’audaciffimo Ré ,- ch ! intefe quedo. 

Lo rimirò-’coo' un fembiante ofeuro ; 
Pofcia,-perchè da’ Tuoi fapeva il redo' 

Del calo, ver. mente acerbo e duro. 
Succedo a Salain , e a Daganello, 

Pien di rabbia e furor dilfe al Donzello»' 
7 ,( . 

E’ comune fra noi quefto delio* , 

Della battaglia, e ’n ine maggior' affai ,, 
Che fon l’oifefo, e perchè paghi il fio,- 
Accetto il patto, che propoli* m’hai,. 
Con fperanza di far còl valor mio 
Si, che de’ miei la morte emsnderai’ 

Con- la tua vita , e fenta più dimora 1 
Sol- fra- noi duo da la battaglia or- ora. 

Gi Sia 9 . 
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si*, nfpofe H Donzel, eh’ opri’ ori 
Mi par, tant’è’l defio, che mi , 
Ma I gran Re Perion, che lo rif 

Vi.».». 1 
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tardi* 
mole fi*. 

Piagato nella cofcu , e nella tefta. 
Quanto più puote , il f uo furor ritardai 
Con ragion molta, e con ifcuf, oneftae 

f- ce , r 5? * w" d 'J ,ro,un g*'- »« lite, 

Sin eh egli fano fu delle ferite. 

73 

Perchè il nemico era si ardito e fiero- 
Che temer gli ficea della contefa ; 

Non effendo a quel tempo Ca «alierò 
Ch 1 averte Ceco la battaglia preft. * 

,» * ? on 5 hc co! , ve [° ofeuro e nero 
JL® 1 M . b « f*ee»n. al chiaro giorno offefa k 
Non diffena 1 emp.o duello un punto** 
M. del nuo «nto .1 £„ Signor Z.$ at ^ 
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O ‘Stolto di regnar vano defio ; 

D’ umilio onor, di fcettri, e dì corone, 
Ch- prima t'armi con tra il fortuna Dio, 
Poi contra la gmflizia, e la ragione: 

Tu. bido fonte r onde per più d’un ri» 

Si deriva net mondo ogni tenzone. 

Sola cagion di tanti danni, e tanti, 
Quant'ha'l regno d’Amor fofpiri e pianti» 
*■ 

Vedi o gran Re d' Irlanda, ove t’adduce 
Quello defir di regni empio e rapace: 

Tu, quali circo , dietro a cieco duce 
Segui )a feorta di quello fallace. 

Vedrai quat frutto, tal feme produce ^ 

Di dovertelo dir certo mi fpiace . 

Già’) tuo fiero dettino alta la fpada; 
Onde, la vita e la tua gloria cada.- 
3 

Entri) il Donzel del mar nella Citiate 
Con Agriante, e con qual Re famofo r 
Con generai favor de; le brigate , 

Prima che falle il Sol nell’ onde afeofo 
Fur le bellezze fue molto lodate 
Ma via più il core invitto e valorofo ; 

E fparfer tante lagrime di gioia , 

Quante fparle n’avean d’affanno e noia.. 
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M* torto che del ^ielo ufci 1’ Aurora’ 

Coi più fereno giorno nella Irò ite 
Ch' abbia dipinto; o colorito incora 
Col fu» ch’aro fplendor la piaggia; »’! monte,* 
L’ammMo D>ncel , cui la dimòra- 
Fa fofpirar con voglie ardite e pronte , 

La m-rta udita', e porti- 1 i preghi a Dio 
Sfarinò pien di fperanta e di-' delio. • 

5 dall’alta Rema accommiatato',’ 

Di donnefco timor pavida e (morta,’ 

Sovra un forte corfi-ro e ripofato 

Più che mai lieto ulcl fùor de. la portai 

Il g an Re Perion’l’e mi onorato; 

Ed Agriante lo feudo g'i porta; 

La ancia Clodimor del Re cugino,? 
Prode, animofo e franco Paladino. 
gì 

Trovaro il Re Abies fuperb’ e fiero 
Spirar dagli occhi for ira ed orgoglio; 

Che fovr’un gr.Tcorlìì dì pe o nero 
Sembrava qmfi un alto or-idò-fcoglo.- 
Negre avea 1’ .irmi pur, cornei ^eftriero, 
P*- inoltrar fuori anc >r I* empio cordoglio,/ 
Che dmtro il ride per l’ac-rba morte 
Del fuo nipote valorofo e furie. 

„ 7 " 

Fatto era lo rteccato a piè del muro 
Della città nella più bilia parte; 

E perchè i! campo lor forte fecuro. 

Dieci Gu'rrier dall’ una e l’altra parte 
Solo per quèrto tf'tto-eletti furo: 

Le genti della terra ermi fparte : 

Su'per 'e tuura a -eJir la battaglia; 

B^chi di lor più con la fpada vaglia. 

Come- 




CANTO' DEC IMO i *jf? 

8 * 

Come talor nel Regno di Giunone, 

Se combatte il vapor, o i fieri venti 
Dentro-le nubi, fort’è, che ’l cieltuone;* 

Tal per l’incontro de’ Baron polenti * 

Rjfonb' intorno quell» regione ;* 

E molti augei ne fur di vita fpenti ; 

S’ urtarono- i cavalli, e i Ci vai ieri ; 
r Nei grò (li tronchi rima fero intieri; 

9 ' . . 

Ma in' pezzi s’ innalzaro; e i ferri acuì»* 

PaiTar gli feudi adamantini e forti : 

Reftano i circolanti afflitti e muti; 

E molti per timor - pallidi e fmorti ; 

1 dedrieri e i Guerrier fònO-caduti 
* Quel[ li del tutto; e quelli quali morti; 

Ciafcun col tronco difpietaio e crudo 
Auraverfato in mezzo dello feudo, 
io; . 

Com’orfo fìer, cui abbia il cacciatore ’ 

Lo fpiedo rotto nel fianco lafciato , 

Si trae co denti il* ferro ; e con furore 
Corre conira: colui , che l’ha piagato; 

Cosi, color, di nobil fdegno il core 
Armiti, il tronco per forza cavato 
•* Dal duro feudo, ad incontrar fi vanno* 

Ber. farfi.con le fpade oltraggio e danno,. * 

i 1 « / 

Firea la pugna a tutti dileguale ; 

Ancor eh: fi» ’l Donzel Jitpolto ed alto,. 

Ma l&^farà l’ invitta fpada eguale 
* Al paragon del perigliofo alfaito; 

Che già ferito d’ un co ; po mortale 
Ba^n» la terra di fanguigno fmalto » 
ll\e d’ Irlanda, e di gran furor pieno 
Varia dei lutai fuor foco c veleno. 

pflL&é 
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Delle percotTe l’orrida tempera, 

Che dal lor valor cadi, e dalle mani . 
Nel gran fondo de! mar le Ninfe della ; 

E fa tremar i profilimi e i lontani. 

Non fan tanto rumor nella foretti 
D' Ercinia cot lor colpi orrendi e Urani 
Intorno a cerri noderofi e duri 
Dugentor tagliator con le fecuri . 

>3 

Di piatire rotte , e di minuta maglia 
E’ già coperto il campo in ogni parte: 
Ciafcun di quei duo brandi e fora e taglia; 
Ciafcun di lor ha motta forza ed arte: 
Non s’arrefla il furor della battaglia. 
Perchè fian l’ armature e rotte e fparte; 

E si del (angue lor vermiglia l’erba; 
Anz’ognor più fi fa fiera ed acerba. 

>4 

Menar le man dal primo Sol del giorno -• 
Infino a terza i Cavalier valenti; 

E facea Febo nel Cancro foggiorno, 

Tal eh’ erano i fuoi rai caldi ed ardenti f 
Ma fe ben foffe (lato in Capricorno, 
Allorché i giorni fon brevi ed algenti 1 , 
Sarian dal caldo afflitti , e dal fudorc , 
Affaticando a un tempo il corpo eT core^ 
15 

Ardeva il Sole e ’l ferro ; e ’I metallo , atto 
A ricever il caldo per natura; 

Tal che ’1 Re , che tutt’ arde ; e lieve t ratto 
Di poter , come pria , non s’ afiìcura 
Seguir la pugna Orrenda ; e ftupeiatto. 

Che tanto l’altro in quel conflitto dura r 
Gli d ;fe: Cavalier poliamo un poco, 

^hc ’l fin della contefa avrà il fuó loco» 

Per- 
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Perché tu provi auel , ch’altrui fatt’hai 
Forfè provar piu volte, opra la fpada. 

Gli rifpofe il Donzel ; nè poferai , 

Sin che per forza l’un di noi non cada. 
Con quefto paragon conofcerai , 

Quanto fia mal lafciar la dritta ftrada 
Della ragione; e per vie oblique torte 
Andar, dovunque il rio fenfo ti porte. 

>7 

Non con tanto furore orfa fi move , 

Ch’ abbia col morfo il can dal Tonno fciolto ; 
Come il feroce, che dagli occhi piove 
Rabbia e furor , che gli arde il core e ’l volte. 
Mugge quii toro y che rivolto , dove 
Si credea di pofar , di novo è colto 
Da ferro acu o, ovver da dente irato; 

E piaga del nemico il manco lato . 
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L’altro col vifo si lieto e ridente. 

Come fe fu Te la pugna da gioco, 

Menò con forzi tal la fpada ardente. 

Che ne fe ritonar d'intorno il loco. 

11 Re, che imito efperto era e va'ente. 
Benché mancar fi fenta a poco a poco; 

Si governa da favio Cavaliero ; ( ro. 

Ed opra a un tempo il piè, l’occhio, e’1 penite- 
lo 

Ufeit dall'elmo, e dallo feudo fuore 
Del Donzello del mare u.ia tal luce ; 

Vn si giocondo, e si novo fplendore. 

Che d’ogn’ intorno il campo ne riluce; 
Trattava fopra lui l’ali l’Onore 
Carco di polve, e I’ ininveo Duce, 
Battuta in terra già la fua fortuna. 
Copriva nebbia tenebrofa e bruna. 

L’ IX- 
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1/ arme er«n rotte; edF ei tutto vermìgli# 

Del proprio fangue> e faticato e laflo. 

Tal che va per perduto il fuo navigli» 

■A percuoter la prorat in duro fallo . 

Scorge if prefénte mal , vede il periglia 
Futuro 1 ; e fi ritira pa(To parto- 
Per trovar loco*,, ove porta per forte 
Tori! di mano alla vicina morte * 
x r 

Ma noi contente il Cavaiier famofo , 

E si l’incalza’, e si- lo ftringe e ferra ^ 

Ch' ei, per difperazion fatto animofo, 

Rotta vedendo ogni tua fpenre in terra ^ 
Dille, a lui volto irato e funofo; 

Per finir torto e la vita e la guerra , 

Ecco , io vengo a morir*, ma pria , che morto* 

10 fu dal mio dertin’ ; quello ti porto. 

xx» 

Ed alza il braccio per ferirlo in terta 
Con tutto quei poter,; che gli è rimarto#- 
V< Cavaiier, che vede la funert* 

Spada-, che l’ averia piagato- e guaito, 

, Erge lo feudo*, alla percolFa infetta 

Facendo (come fuol ) fcherrntr e contrarto; 
Tal che ne! ritirar, che feo lo feudo. 

Se ne vena’ anco feco- il brando crudo * 
xj‘ 

Che noi' potè’ cavar,; unt’ era intrato’ i 

Ne> dunrtìmo ferro, il Re già Itanco : 

11 Donzel ,. che lo* vede urtale (tato. 

Parta manti col piede , e T lato manco- 
Gli pfercoflé d’ un- colpo sì fpietato,. 

Ch'egli in terra* cadeo pa.lidò e bianco 
Tagliata mezza la rtniltra cofcia ,> 

Stila* dòglia coaqmfoy « dall’ angofeia 

Co»* 
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Còn quel rumor,, che fuole abete , o pino * 
Detonato a folcarl'onde del mare r 
Sul dorfo dell’ altiflimo A pennino 
Se violento ferro il fa cafcare ; 

Cb’ intorno fa tutto’! paefe Alpino- 
Deli» grave percolili rifonare ; 

A’ tener» arbofcei cader le fronde ; 

E nafconderfi i pefci in mezzo fonde* 

Menarono il Dònzel dej campo fuor© 

Il Principe di Scozia, e Perione 
Con quel folenne e- trionfai onore , 

Che ir fuol fare a vincitor Barone . 

Le terre fur vendute al fuo signore, 

A cui tolte l’avea fenz» ragione 

11 Re gi à morto 1 , che con pianto amaro 

1 fuoi dolenti al fuo Regno portaro ► 

i&< 

Ih quella la Donzella, che mandata , 
La bella figlia d» Lifuarte avea; 

E che fin da principio rimirata 
Ave* la pugna periglio!» e rea; 

DelPonor del Donzello confolata. 

Gli G fe incontro-,, e fi come devea , 

Qual meflaggiera accorta ed avveduta , 
Come da fe f inchina, e lo faluta . 

Tratto! dà parte gli foggiunfe por: 

La bel ' ifTìma figlia di Lifuarte,, 

Vàlorofo Donzel , mi-manda » voi, 

^ vi* manda- per me con quelle carte. 
Ch’ella ha ferbate de’diletti fuoi 
Nella pii cara-, e più fecreta parte, 
llvollro nome, ivi fcritto di mano 
Si. cu» fin. qui v’ ha fofpirato in vanov 

1 * 
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II diletto fu tal , tanta li 31011 , 

Com'udì ragionar della Donzella; 

Che non è ver, che di piacer fi moia. 

Poi l’amante gentil non morì in quella. 
Gli cinti? il core una sì dolce noia , 

Che perdè il fentimenco e la favella; 

E tal fu la dolcezza del piacere. 

Che quelle carte fi lafcib cadere 

*9 

Ella accorta, le fe raccnr da terra, 

Perchè conofce il mal chiufo e fecreto 
E che '1 diletto , che nel cor 
Del valorofo giovene difereto 
Era quel, che gli fea cotanta guerra. 

Ma come in fe tornò, col volto lieto 
Gli ditte Signor mio, più non bifogna 
Celarvi a me per tema, o per vergogna. 

3 ° 

E poiché quella, che voi tanto amate, 
Secretaria m' ha fatta del fuo core ; 

Non è più d uopo ornai, che dubitiate 
Di palefanni tl volito occulto amore: 

Ella per voi , non men che voi facciate 
Per lei , Tempre arde ; ed è tale il fuo ardore. 
Che m’ha fatto più giorni errando gire. 
Per noto farvi il fuo calto delire. 

r 

E perchè è gita al fuo paterno Regno, 

Vi prega per l’amor, ch’etta vi porta. 
Che fenza dubbio va col voftro a un fegno, 
Cn efpedito di qui per la più corta 
Strada n’ andiate fenz’ aicun ritegno 
A trovarla in B rugai ; anzi v’eforta. 
Che vo /iate col padre far dimora 
Per prelfo avervi, e rimirarvi ognora. 
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E ch’ella fa, come voi fete figlio 
Di valorofo Re , dì che contenta 
Per volto amor ne porta allegro il ciglio! 
Di novo poi la carta gli [vefenta , 

Ov’ era di carattere vermiglio 
Scritto il fuo proprio nome ; e gli rammenta. 
Ch'ai collo la portò legata e rtretta. 
Quando ei trovato fu nella cadetta. 

33 

Piglia la carta il Giovene amorofo ; 

E baciatola pria, l’apre, e ritrova, 

Che’! nome, che fu poi chiaro e famofo 

Per via più d’una illuftre, inclita prova. 

Era Amadigi , onde lieto e gioiofo 

Di così cara e defiata nova 

Dille : ah Madama , or quando potrò ma? 

Pagar quella mercè, che fatta m’hai? 

34 

Partirli la Donzella allor volea. 

Poiché la fua ambasciata ebbe finita; 1 
Ma T amante gentil , che feco avea 
Da ragionar della fua dolce vita; 

E che l’andar con lei forfè crcdea. 

Le fece ritardar la fua partita: 

Pofcia rivolto, ove il gran Re l’attende 
Con lor, ver la Cittate il cammin prende* 

35 ' 

Giunto al Reai palazzo fu raccolto 

Dalla Reina, e dalle Damigelle ’ " 

Col cor gioiofo, e con allegro volto; 

E torto difarmato anco da quelle : 

E fe non che’l piacer lor turban molto 
Lé piaghe , che parean Spietate e felle , 
Udito avria del lor diletto il grido 
Di Francia tutta la campagna e ’1 lido. 

; I . 1 «li. 
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Slifena non pub torcere .il jrìfo 

Da lui per forza occulta di natura; 

Anzi rimira il^ Cavalier cì fifo. 

Come il fuo amante fuol Ver^inepuft; 
ta notte poi fognando, te fu avvifo 
D aver trovato il cor, che per fciagure 
Con le fue proprie man s’avea cavato, 

E dentro una «a fletta in mar gittata • 

Avea j Perione un altro aoello 
Simile a quel , che diede alla moglier*. 
Ed ej la col bambin fuo caro e bello 
Cettà legato al collo in la riviera; 

Che mandò Gandales pofcia al Donzella 
< Inficine con (a fp ida , e eoo la cera ; 
Foco dappoi , che 'I fuo gran genitore 
Della Ca vaieria gli diè remore. 

Avvenne un di, «he patteggiando Tofa- 
Mente con la fui Lidia, udì per fotta: 
Anzi vide una piccìola .figliuola 
Del Re, che fi dolea piangendo forte: 
Amadigi la chiama. e la confola 
Con dolci modi , e con parole accorte: 
intende da lei, ch'ella piangea. 

Ferch un anel del Re perduto av*a! 

• 99 

~~ 5*» P" “Jfquetar la pargoletta. 

Del dito il fuo fi tratte, e ditte, piglia. 

SjjJfc < j“ el ’ cbe Perdei,' la fimpticeo» 
Rifpofe allora con allegre ciglia : 

« I * PÌ Ì iirdare 11 r * dre in Fretta 
we lo porto , contenta a meraviglia. 

Avendo ferma, indubitata fede. 

Che foffe proprio quei.cbc ’IRe le diede, 

Dello 
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Siali* fimilitudine ingannato , 

Ch'avria ingannato ognuno, il Re Io prete £ 
Ma l’altro avendo poco poi trovato, 
Improvifo fofpctto il cor gli offefe. 

Chiede alla figlia, chi gliè l’abbia dateg 
Ed ella, che’I teirra , glie ’1 fe palefe: 

Di che’l Re s’alterò si fattamente, 

Che cangiò ’l volto, e ja’ofcurb la mente. 
4 ' 

£li cadde net pender, non forfè accefa 
Della rara bellezza e de! valore 
Del Donzel la Reina aveffe offe fa 
La fede maritale, e’1 proprio onore. 

Onde con gran furor la fpada prefa. 

Andò con mefto, e con turbato core. 
Dove di gioia, e di fperanza piena. 

Senza faper di che, ita va Elifena. 

4 * 

£ diffe: donna, molte volte detto 
D’aver perduto quefto anel m’avete ( 
Melizia averlo or or dal Giovenetto 
Avuto afferma, e che da ver potete 
Conofcerlo dal Alio, perciò il fofpettft 
Voi con narrarmi il ver mi leverete. 

Se pagar non vi giova con la morte 
La voftra colpa , e la mia dura forte. 

4 ! 

Élla del fuo piacer quafi indovina , 

Vedendo Perion tanto turbato. 

Con le lagrime ag'i occhi a lui s’inchiflg 
Per la fofpizion, ch’avea pigliato, - 
E gli diffe Signor queda mefehina 
Vi difeopririt quel, che v’ha celato 
Multo tempo per tema e per vergogna^ 
Poich’ora piò celarlo non bifogna. 

E eoo* 
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6 conta, come fu tratto nel ria 

L’amato figliuolino il di, che nacque ; 
Si come forfè alla bontà di Dio, 
Ch’ogni cofa ben regge e parve e piacqt 
Per più aver fè, che nell’atroce e rio 
Suo genitor, nella virtù dell' acque,' 

E nella caffi por fece con elio 
La ricca fpada e’1 preziofo anello. 


45 


Oli dice poi cib, che fognato avea 
Fra i primi albori , e l’ apparir del giorn 
. Al Re , che tutto di delire ardea , 
Pareva lungo ogni breve foggiorno : 

Però cue lenza dubbio alcun credea. 
Che fuo figliuo! folle il Guerner adorno 
E per non ritardare il lor diletto. 
Andar, dov’ei giacea nel ricco letto. 

. 4<i 

E trovar, che dormia pofatamente 

Col brando a canto al letto al lato manci 
Al quale volto il Re gli occhi e la menti 
Che molti dì l’avea portato al fianco; 
Lo conofce , e lo fpicca immantinente; 

E per troppo piacer vien quali manco. 
Ma in quello mezzo la madre a iti orofa , 
Che non ha col delio pace, r»è pofa , 

47 

Impaziente gli dice pian piano: 

O’ amico, o Signor datemi aita ; 

Tal che il vago Donzel l’ebbe fentita. 
Nè ciò ballando, gli tira la mano. 

Salta del letto, e con fembiante umana 
Parendogli, che foffe sbigottita, 

Le chiede, qual di ciò lia la cagione; 

E casi parimente « Perione. 

Voi 
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Tei potrete Signor, di (le Elifena, 

Con due parole Col farsi! di duolo; 

Al qual altri poma forfè a gran pena 
Alcun rimedio dar, fuor che voi foie. 

La faccia tornerò lieta e ferena , 

Se mi direte, a cui Cete figliuolo: 

Ed ei noi fo, perché gutato fui 

Il dì, ch’io nacqui, in mar, ni fo da cui. 

* 9 

Cotti' ella intefe ciò, foggiunfe: ah figlio. 
Ecco la madre tua , la madre ( ahi Uffa ) 
Da cui per di man torli a gran periglio 
Tu forti all’onde efpofto entro una carta: 
Perdonami Perror, che di configtio 
Priva comnuli, e d’ogm aiuto carta? 

Ecco il tu > genitor , e querto detto 
Per troppo gioia gli cadeo fui petto* 
o 

Io non fo ritrovar piacer di forte , 
Ch'adegui quel di querti incliti Regi; 
Che’i ricovrar un figlio illultre e forte 
Di mille palme adorno , e mille fregi: 
Un, che fe già d> man to to alla morte 
So monta agli altri pellegrini egregi; 

E’ una letizia, e un piacer sì immenfo, 
Che nel noftro non cape umano fenfo. 

5 1 

Videro il nome ancor , che fu gettato 
Seco nel legno, e da qu-ll’ora avanti 
Ani -digi di Francia tu nomato 
I.uce e fplenJor de’ Cavalieri erranti: 

Il piace r dd Guerrier d'aver trovato 
Mad re Reina, e Padre, che fra tanti 
R. gi fu de’ funi dì forfè il più chiaro, 
Muli’ altro palfa , o va feco di paro. 
Tota. 1 * H La 
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gioia, che di ciò n’ebbe Agriante ; 

Che n'ebbe la Citute , e tutto il Regno t 
9i vedeva negli occhi, e ael Sembiante 
D’ ognun c<>n chiaro e cn.nifeiio fegno. 
Partir dal Cielo, a dalle cafe fante' 

L’ Allegrezza , e’I Piacer fenza ritegno; 
Ove credo, che ftian con que’ Beati , 

C’ha la grazia di Dio la Tufo alzati. 

51 

■ le vagb* ali fue pupurt* c d’oro 
Spiegando per quel Ciel fecer fuggir*! 
Ogni cura moietta ? ogni (narrerò ; 

Le lagrime, i fofpir, gli fdegni , e i’ ire: 
S P » rfe la ■ opia intorno il fuo teforo 
Con cosi larga , ch'ogni delire 
D’avar fu fpento , ed ogni cofa lieta 
Vide per molti giorni il gran Pianata . 

. 54 

•fon volle prolungar la D. (nigella 
D’ Oriana gentil la fua partita. 

Per poterle portar quella novella v 
Certa, che le farà cara e gradita. 

* Com'ei Teppe il voler d'-lla Donzella, 

Che gir volea ver la fua dolce vita. 
Cominciò a riverfar dag'i occhi belli 
11 defir caldo in tepidi rufcetli. 

J 5 

S le ditte piangendo o Lidia, io f'prro. 

Se non s oppon fortuna al mio delio , 

Di venir tolto, ov’or mando il penlìerof 
Anzi pur dove rtà Tempre il cor mio: 

In quello mezzo tu, che il Imo lineerò 
Amor conofci ; e ’l dolor empio e rio. 
Ch’io fopporto per lei, faraile fede. 

Che l’uno e l’altro ogni credenza eccede. 

£Ua 
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i*l!a fi parte; ed ei melto e pentolo 
La fegue col penfiero e col delire; 
Senza trovar giammai pace , o rpofo 
Alla guerra amorofa, al Aio languire; 
Si gli è’I viver da lei lunge noiofo , 
Che nulla può veder, nulla tornire , 


Che gli gradifca , ma gli è. tempo ornai , 
{ Ch’io taccia, poi c’ho gii canuto affai.. 








;lì fine del urne dettino. 
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P Erchè donne mie care oggi non fia 

Di voi , che calzi fpron , nè cinga fpad 
Chi nella pugna perigliala e ria 
Sovra forte corfiero ardita vada; 

Mal ti vorran , ch'io dica la bugia; 

E più torto , che 'I ver , cih , che m’ aggrai 
Come fe più d' una famofa iftoria 
Non fa ce (Te di quello ampia memoria. 

■ > 

Che le donne ad ogn’opra, ad ogni cofa 
Di man, d’ ingegno, di valore, e d’art 
Sian atte, più d’ un ver fo , e d' una prc 
ft» N empiono dotte e fempiterne carte : 

E nell' età più bella e g oriofa , 

Quand > virtù nel mondo avea più parti 
Heller le Donne eferciti ed unptri, 
Com’or fan Capitani e Cavalieri. 

So ben che di Zenobia , e di Camilla , 

Di Menalippe , e di Pantefi'ea 
La fiamma della gloria ancor sfavilla. 
Mal grado della p arca acerba e cea ; 

Nè fpcgner ne pub ’l tempo una favilla 
Non p ù , eh face i d’ rcole , o d\ ne 
Mercè di lieta e graziola ftr|| a 
Che ie fe in quell’età gradita e bella. 
■iJ eh 



Che fe lor dato fo tic a quello nodro 
Secolo, pien d'onor fallace e vano, 

Come pingon con l’aco ornate d' offro. 
Pugnando armate gir col brando in mano ; 
Bella materia di purgato inchioftro 
Non inen forfè darian , che ’l gran Troiano ; 
De qu.< I cantò Maron tant’ altamente , 
Che ’l fuon della fua gloria ancor fi feiiK . 

5 

Mirinda avendo gii l’incantatore 
Folchetto uccifo, lieta fe n'andava 
Con fucina, a cui falyo avea l'onore, 
Ch' anco Dritta del lago fi nomava. 

Alla cafa arrivar, che gii il calore 
Dell' inchinato So : più non fcaldava 
L’acida terra, ed all'erbette, ai fiori 
Rendea la fera i fuoi fecondi umor). 

6 

Spogliata, che fi fu la Damigella 

L'arme, che mfeondean tanta beltate ; 

E di bel Cavalier f^tta Donzella, 

Degna di dar fra l’altre alte e lodata; 

D' un manto fatto d’opra ricca e bello 
Si coperfe le ben proporzionate 
Membra; che non potea far la Natura 
Con maggior fimmetria , nè più mifura. 

7 

Venne, mentr’ella fi lavava il volto, 
Ardelìo d* una Donna accompagnato; 

Che la Dama del lago al bnfeo folto 
Per ritrovarlo avea prima mandato: 

E fu da lei cortefemente accolto. 

Come convienfi al fuo reale dato ; 

E da Mirinda, che per non far fallo 
L’avea d’armi provido, e di cavallo. 

H | Splen- 
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Splendida fu- la cena e fontuofa , » ► 

La camera fupcrb* , e ricco il letto» 

Ove ’l fonno fole* con la vezzofa 
E vaga Pafitea ftare a diletto; 

M* campo di battiglia all’amorofa 
Guerriera, cui ardeva amore il petto; • 

Ov ebbe pugna fra timore e fpene* 

Di ritrovare il- de fi aro bene» 

9 

Ma non si torto gli augelletti gai ~l 

Scortisr le vaghe e- colorite piume ; • 

Ed alternando i lor canori lai 
A gara falutaro il novo lume; 

Ch’ ella, che non avea pofato mai 
Non più che fi ripofi o rivo, o fiume,) 
Lafciò quel letto molle ed oziofo , 

Nemica di quiete e di ripofo . 

10 

La Maga , cui ben noto è’1 fuo defio , * ** 

E la forza d’ amor , che non avea 
Il grand’ obligo fuo porto in oblio ; 

Per far cib, che per lei più fi potea , . 

Allo fpuntar del luminofo Dio ' 

Se n’ andb , dove la Dama fedea 
Per pigliar forfè- il- frefeo del matttno- 
Entro un vago e belfillìino giardino: 

— » i 

Ch’era di loggie cinto intorno intorno,* 
Tutte fuperbe d’arte e di ricchezza , . 
Piate da man di chi farebbe feorno 
A chi più degli antiqui oggi s’ apprezza i • 
La gran - vaghezza del lavoro adorno 
Di fomma ed incredibile bellezza, 

Spinfe l'alta Guerriera a rimirare 
L’ opera del Pittor si- (ingoiare . • 
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Vaglie Schiere di Don te e di Donzelle 
Adorno di divertì abiti eletti ; 

Quanto far le potè* N-atur* belle; 

Che da’ begli occhi , e da’ leggiadri affetti) 
Avventavan d’ amor dolci fiammelle. 

Atte a fcaldar i più agghiacciati petti, 
Eran dipinte intorno; c con tant'arte , 
Che parcan vere e vive in ogni parte» 

' J 

Andava intorno intorno rimirando 
La Donzella gentile 1 vari modi , 

Con che le avea ’l Pittor raro e mirando 
Legate l’ auree treccie in mille nodi; 

It volto in un lafcivo e venerando 
Degno di fontine e di perpetue lodi ; 

E alior che di faper era più vaga. 

Chi fofler quelle Dee , g ninfe la MUga: 

1 ’• 14 

Che l' abbracciò con un gentil fembiante: 

E di piacer al fuo defir bramofa , 

Che pre vili’ ha , bench’ ella il taccia , mante. 
Incominciò : Signora alta e famofa , 

La genitrice mia, via più di quante 

% Nacquer g à dótte in quella chiolira ontbrofa , 
Fece den'arte maga efperienza, 

E ia feppe per ufo e per fetenza 


- _ • • '-i 

E perché" un onorato efempio fuole 
Di generofa invidia empir le menti, 

E fpronarle a virtute , ella , che fole 
Avea dt tutti i fuoi cari parenti,' 
Senz’altro mafehio alcuno, due figliuole 
Picciole ancor, perchè con gli occhi intenti' 
Steflimo a contemplar tanta beltade, 

Vero efempio d’onore e d’onelUde; 

H-4 ! Di-' 
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Dipinger fece, quante Donne furo 
Jn pregio e (lima nell’età paffete; 

Quante ne fian nel fecola futuro 
Da celebri fcrittor giammai lodate; 

A noi , che pargolette il piolo muro 
A rimirar dietro al piacer fviate 
Vedea po’ intente, e di quella, e di quell» 
Narrava la virtù, la vita onefla,. 

17 

E perchè di contezza aver ti fprona 
Gentil defio, della lor fomiti» gloria» 

D; quelle non dirò , di cui ragiona 
Ogni moderna, ed ogni ant'Ca illori»; 

Ch aver ne può notizia ogni perfona: 

Solo d’ alcune ti farò memoria. 

Che naferran di qui a cent’anni e cento, 

E fian del fecol loro alto ornamento, 

>8 

Vedi colei, a cui la bionda chioma 
Corona Imperiale orna ed onora , 

Di Car'o Quinto Imperador di Roma 
Ella fia moglie; e feco ha Leonora 
A lei cognata , da cui vinta e doma 
Ogni vii cura fia, con l’altra fora. 

Ambe Reine, e nomata Maria- 
Quella di Francia, e quella d’ Uogaria, 

19 

Delle tre , che fen vati. prefe per mane , 

In cui par che virrute e gratia abbondo; 
Le due da delira e da finiftra mano- 
Avran le ftel le lor poco feconde. 

L’ una , che moglie farà, del Germano 
Dell’ altre due, le chiome aurate e bionde 
Porrà fotterra ne’fuo'più verd’anni, 

®ndc n andrà l’ iberia in (curi panni-. 




L’altra, lieta non più della fua forte. 

Nel cominciar del fu» fiorito aprile 
Perderà. ’l caro fuo fido conforte; 

£ lungamente in velie viduile 
Piangerà ’l fuo gran danno , e l’ altrui morte: 
£ bella e faggia e calia, avendo a vile 
Gli altri Imenei del Padre e del fratello 
Mirerà i pregi , e godrà fot di quello . 
a i 

La terza fua forella al fuo Marito 
Per volontà di Dio farà cugina: 

Cui di Boemia ogni piaggia , ogni lito 
Inchinerà, come D >nna e Keina . 

Per quelle il Mondo fia lieto e fiorito. 
Ovunque copre il Cielo, e la Marina 
Cinge, «d a queite ne’ futuri tempi 
Saranno archi dicati, e llatue, e tempi, 
x* 

Hi quelle due, che nella fronte imprelfc 
Par ch’abbiano onellà, Tevere il ciglio: 
Quella d’ A'bi farà la gran DuchelTa, 
Ch'ave la gonna di color vermiglio.* 
L’altra fi< moglie d' un Duca di SelTa ; 

Del cui Avo materno un gran bisbiglio 
S’udrà di fama per le chiare prove. 

Che nell’ Italia egu farà ed altrove. 

Pedi colei, eh' iniquo empio delfino 

Render vorrà, ma non potrà, men bella, 
Che par, che d un zendado verde e fino 
Si copra un occhio , anzi un’ ardente della: 
Queita d’ un valorofo e pellegrino 
Cavalier Moglie fia cara, ebe’n quella 
Più d’ altra illullre e glori .fa etite 
Sarà del gran Filippo il fido Acale. 
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*4 

Ecco le due forelle, a cui far fchertno 
Non potrà alcun , benché di ghiaccio arma 
Marchefa 1’ una fia ; l’altra di Lermo 
Con teda detta ( oimè ) ma duro fato. 
Per far tutto quel Regno ofcuro ed err 
Di lume tal , di si bel Sol privato ; - 
Di terra coprirà quegli occhi bei; 

E feco il cor di chi viverà in lei. 

*5 

Di quella coppia , ond’ Amor par che fcoc 
Strali temprati d’ un dolce veleno , 
Quella , che par , che renda co- begli oc 
Intorno intorno a fe l’aere fereno, 
Dalla cui fronte altiera par che fiocchi 
Di diletto e di gioia uo vafo pieno; 

Fia Erancefca di Silva, Anna Fafciarda 
Fia. l’altra, a piagar preda, a fanar tar 
ai 

Quella , eh’ a par lor ftà, che far felice 
Potrà ogni cor con lebellezze rare. 
Che la faranno-a guifa di Fenice 
Andar fra I’ altre fola e (ingoiare ; 

Sarà da ciafciiedun detta Beatrice , 

Ch ogni uom cogli occhi bei potrà bear 
Della contefTa di Rivadavia • 

Figlia, ma nien affai, che bella, pia. 
27 ' 

Colei , che fegue , a’ cui begli occhi vola. 
O così parmi. Amore intorno intorno • 
Che fen va in villa si penfofa e fola.* 
Veftita in vedo-vile abito intorno, 
Siccome Aurora fuol , che fenza (loia 
Purpurea e bianca a noi pur porca il giorr 
Tire fia fii y che n folitaxia celia * 

Viveri al fin feontenta, e Maxucell*. 

VeJ 
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Vedi tant’ e tant’ altre, di cui dirti 

S’.io vorrò il proprio nome , c i pregi loro; 
Annoverar de pini, abeti, e mirti 
Potrò le frondi ; e quanti raggi d’oro 
Spande fui mondo il Sol , ma per gradirti 
Sol quelle due, di cui dal lido Moro, * 
All’ onde RolTe fia celebre il nome, 

Ballerà ben , eh’ io le ti efalti e nome. 

' 2 « 

La di maggior età, che ’n tella porta 
Corona d or di molte gemme ornata. 
Ritornerà dalla fallace e torta ~ 
Strada alla dritta e vera la fviata 
Gente, all’ufata fede, e faggia e feorta 
Sendo del Padre, e del- Fratello orbata. 
Per lafciar ai fuo regno un fucceUòre 
Di reai faitgue, e d' inclito valore , 

Di Carlo Quinto Imperador Romano, 

Della cui gloria andrà la fama e’1 grida 
Ffcui fol dal Cafpio mare all’ Africano ; 

Ma dall’Eulìno all’ Iporbereo lido ; 
Prenderà ’l figlio, gran Prencipe Ifpano , 
Dell’onore e de’ regni erede fido 
Del Padre eccello, per Conforte degno. 
Dandogli in dote di Britannia il Regno.* 

• I 2 ' 

L altra è la fua forella Elifabetta,* 
D’infinito valor, d’animo invitto; 

Degna d’effer di Re si grande detta’ 
Figliuola ; cui ha Ciel lieto preferitto ' 
Quanto di bene a cara alma diletta* 

Diede giammai, per quanto io trovo fcritto» 
£ qui fi tacque Lucina, e l’ardita 
Guerriera prefa , a gir altrove invita. 

Ji 6- £ me-- 
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£ menolla per man per un* (Inda 
Quinci di gelfomini, e quindi cinta> 

Di varie rofe , eh’ ancor di rugiada 
Avean la fronte lor molle e dipinta; 

La quale il Sol , perchè formomi,o cada 
SI non (calda giammai, che l’erba eflint» 
Dai chiari rai del luo foco cocente 
Non li moftri men vaga, o men ridente. 

_ , . Ì3 

E le difle: bellilfima Guerriera, 

Io conofco il difio , che ti tormenta ; 
Perciò ti vo* fenz’altra tua preghiera 
Di ciò, che brami, far lieta e contenta: 
S’hai del Re Perion la fama altera 
Udita, che non fi* dal tempo (penta 
Si , -he le fue magnanime e leggiadre 
Opre non lucan Tempre ;egli è ’ltuo Padre . 

, ?4 

11 qual condotto da benigna forte. 

Errando un giorno giunfe in Ungheria. 
Non v’ era il Re, ma v’ era la Conforte, 
D'alta bellezza adorna, e leggiadria. 

Che del valor del Guerrier prode e forte 
Ch’era, agli, orecchi Tuoi gà giunto pria, * 
Accefa , come Amor la perfutfe „ 

Con lui fi giacque, e gravida riinafe . 

Fu sforzato a partir l’inclito duce, 

Ei a lafciar l’amante in quel periglio; 
Venuto il tempo di mandare in luce 
Dalt’ utero fecondo o figlia, o figlio; 
Quel, che le cofe a certo fin produce. 

La provide d’aiuto e di configlio: 

E tu nafcefti, e fu tal la fua (fella, 
rK’.i,.; non f e p pe raai> ch - una Donzella. 

Mca- 


"gmzed Oy 




CANTO UN DECIMO. 

Mentre fra loro due flavan penfando , 

Come mmdarti fuor fccretamente ; 

E le eofe al bifogn» apparecchiando , 
Quando forter de! Col le luci fpente , 

Un cafo avvenne lor novo e mirando, 

Ch’ un' Aquila dal Ciel fcefe repente, 

E te di culla fra gli artigli tolfe; 

E i vanni al loco, ond’ ella venne, volfe» 

37 

Ave a una nobil Maga ori contorno 
Di Buda un loco fuo fovra la Drava; 

Là, dove ir» vircuofo e bel fojgiorno 
La più parte del tempo eonfumava : 

La quai di quello amor già confcia, e ’l giorno- 
Previflo avendo, che prefcritto (lava 
Al naicimento tuo, mandò l* Augello, 

Che ti portb rapita al fuo Camello» 

38 

Da cui con quello onor furti nudrita , 

Ch'ai fangue illuftre tuo (ì richiedea; 
Perchè la tua virtù rara,, infinita 
Con l’arte e col faper pre villa avea; 

E che, dopo eh’ a tua Madre la vita» 
Tolta averte la Parca ingialla e rea,. 

Dato e (Ter ti devea lo feeetro degno 
DÌ concorde voler di tutto il Regno» 

39 

La Reina rimale proprio, quale 

Rimaner fuol colui, eh’ all' improvifo 
Perde la cara luce naturale . 

E di dolor cnperfe g’i occhi e 1 vii©-: 
Così nudrita furti , u T l tuo fatale 
Delfino ave* prefcritto or io m’ avvif©» 
Almen d’ averti (oddisfatto in quello; 

E cercherò piacerti anco nei reilo . 

E t» V ' 
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E'fe t’ asconderò pur enfi alcuna 
Di quanta forfè di Caper deliri; 

C;^> fia per elaltar la tua fortuna; 

0 per render minori i tuoi martiri.' 
Quel, ch'ai di chiaro, ed alla notte bruna 
N e’ tuoi dolci penlier chiami e fofpiri, 
Per te d’ amor ineravigliofo e ftrano 
Arfo ti chiama, e ti Colpirà i« vano.' 

. 4 ' 

Non vederti, nè udirti in fogno cofa 
Alcuna, che da* ver lontana forte; 

Tal è la Cua beltà , tal la penofa 
Fiamma , che gli arde le midolle 
Te il Conno acceCe ; e lui uni amorofa 
Dolce immagine tua cosi percoffe , 

Si gli trafirte il co r, che Ce ben fcerno,! 
Non' fi ricatterà forfè in eterno. 

■ . , v 4 * 

E come in cor , cosi porta egli ancora 
Dipinto entro al fuo feudo tua figura 
Fatta con arte tal', eh’ ad or ad 

1 fenfi tutti, e 1’ anima’ gli fura 
Nè forfè p flerà l'ottava aurora. 

Se nemica non t' è la tua ventura, 

Che lo ritroverai pallido , efangue , 

Qual fior, che tocco dalla falce langue.' 

Atidpro fi noma il pellegrino 
Giovene, come tu, d; Re figliuolo • 

La cui gloria ( Ce mal non m* indovino ) 
Volando andrà dall uno ali; altro polo. 
Più non ti portò dir,, che ’1 tuo delfino ' 
Noi m. corifente; e pub ballarti Colo ' 
Saper, eh ei t anu , e che ’i fuo amore è tale. 
Gk'aaur più non fi pii b eofi moruie : 8 
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CANTO UNDECIMO^ 

44 ' 

I&Fperebfc troverai (frane venture , 

Piene d’alto timore, e di periglio; 

E molte volte -1’ acque chiare e pure 
Renderai tinte di color vermiglio 
Col fangue tuo; perch abbi chi ti cure,. 
E ti doni talor qualche configlio. 

Menerai teco una mia Damigella , 

Savia non men , che graziofa c bella . 


45 . 

Com’ebbe così detto , qui finio 

Quella Dama onorata il fu® fermone ; 

Ma non compiacque a pieno al graa defila 
Della Figliuola del Re Perione . 

Pur tutta lieta, ella ringrazia Dio, 

Come d’ogni fuo ben fola cagione , 

Che sì nobil Amante l’abbia dato; * ' 

E -Padre sì famofo e sì lodato; • 

4 *' 

Pofcia fe ne tornar, dove angofciofo > 

Ardelio ftava fol col fuo penfiero , 

Rivolto al cafo trillo e dolorofo, 

Onde velfita a vea l’alma di nero: 

Che, coiti’ in mare irato e tempeftofo 
Fragil legno, che fi* fenza nocchiero. 

Or "dall’ onde fofpinto , ora dal vento. 
Travagliava nel- mar del fuo tormenta, 

47 ' 

A cui ; la Dama con parlare accorto , > 

E con fperanza di futuro bene , , 

Diede configlio tal, tanto conforto, - 
Che fe men gravi T^morofe pene . 

Così la barca fua conduffe in porto, 

E con funi legolla, e con catene; 
Facendolo Scuro, che Mirinda 
Bifcadcià U fua bella Fionuda , 

- Iaj. 
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Li menfa fu fra tanto apparecchiata 
Pur, come fuol nugnitìca e reale ' r 
£ poiché s' ebber la faine cacciata. 

La Donzella gentil, a cui non cale 
Quivi più foggiornare , in piè levata r 
Dove verlo la parte orientale 
Mo lira va un picciol lago il fuo tcforo , 
Treccio.fi lieta i capei crefpi e d’oro. 

49 

Quinci dell’ armi gloriole e belle 
Armata che fi fu ,. congiedo prefe 
Dalla Dama reai, da tutte quelle 
Donne, già del fuo -rnor calde ed accefe: 
Nè, perchè fealdi il iol l’erbe novelle. 
De’ caldi raggi fuoi teme l’offefei 
Cosi la punge Amor, così la fprnna , 

Che proprio li diparte in fu la nona. 
i° 

E feco Ardelio, a cui pr^raelfo avea 
Di ritrovarli- al termine allignato, 

A far la pugna perigliala e rea 

Per lei , che ’l cor gli aveva arfo e piagato: 

E la gentil e v^ga Alfefibea, 

Che le ha la Duna per Donzella dato. 
Ma frattanto Alidor cercando giva 
Mirinda in ogni poggio,, in ogni riva. 

. / S«, 

Sprona il lieve Cavai dietro la traccia 

Dell’orme im prede , e di trovarla fpera ; 
E si il fi.ui.cy gli punge, e sì lo caccia. 
Che sì non corfe mai timida fera: 

Rivolge in gira la dolente faccia , 

Nè la vedendo s' ange e ti difpera; 

Ma in quella vede un prato fpaziofo 
Cinto di tote , t vago c dilettolo. 

L'-f Po- 
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Fotta era del bel prati* in fu l’entrata 
Una colonna di fottìi lavoro ; 

Ove pendeva da catena aurata 
D' avorio un corno candido e fonoro , 

Con una difcrizion , ette difegnara 
Era di fopra in lettre grandi e d’oroi 
La qual diceva : ogni fervo d’ Amore 
Qui potrà dimottrare il fuo valore. 

SJ 

Il Cavalter, che vede la ventura , 

Ch’aveva del leggiadro e del gentile , 

Potta da canto la fua nobil cura , 

Per non parer Guerrier codardo e vile, 

11 corno prende , e ’ntorno la pianura 
Fa intbombar, com’è l’ufato (file, 

E col fuperbo fuono alla battaglia 
Disfida ogni Baron , che n arme vaglia. 

54 

Sonava il corno ancor , quando a man manca 
,,:J - feender dal colle due Donztlle, 

Con gonna in dotto più che neve bianca , 
Tal che fummi vaghezza era a vt-delle; 

E duo fcudier, che fu la fpaMa (lanca 
Ave’an due lancie, veman con elle. 

Perchè non m.mchin arme ai gran Campione 
Per poter foftener la lor ragione. 

.55 

A cui una di lor ditte Signore 

Per quanto voi col corno avete mottro. 
Oprar volete in fervigio d’ Amore, 

Ed in nollro favore il valor vollro. 

Qui fon duo Cavai ier, degni d’onore, 
Ch’accrefcer potnan lode al fecol noftro. 
Se non ave (Ter prefa una querela , 

Cke’i Sol della lor gloria afeonde e vela. 

Nel 
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Wel fin di quello prato, ove fi ferra, il 
E lì flringe ii fentier fra du- riviere. 

Che va per dritta riga in inghi’terra. 

Un tem no, che di qui fi puh àrdere. 

Fate anno;' ed è si angu la ivi la terra»* 

I, sì rapidi i fiumi, eh’ a voiere 
Ritrovar per varcar calle, nè vado- 1 
Co imponìbile fia mi perfuado. 

Anno al Dio dello fdegno dedicato 

Con legge i: tempio, che eh. il palo chiede 
Conteih elTer Amor tiranno , ingrtto ■ 

Le Donne fenc’ amnre, e fenca fede: 
Altmn-itte alla pugna condennato 
laerm -, armito, ed a cavallo, o a piede «’ 
Com^ allo (frano Cavalier più aggrada. 
Fora è, eh adopri la tagliente fpada . 

A fua elezion con' un di loro. 

Se jol, che quindi palla , è il Cavalierojì 
„ lono piu , fol duo contea enftoro 
Vanno all’aiTalto perlgliofo e fiero: 

Se perdon quelli , col bramato alloro 
Lafciano al Vincitor l’arme e’1 dèftriero:’ 
Se quei , con molto onore e cortelia 
Dan loro il palfo, fc libera la vkl. 

59 

T rVn eb f e d ar J n ? e °" ui ‘l 0 ' 1 «'«pio è pieno’ 
Con infamia d Amore, e n altro feorno ; 

E giàdu • volte ha ’l verno all’ litro, al Reno’ 
Indurato col giel l’orrido corno 
Poi ch’anno aliato il tempio , e palio il fren* ‘ 
Ad ogni Cavai tero , ancor che adorno 
FolTe di gloria, che qmndi fia gito ; 
^ritornato dal tìrùanao lato. 

Mia.' 
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Mentre cosi dicra, vider venire 

Per la campagna i B.iron valorofi, 
Ch’ave»* tatto le gu^ncie imp«llidirt 
A più Guerrieri illnftri e portoti . 
L'ammifo Alidor fenz’altro dire 
Con i eira » duro i biondi crini afcofi# 

Di man d uno Scudier un'alta prefe 
Gravofa, «d atta a dure, afpre con te fé. 1 
6 1 ! 

Frattanto il valorofo Fiondante 1 i n; 

A calo verfo il perigliofo parto. 

Onde Alidor partirti poco avante 
Con gran dolor, quali di vita caffi». 

Scorto dal fuo deltin volge le piante. 
Penando a lei , che gli farà ancor ( laflo) 
Col delio, che gli rode il cor , com' angue# i 
Sparger per anior fuo lagrime e fangue.* 
di» 

Allor che i raggi fuoi ("parli raccoglie 

Febo, togliendo al' Mondo ogni colore l ' 
Nè moltran fovra gli arbori le- foglie 
Il verde lor, nè fua vaghezza il fiore ; 

Allor ché il velo fuo dilpiegha e fcioglie 
Ogni umid’ ombra , ogni notturno orrore# 
Un Vecchierei trovb debile e fianco , 
Ch’avea in mano un bafion,la zucca al fianco»- 
6 }’ 

A cui , Padre ,difs’ ri , voi mi" parete , 

Per quanto io veggio , vecchio e peregrino f 
Tal che per Tqfo, e per l’età, ch'avete#. 
Che debbiate fapere, io m’indovino 
Le più riporte parti, e più fecrete; 

E di quelle contrade ogni cammino; 

E dove (ia la lei va perigliofa , ■ 

Per unto crudeitat* oggi, ù tuo fa « ' 

PÌA6*" 
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Piacciavi dunque d’ infegnarm' , dove 

La lirada Cu , eh’ a quei caiiimin mi porte. 
Rifpofe il pellegrin Signor, {'altrove 
Vi fofpinge ad andar la valira forte, 

Vi condu r&. ma fe ’l delio vi move 
D ir volontario « procacciarvi morte. 

Non mi difpongo, che per mio conùgiio 
Andiate ad incontrar tanto periglio. 

Iinprefa è quella fol di d fperati , 

Ch avendo in odio 'in mifera vita, 

E dal lor Creatore abbandonati 
Portan l’alma di tenebre velina: 

Che s otto iniìa Cavalieri armati 
Vennfcr vofeo a quell’ .mprefa ardita. 

Del voliro folle ardir faria la palma 
Perdere a un tempo tol la vita e l’alata. 

66 

Menrre ebe ’l peregrini così dicea 
Per fpaventar l’intrepido Barone, 

Che c >r , non ch'altro, d «lia'ire avea 
L mefpugnabil Regno di Plutone, 
Scoperfero un Guerrier , che li fedea 
Penfofo, ed appoggiato ad un troncone. 
Non fo fe toife d orno, o ver di faggio. 
Per fuggir della Luna il treddo raggio. 

67 

Fuor che d arnefe dell’ a!t r< arme armato 
Si dolea forte della fua feiagura : 

Dal quale intefe, che l’avea lafciato. 
Come la legge vuo ddlla ventura 
Al palio , ove Alid r lo feudo amato. 

Del fuo cor generofa , unica cura , 

Lafcib dolente a quel Gigante infano-. 
Poiché la fpada gli li ruppe ia man». 

IH Li 
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La legge intefa , il Cavalier perfetto 
A parte a parte de'le tre riviere, 

Cfa' quel metta Btroti gli aveva detto, 

Ne tenti ne fuo cor tanto piacere, 

Ch' a pena il 'Ol col fuo lume di cito 
Sgombrava del C.icl I* ombri umide e nere, 
Cbe prende il calle,ove ilCampion «li inoltra, 
Che volle citar prefentc a quella gioilra . 

69 

Nè molto andò, che vide il primo ponte, 

E 1 ' immagine porli a bocca il corno; 
Laonde rifonò la piaggia e ’i monte; 

E delle Ninfe Tumido foggiorno : 

Non corre sì veloce il cervo al fonte , 

Ch abbia avuto nel bofeo i cani attorno, 
E Ga fuggito affaticato e latta. 

Come il Giovenc ardito affretta il palio. 

70 

E fenza dimorar, tolta che vede 

Il fuo Avveifario, in retta pon la lancia; 
E con tal colpo lo percuote e fiede , 

Che fui ponte gli fa batter la guancia. 
Data gli tu a lolita mercede : 

E quel c-vduio, e non vi paia ciancia, 

D gli occhi fuoi in un momento fpurve ; 
Come foglion talor notturne larve. 

7 1 

Diede quel fine alla feconda ancora , 

Che dato .vea alla battaglia prima; 

E d nato gli fu fenza dimora 
Lo fpecchio bel, qu-fi per fpoglia opima: 
L’alto Baron, cui troppo tard’è ogn’ ora 
Di veder lei, che fovra ogn’altra Ifm , 
Figge in quel g i occhi , e con fu» gran di rtttì 
Contempla ii vago e delia io aipetio. 

W> Su- 
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^•va per forte la pentii Amante, 

Siccome carta Vergi», , moderta. 

Con du, laggie Matrone, e con Ilquante 
DoatcHe, e a bel lavoro intenta « defta 
Col volto ehm., con un dileguo avanie * 
Sovra tela d, fet, e d or coL-C 
».?. agendo eoo J’-co di fu, mano 
Del bJ Tauro e d Europa .1 eafo rtraw. 

Non con $1 dolce affetto unico -fieli» 

M.ra negl. ,nn. eltrem. generato 
Tenero Pad re ^ che n perpetuo etili» 
Aveva la Gmrtizia condennato , 

Po, che dal \4 agi ,t rato e dal Configli» 

£ futo da tal pena liberato, 5 
Come mira I* amante intento e fifa 
Il bel feren deli’ Angelica vifo. 

rCoil dolce piacer Palina gl * iWortra. 

^. s, ,57 n . r,a * * 10 '* inonda il core 
Che l folle fenfo ogni rag.on gli adombra 
E lo fofpmge a manitcfto errore- “ 

Che baci Fiondante altro eh’ un’' ombra ? 
No„ Vcd , incauto , «he t’.nganna Amore? 
Che quefto altro non è , eh’ un trafa, renr* 
Vetro, che nulla vede, e nulla fencet 

4%a ftatua un’altra volta il e.rn. f u(hi 
Con fuon v U péù de gli altri orren io e fiero* 
T»J che ’, monte d’ intorno «e rifuoóa r 
Nè percb lafcia quel fovran Guerriero’ 

X -«ita immago.i anzi con | ei ragiona- 
Pon g,u lo fpecchio nobil Caglierò, * 
JKovo ard.r, nova forza o r ti b.fogna,. 

■&, aon V0 ‘ “Potarne onta e vergogni . 

Gtt 
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(Già fta fui poste, coni’ un alto (coglia. 
Quell* brutta ed orrenda creatura ; 

Ma moftri pur quanto fi voglia orgogli#. 
Che i’ intrepido cor non ha paura: 
Indivinare a quella volta voglio , 

Che (e debbe aver fin quella ventura, 

Più eh’ altra /ode mai firma ed acerba. 
La gloria Fiondante a te fi ferba. 


77 

Lafcia lo fpecchio , e la corona in jnao# 
Allor allor del Tuo Scudiero amato; 

E pada con le Donne il terzo piano, 
Parlando del Gigante empio e fpietate. 
Come fu al ponte il Giovene fovrano. 

Il foccorfo di Dio prima chiamato, 

(Corre col volto si fereno c chiaro , 

Come a guadagno Tuoi povere avaro. ' 
7 » ' 

Non con tanto furor la Tramontana, 

Qua lor Aulirò fuperbo il mar cooimove. 
Per render 1’ onda poi tranquilla e piana, 
Dalla fettontrional parte fi move; 

Come contri la betlia orrenda e Urano 
L’ aminolo Guerrier corre alle prove. 

Nella fua delira valorofa e forte 
Portando certa , irrevocabtl morte . 


Di gamba è più leggier , d< man più predo. 
D’occhio più acuto l’animofo Sire; 

E per cih con un colpo afpro e molello 
Il Gigante fu primo anco a ferire: 

E fu il brando si fiero e sì funelto. 

Che fin neH’olTa gli fi fè fentire , 

Dove il ginocchio termina la cofcia , 

Di che 1' aflàana una mortale angefei*. - 
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l’arra? percofle fan unto romore. 

Quanto ii grande Ocean , q u a > o r turba 
A zando fino al Cielo il falfn umore. 
Baite all’ Erculea Calpe il manco lato 
Talcne (calie da u ige il tuo furore 
Abila 4 Gade , e cni le fie de a iato, 

E per turno, ove il f»:» gran lido bag 
Ne rifuoua d'intorno ogni campagna. 

Hi 

Già s'alzava del giorno il caldo raggio, 
£ d’ ogn’ intorno ardea l'erbe e l'arem 
Tal cb’offefa quei fierda doppio oltragg 
Può (otto I arme reipir.re a pena. 
Fiondante, che vede il gran vantaggi» 
E ch'ai nemico fu<> manca la lena ; 

Gli (alta intorno , ed or lo batte, «r tug 
Ond'ei, come ieon piagaio, rugge . 

81 

Cinque, o (ei volte per pigliarlo corfe ; 
fc di >ui far ciò, eh Ercole d’ Anteo; 
Wj I’ ardito Guerrier, che fe n' accori 
V*no co’ piedi il fuo difegno feo 
Di che le mani , e le labbra lì morie 
Quello (ben portò dir) novo Tifeo. 

'M ;dnii par, che 'I Fatoina’zi il bra« 
Per far quello crudel bianco e di ghiact 

«i 

Mena ri con quel poter , eh ancor g’> av.n 
Poi c'ha tante fatiche indarno fpjrie , 
I) copo, ov’ha riporto ogni (peranza , 
Ma r accorto Guerrier (alca in diparte 
Il ferro è grave, ed ei non h< poflTanz 
Di foftenerlo, onde il funi ap.e e parte 
Ne di novo inalzarlo può si predo, 
pria non lenta un colpo aipro e mole 
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TI Cavalier, ch’era leggiero e deliro. 
Accompagnando ognor col dritto piede 
I.a forte fpada , e di ferir maeftro. 

Si fpiufe manzi; e tal colpo gli diede. 
Che la man gii lev?» dal braccio deftr»; 
t>i che tanto dolor tornlenta e fiede 
11 Gigante più d’aitrò iniquo e fello. 
Che sì non mugghia toro entro il macello, 
8,5 

E perduta la lena e 1 ardimento ; 

Qual quercia antica, eh’ una lunga etadc 
Ha combattuta col furor del vento. 

Da fulgure dei ciel perento cade ; 

Cade il fuperbo gii di vita (pento ; 

E fe intorno tremar l’ ampie contrade j 
E l’aria diventar torbiJa e ofeura , 

Che poco dianzi era ferena e pura 
86 

Quell? anco fpa'rvc, e non vi faprei 
Dove s’ andato così ftrana cofa: 

Poi cominciò di novo a colorire 
Apollo l’aria fofea e tenebrofa ; 

E volta al Cavaliel gli fece udii 
La Statua, wn’ armonia sì dilett 
Che, come dolce voce di Siren 
Potria volger in gioia ogni ria 

87 

*5opo il foave e dilettolo canto 
Di vaghi fior, di varie rote un 
Si vide errar, non fo fe per 
O fe pur fparfe dal ceruleo lembo 
Dall’albergo di Dio celefte e Tanto; 
Talché fe n’ adornò -la terra il grembo 
E ne fu ricca poi fol per memoria 
Della coAui vivace 
Ttm. /. 
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’Mentr’egli gli occhi intorno intorno gir 
Non ben di nuova pugna ancor fecun 
A mezzo il ponte una tavola mira 
Alzata al Ciel di marmo bianco e dui 
Ov’era ferito: colui, che la dira 
Prova condurr’ a 6ne , nel futuro 
Tempo farà il Guerxier felice e forte. 
Ch'ai Tiranno empio e fier darà la -me 
« 9 

Che col cor volto a gloriofe imprefe 
Con la fua incomparabile e fuprema 
Virtù libererà quello paefe 
Dall’infinito danno e -dalla temg. 

In che il crudele il tien , dal dì ch’ai j 
La felva Calidonia ,* e alcun non temi 
Che tal non fia ’l fucceflò , perchè Arg 
Fece f incanto , e faper ciò potea . 

90 

Com ebbe letto quel , che la fcrittura 
Dicea, del fuo deftin lieto e non pag< 
Per farli certo della fua ventura ; 

£ ’l nome di colei di faper vago, 

Che gli imprelfe nel cor con tanta cui 
Onefto amore ; a quella bella immagc 
Che nell’eltrema parte era del ponte. 
Vaitene predo, e con ferena fronte. 
9 ‘ 

jM* perchè già la notte, de’ mortali 
Pace e conforto, fprona i fuoi corfieri 
£ i fonni con le pigre ed umid’ali 
Bagnan di dolce oblio tutti i penderli 
£ tacciono le genti, e gli animali; 
Pia bene, o valorofi Cavalieri , 

■Che taccia acch 1 io , e che la cetra appe 
fin che ’1 Sole a noi torni e rifpleo 
U Jint dal canto undecime. 
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G ià fuggendo !e delle ad una ad mu 

Dan luogo al lume -della bianca Aurora 
Ed al novo fplendor cede la Luna , 

Che già fi moftra -d’ Oriente fuora ; 

Già l’atra notte l’ ombre infieme aduna; 
E’1 noftro mondo il di (copre e colora. 
Ripigliarti dunque in mano il plettro d’on» 
Cantando d’ Amadigi , e d’AIidoro. 

2 

A te volgo, o gran Prince-, il canto mio, 
Cile ti veggio fenz’alma e fenza vita 
Odiare il tuo terreo dolce, natio, 

La patria, ch’effer dee cara e gradita-; 

E punto dallo fpron del tuo defio 
Brami dal padre tuo far dipartita. 

Per gir a ritrovar dentro un bel vi(b 
11 ben del tuo bramato Paradifo. 

3 

Mentre Amadigi di gioia nudriva 
I parenti felici col Tuo afpetto, 

11 cor, ch’ardeva in chiara fiamma evi va. 
Vago di gire al di-fiato oggetto. 

Gli dava vita dolorofa e priva 
D’ogni piacer; ond’ alla fin confiretto \ 
Dal fuo defir con molta riverenza 
Chiefc di fuo Genitore un di licenza. 

4 a Si- 
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Signor dicendo, poiché la Fortuna 
M’ ha fatto figlio di si degno Padre; 

Che ovunque copre il cerchio della Luna, 
Ha fparfo l’opre fue chiare e leggiadre; 

'A me convien fenza dimora alcuna , 
Acciocché oblio con notti ofcure ed adre t 
Non copra il lume -in me de’ voléri pregi 
Far opre eocelfe, e fatti alti ed egregi. 

5 

Perchè altrimente, come erede indegno 
Del voftro onore, e della gloria voftra , 
Ch’ apprezzo molto più , che 1' ampio degne 
Di tutta la mortai terrena chioftra. 

Al mondo vile, ed a me fte(To a fdegno 
Vivrei, con biafmo della ftirpe nodra ; 
Facendo oltraggio ai chiari nomi illuftri 
De’ miei predeceflfor per tanti ludri. 

6 

Il Padre, che l’amava, quanto deve 
Padre figliuol di sì lucida fpeme , 

Se ben gli è ’l fuo partir moledo e greve, 
La fua noia nel petto afeonde e preme : 

E poi che ’l vede rifoluto in breve 
Quindi partenza far, un giorno infieme 
Elfendo entro un giardin, le luci fide 
Ambo tenendo in lui , cosi gli difle : 

7 

Pigliuol la tua virtù mi dà fperanza , 

Che tu debbi con opre altere e belle 
I tuoi Avi avanzar, di quanto avanza 
Di lume il Sol la Luna, eda le delle. 

Ma perch’ad altro , eh’ oprar fpada e lanzi, 
A gir errando in quelle parti e ’n quelle 
T’inviterà 1’ età preda e fugace; 

Quello breve parlar farti mi piace. 


♦ 
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10 non vo’ già maltratti a parte a parte 
Tutti i precetti, e tutti i documenti 
Della tua degna e venerabi! arte ; 

Ch’ impoffìbil faria , non men eh’ a’ venti 
Frenare il corfo , e di Dodona fparte 
Annoverar le frondi ai giorni algenti: 

Ma alcuni tea dirò de’p incipali ; 

Ond’ufcir ponno a molti beni e mali.. 

9 

La prima cofa, che faper bifogna 

A un Capitano, è l'alloggiar del campo, 

A cui governo n’ ha ; fe non agogna 
Per fanar fua pazzia chiamar Melatnpo ; 
Che noi fapendo far, n’avrà vergogna. 

Se pur la fuga avrà pretta al fuo fcampo. 
Però gli è d'uopo, ch ei dotto e perito 
Sappia ovunque cammina i lochi e ’l fico. 

10 

11 loco, dove a fuo comodo (tare, 

E 1’ efercift) pofl'a , e ’l Capitano; 

E tanto più, fe vi s’avrà a fermare, 
Debbe efler fotto ciel falubre e fano; 

In parte fpaziofa, ove allargare 

Polla le fchiere a quella e a quella man» , 

E fe poiTìbil fia, di (ito forte, 

Atto e fecur , quanto Natura il porte. 

1 1 

perchè l’arte non ti dia fatica 
Di far argini e folte intorno intorno. 

Iti cima al piano d' una piaggia aprica; 

O d un rapido fiume a canto al corno; 
Ove fu l’acqua al viver noltro amica , 
De’ vaghi, umidi Dei dolce foggiorno; 

Ove fia il .colle largo e fpaziofo 
Vellico d'erbe, e d'altre piante ombrofo. 

I | E fo- 


E 
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E fovra tutto ti ricordo c dico , 

Che locar debbi il campo, ove non vaghi 
Porti intorno P attedio il tuo nemico ^ 

Nè torti il patto della vettovaglia. 

E-fe non hai counto il fito amico. 

Che t’attìcuri; in vece di muraglia 
Fatti d’intorno vallo, argine, j o fotta, 

Si eh’ entrar fenza rifehio altri non polla 
>3 

3^. procurar dappoi non effbr lento. 

Che ’n ogni parte fia bene ordinato, 

E difpofto di modo, che contento 
Betti del tuo giudizio ogni foldato: 

Abbia ogni nazion fu’ alloggiamento. 
Quanto dar le fi puh comodo e grato; . 
Nè fìa mifchiato- P Iber col Francefe, 

Nè lo Scoto col Daco , o con l’Inglefe.- 


JFr che piazza vi damper vivandieri 

Comoda a tutta Polle, e per mercanti. 
Cosi del Regno tuo, come ttranieri; 

Nè fian marchiati con cavalli , o fanti : 
Abbino il fuo quartiero teforieri , 

Giudici , commiUarii , ed altri tanti 
©Sciali, e gradi di perfone. 

Che per fervir fon neceflarie e buone* 

*5 

ESperchè di natura alla virtute 

Contrario è P ozio, ai fatti alti e lodati, 
Nemico capitai della falute; 

Non tener oziofi i tuoi foldati ; 

Perchè non fia fra lor chi. poi rifiute 
La fatica , qualor faran chiamati 
Dalla occafion , dagli accidehti , 

Ch* varie fon più, che. non fono ì venti 
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V* lor , per farli forti alia fatica , 

Lanciare il palo, ed avventare il dardo; 
Giocar di fpada , e maneggiar la pica; 

Ed ogn’ altr’armt di guerrier gagliardo;' 
■Notar fiume talor con la lorica ; 

Saltar e correr, per non effer tardo; 
Senza fcala fa 1 » r fovra alcun muro ; 

O fovra arbor ancor faldo e fecuro. 

*7 . 

\ GiV dell’ ordine è ben , eh- io ti ragione * 
Miniftro delle glorie e degli onori ; 

Onde poi nafcón tante cote buone , 
Quancha prato d’ Aprile erbette e fori; 
Senza il qual fora urta confusone , 

Sóla cagion de' perigli maggiori, 

Che poco giova o la forza ,0 l’ardire. 
Dóve l’ordine manca, al tuo défirr. 

18' 

la^quella guifa, che padre prudente 
Mandar ad imparar fuole il fanciullo, ■ 
Per farlo neile lettere eccellente; 

Onde nell’arte Tua poi ceda a nullo , 
Ordine efpreffò ad ogni tuo tergente 
Dirai , che per diletto e per traftuWo 
Ogni tre giorni almen ponga in ufanza 
D’ammaeftrar le genti all’ ordinanza. 

19 

Sicché ’ntendano il fuon , che lor comlnda , 
A cui denno obedir, ciò ‘ch’hanno a farli 
Perché lian predi a volgerli alla banda; 
A por inanzi il piede, ovver fermarli ; 
Urtar, quando bifdgna; e fe’l dimanda 
Là qualità del cafo, ano» a ritrarfi: 

A rivolger la faccia, ov’era il dorfo, 

E qualche volt» apparecchiarli al corfo. 

1 V Si 
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Siccome danzatoli dotto ed efperto 
A fuon di cetra , o di viola arguta 
A guifa d’ un di ciò, eh’ a far è incerto, 
Rivolge il corpo, e ’l piè folleva e muta: 
Cosi ’l Soldato buono e di gran meno, 

Si move predo al fuon della battuta 
D’ogni tamburo, e di fonante tromba; 
Alla cui voce il Ciel tutto rimbomba . 


3 I 

Ma avverti, che ’l trombetta , o ’l tamburin» 
Sia più nell’arte fua dotto e maeftro. 

Che non è di far preda in mar delfino; 
Che non è nella caccia il falcon deliro. 
Altrimente n’andrebbe a capo chino 
Piangendo il fato fuo fiero e fin e il ro 
Il Capitano ; e pagheria l’errore 
Di colui con la vita e con l’onore 


£ £ 

•r con quai modi debbia , e con quai forme 
L’efercito condurre un Capitano, 

Se fia vicino del nemico all’ orme , 

Ower fe non farà molto lontano,. 

E’ ben(figliuol mio caro) eh’ io t’informe. 
Perchè non caggi in un inciampo Urano; 
Perocché accorto e faggio eifer bifogna 
A chi non vuol mercar danno., o. vergogna* 

Prima è bifogno,. eh’ abbi conoscenza 
Del fuo del paefe , ove cammini. 
Particolare , e per efperienza 
Tutti fappi d’intorno i fuoi confini 1 : 
Ch’abbi de’ fiumi e de’ monti 
£ fe ti fono o lontani, o vicini, 

E d’ ogni poggio, e d’ogni valle e 
£ dovunque fi torca, ovunque vada 
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S« quivi avrà città, ville, o caftelle; 

E le didanze, che faran fra loro , 

Che mandi un uom prudente a veder qpelle. 
Che n*n abbia il cervel «iovane, o foro. 
Che ne vsdi tu dello a rivedellé ; 

E riconofcer tutto il tenitoro. 

Acciocché Tappi fenza altrui configlio. 

Onde ti pub venir danno, o periglio. 

Quinci in tre parti il tuo campo divifo. 

Che come or non vo’ dirti a parte a parte, 
Si come fu di buon Tergente awifo. 

Che fappia ben della milizia l’arte: 

Dal quale (apri l’orecchio) io te n' awifo 
Dipende del tuo onor la maggior parte, 
Farai moverlo al fuon con paffo eguale 
Di tambur, tromba , o di ftromento tale. 
2 6 

Tovra tutto fa, eh’ un ordin folo 
Suoni ogni tamburino , ogni trombetta,^ 
Perchè non vada una Battaglia a volo ; 
L’altra la fegua poi con minor fretta: 
Manda uomini ad ognor, che faccian foto 
Gir egualmente ogni battaglia (fretta ; 

Che mova il paflb con una mifura; 

E di nuli’ altra cofa abbian più cura . 

* 7 ' 

Perchè ’n men fpazio , o poco più d’ un miglio , 
Che camminaflfe chi predo, e chi tardò, 
Sarebbe evidentiflìmo periglio. 

Che ciò men fede il tuo campo gagliardo. 
II che por ti potrebbe in gran fcompiglio . 
Bifogna dunque aver molto rifguardo, 

Ch’ un difordine tal non ti fucceda 
Onde’I nemico tuo pofeia s’avveda. 


<»i A 
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Fa ch’ognun vada , come fofTe certo». 

Che '1 nemico il veniflfe ad aflaltare ; 
Dell’arme ufate fue Tempre coperto, 

Ch' ogn un fìa inlirutto di ciò ch'abbia a fare J 
Che ciafcun Ga dell’ordinanza efperto ; 

E fappia, ove ritrarfi , ove girare 
Si debbia, acciocch’ all’ improvifo colto 
Non volga il tergo, ove devrebbe il volto ^ 

29 

Manda cavalli ininzi a difeoprire. 

Siccome è danza, imbofeate ed aguati v 
Sccure e fide fpie , che fappian dire 
Del nemico i penfier, benché celati . 

Ma qui ti vo’ figliuolo anco avvertire 
Ciò, ch’avvertito han Tempre i più lodati 
Che ’1 tuo nemico con gl’ inganni Tuoi . 
Debbi (limar, per non temerlo poi. 

J° T 

Che s’altrimente non i’ apprezzerai ; ’ 

E’ncauto andrai, come vorrà la forte. 

In qualche gran perieoi caderai , 

Ove fuori non fia chi poi ten porte: 

Nè predo al tuo nemico alloggerai. 

Se ’l numero e l’ardir non tei contorte. 
Dell’ efercito tuo, delle tue genti 
In guifa pria, che poi non te ne penti». 

31 

Che fe farai di forze inferiore , 

Cinger non ti potrai d’argine, o muro} 

10 (larvi fenza farebbe un, errore 
D'ingegno, e di faver poco maturo ; 

11 ritirarfi, appreso al difonore, 

F^r noi potrefli mai falvo e fecuro ; 

E con 1 4 pena fora il tuo peccato 
CpngiiMUQ infitme., ed ad un parto nato,.. 

E pci~ . 
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E *P*rchè , come le carfier da morfo 
Non fuffe retto , o barca da timone, 
Quand’è fpronato l’uno a tutto corfo; 

L' altra il fiato fofpinge d’ Aquilone ; 

Quarta s’ affonderebbe, e quel trafcorfo 
Se n'andrebbe a cader dentro un burrone J» 
O in qualche valle di profondo abiffo. 

Ove farebbe eternamente fiffo;. 

Così forza ed ardir, qualor non fin 
Dalla prudenza governata e retta,-- 
Sarà più lofio furore e pazzia. 

Che virtute « valor dal mondo detta ; 

E l’uomo in parte adduce, onde devrio*'- 
Fuggir, ficco me cervo da fretta. 

Però fa che ragion ti regga, e fempre * 
L’ardir , la forza , e l’ ira in te contemprf» 

. . 14 

ffón por giammai l’onor, nè la corona * 

A tirchio figliuol min d’una battaglia, 

S'a quella far non ti fofpìiage c fprona 1 
Neceffità, che con furor t’affaglia; 

O s’una occafinn perfetta, • buona ‘ 

Di ; feenro vantaggio, che ti -vaglia 
A porre in anno I» vittoria certa , • 

Non t’è dal tempo, o dal nemico offerta. 

„ , 35 

li» fe pur vuoi tentar la tua ventura 
O dalla forza in • , o dal vantaggio. 

L'impeto oftit d^la battaglia dura 
Sofiien tu Capitano accorto e laggio; 

Che l’impeto, ch’altrui non fa paura. 
Viltà diventa , ardir toglie e coraggio 
A chi lo face , e ’n chi fofiien rinforza 
Coatra ’à ardir virtute e forza . 

i*' !•’ 
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l0 r?°i n , *' vo ’ infegnar, come le fcb 
Debbi ordinare il dì della giornat 
Dove difporre il fante , o’I cavai 

inertne ’ ovei ' a -^ 
perchè bifogneria prima fapere 
J1 loco della pugna difegnata; 
Che gente hai tu, che gente il tue 
Ed altre. cole alla., ch’or non ti 

Se dertro- eie! fecondaci tuo delire, 
laiche ha vinta la contraria geni 
Non ftar ( liceo me fan molti) a d, 
Che la vittoria l’uom f, negliga 
Segui il nemico, affin che non rei 
E fi rinnovi, come fa’! fedente. 
Di nova pelle; e non lafciaVla tV 
eh ardita e nova gente egli non f 

Mr^difdegno pur d'Lquo fato 
Ti farà al vincitor le fpalle dare • 

Non°o!ff • 1 i COlp ° d ‘ fortuna irat0 ’ 
F in nnV COr ’ come Potrebbe f. 

Quelle Jr° n<? I * tC t0lfia e ,0 
Quelle reliquie tue cerca falvare 

Ed mnJr r 0 ’ * * fe ? u « li ei bac 
. r Ed impedirgli, quanto puoi, la /i r 

® far,.ficc°me nelle piaggie fuole 
D Ircanu fare il Cacciati accorto 

Portai Altì l eao , delI « Preda vuoli 

rU U * ^ tempefta in 1 

Che come 1 rivre , 1 ,» e ^ . ,n 1 

De’ tolti j- C ? “ e cruccia e 
Un ne i l' ’ j ^ ont ^no ha feorto 
Per fé 1 fcu Cader tim 'do e fcaltro 
PfrJecuto F?rur nel legno l’altro. 
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R che dilperga ognun l’oro e l’argento 
Per campi e llrade per falvar la vita; 
Perchè il faldato a depredare intento 
La vita ti lafcierà larga e (pudica ; 

E’n cotal guifa 1 ’ 11 10 avrà il Tuo intento ; 
L’altro la libertà cara e gradita, 

E confervanJo le reliquie eitrcine* 

Di riftorarti ancor ti rella fpcme. 

v, 

Non mi voglio obliar di dirti quello. 

Ch'importa al campo alia battaglia eletto, 
Rerch’ un error farebbe manifeflo , 

Che faria il Capitan vile r negletto. 

Se luogo eleggi , u’ de’foldati infarto 
Sia '1 vento , o '1 Sol agli occhi ed all’ afpetto, 
Sicché non veggia , 0 1 ’ arme oprar non vaglia, 
Ti veggio perditor della battaglia . 

4 1 

L’ uao e l’altro di quelli è capitale 
Nemico del tuo onore ; e ti bifogna 
Dar loco al fuo furor, perch'egli è tale, t 
Che grande ti faria danno e vergogna . 

Che le ’l tuo Arciero a faettar non vale ; 
O’I Sede il Sol negli occhi , in vano agogna 
Cieco ed inerme di farli la llrada 
Con l’arco alla vittoria, o con la fpada. 
41 

Se col furgente Sol , fe quando in alto 
Si vede fiammeggiare, o poco poi, 
S’abbia da fare il bellicofo affatto; 

Dove le guardie, ovver l’afcolte puoi 
Cauto locar, in loco baffo , od alto,. 

O dentro,. o fuori degli argini tuoi, , 

Ti potrei dir , e tanti documenti , , 
Quant’onde nell’Egeo muovono i venti 

.'I 



i 1 

» 

4 


è 


Digitized by Google 



«•» CANTA DTJADRCIMO-è 


Ma- 1’ ufo , ottima maitr© d’ o«ni>cofa f j 
Che dotto l’uomo fa fenia fcienza 
T’infegnerà quell' arte gloriofa 
Sol con' lo (tudio dell' efperienzs . 

E cosi detto alta grave e penfofa 
Voce pofe filenzio , e poi non fenza - 
Dolce punio d’amore e di delio 
11 benedice, e raccomanda a Dio. 

4S 

Tal foleva il gran Duce , a cui l’ Ifauro 
Portò già lungamente il corno pieno 
D’ambre lucenti, di crillalii e d’auro 
Cui il padre Appennin nel ricco feno 
Serbò per molti lulln il fuo telauro , 
Al Caro figlio , cui lafciava il freno 
In man de' Regni funi, fovente dire 
Della Tua verde età de in fui fiorire. 


11 magno Duce , alla cui gloria inchina 
Chi del Tamigi bee Tonde, e del Gange; 
E chi fi lava i piè nella Marina, 

Ch’ai foffiar d’ Aquilone e d’ Aulito piange; 
Per cui un tempo andò la gran Reina, 
Ove’l fordo mar d’ Adria il lido frange. 
Di gran vittorie altera, e di trofei ; 

E fe tremar gli Eiptri e i Nabatei, 

47 

Pollo' già fine al fuo faggio Sermone 
Intentamente dal fìgliuo'o udito; • 

Il cui animo bel virtù e ragione , 


Come caro fanciullo, avea nudritoj 
di diè di cor la benedizione ; 

Ed ei, come dovea , lui riverito. 
Da si famofo ed onorato Padre 

teck laccai* a c dalla cara Maire* 
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La qual non fenza pianto glie la diede. 

Che per gli occhi le verfa affetto pio ; 

E fe volger con lui non p»tè il piede ; 

Vi rivolfe il penfiero • ’l fuo dedo . * 

Il Principe di Francia, eh: fi vede 
Da quell' oblilo fciolto, fi pardo; 

E per ^ir ai 'uo ben prefe la ftfa da , 

Che più di fare al fuo penderò aggrada. 

49 - 

Solo col caro fuo fido Scudiero 

Alla man delira Compiegai lafeiato % 

Andò verfo Belmonte il Cavaliero; 

E d'Oda e Soma il fiumicel varcato. 
Dritto per Picardia volfe il dedriere ; 

E Rua , e Monteregolo partito , 

E Bolognia , e Marquefa , aggiunfe liete, 
Ove’l grand' Ocean mira Cateto. 

5 » 

Ma pria ch’egli nel mar fpinga il fuo legna. 
Benché il farlo tardar gli da molefto , 
lo vo’dar tregua all’affannato ingegnò; 
Onde poi da al novo canto preta : 

Che non vorrei , fe trapalarti il fegno , 
Che già promeffo v’ aggio, effe evi infeta : 
Domani in alto fpieghérem le vele, 

E falcheremo il mar piano e fedele. 


9 fint iti dutderìmo fiata. 
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Sprona il delfrier, fpronato ei< dal delire, 
Spron d’ogn’ altro più acuto e più pungente > 
Dietro la fpeme ,. che gli faa fentire 
Quel diletto maggior, che l’alma fentfr 
Jn penfar al fu’ amore: e nell’ ufcire ,, 

Che d’una vaile fco lieta e ridente. 
Incontrò nel cammino una Donzella., 
D’abito vago, e di manteca bella i 

La qual tolto conobbe il Cavaliere 
Alla beltà meravigliofa e rara. 

Che dipinta l’avea denteò il pender* 

La fua Padrona glorJofa e chiara : 

Però tirando il freno al fuo dellriero,. 

Che l’ andava cercando gli dichiara , 
Mandata a polla dalla fa via Urganda , 
Che lo faljyita ,. e gli 11 raccomanda.» 

6 

Eli’ ha bifagno si del favor v offro , 

Soggi u n fe , ch'altri non può darle aita £ 
Però vi prega per l’amor, che molfro 
V’have; per la beltà rara ,. influita 
Di quella Donna , onor del fecol nortro 
Che voi più amafb, che la propria vita ^ 
Che vegnate con meco, ove v’afpetta. 
Per far d’una lua otfefa alta vendetta» 

7 

Amadigi ,. che grato di natura 

Di compiacere alia gr«n Maga ardea j, 
Afcolt.mdo cortei , che lo feongiura 
Per la behà della (ua vaga Dea; „ 
D’aver occasione a gran ventura. 

Si reca di, p^cer, come devea , 

Far.e piacere, onde piglia la' llradk 
Coa i a Donzella , fenza dare a bada . 

Pò- 
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Poco lontano in cinta un verde e bello 
Poggio , che s’erge al Ciel foave e piane , 
Vider di mura adorno un gran cartello , 
Cinto da un fiume dalla dertra mano ; 
Ove ponte non è, nave, o barello ; 

Dalla manca da un largo e gran pantano, 
Ch’ avea proprio nel mezzo un calle angufto , 
Tatto con arte nel tempo vetuflo. 

9 

Nella coi parte ertrema fi vedeva 
Un ponte levatoio, fotto il quale 
L’acqua si grolla e rapida correva , 

Come lieve animai avanti a ftrale . 

Il cartello altra entrata non aveva; . 

E v’ eran d’uopo per falirvi l’ale. 

Quivi trovaro Urganda fu la riva 
Seder fra l’erbe' alla frefc’ombra ertivi. - 

10 - 

Efa fra il ponte del cartel primiero 
E quello un prato lungo cento braccia. 
Come il vide, ver lui prefe il fentier* 

La favia Maga, e con allegra faccia. 
Lafcia d’un falto il Giovene il deftriero; 
E lei con cado amor ftringe ed abbraccia, 
Offerendole il petto arnrrito e nudo 
Por per fuo onor a fiero affalto e crudo , 

1 1 

E poich’egli ebbe il fuo bifogno intefo; 

Al ponte fe ne va prerto e veloce, 

Ed alla pugni , di difdegno accefo 
Chiama quei del cartel con alta voce? 

I quali, poiché ben ebber comprefo 
Ciò, che chiedeva il Cavalier feroce,., 
Duo Guerrieri mandar di fuora armati 
•fc dicci altri pedoai accompagnati . 

Cia- 
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Cinghia], che veggia duo cani da prefi 
Venir correndo per dargli di piglio. 

Il qual fenza temer de’ morii offe fa , 

Vada a incontrargli, e gli ponga in fcompigli*,. 
Sembra Amadigi ; che la lancia prefa, 

Dove la fronte termina col ciglio , 

Un ne colpi , ch’ebbe le rtelle avverfe. 
L’altro nel rio gettò, dove ei s’immerfe .. 

'J 

Ma non sì torto i piè pofe nel prato. 

Che quei fanti di nuovo alzaro il ponte. 
Onde dalle Donzelle richiamato 
Volfe l’altier la valorofa fronte ; 

E di dar lor caftigo delimito , 

E vendicar d’ Urganda i danni e Tonte, . 
Corre come rabbiofo e feroce orfo 
Alla torma de’ cani, che T han morfo. 

«4 

Sente in qtierta alle fpallc un gran romore 
D’ arme fonanti e di deftrier correnti i 
E s’ode gridar dietro: ah traditore. 

Non t'onorare in quelle biffe genti: 

Torna a pagar la pena del tuo errore J 
Che non avrai quei duo di vita fpenti 
Senza vendetta , che però non ha 
Con la tua morte ancor, quanta devria . 

>5 . 

A guìfa di leon, che la preda ahbia 
Quali abboccata , c che latrar fi Tenta 
Da tergo piò d’ un can , che pien di rabbia 
Si volge in dietro a lor ratto, e s’avventa 
Si volge il fier mordendoli le labbia ; 

Nè, perchè venir veggia , fi fgomenta. 
Quattro Guerrier correndo a freno fciolto;. 
Nè. turba il cor, q iè impallidifce il volte.. 

• ' ' L* 
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te quattro lance a un tempo rincontrar** 
Nella fronte, e nel petto il Paladino; 

E rotte in mille pezzi al ciel volaro 
Ratte, e per diverfiilimo cammino; 

Nè lo modero più , che di Gennaro 
Mova irato Aquilon l’alto Appennino. 
Ben fi piegò il cavai , ma li riebbe , 

Ch’era gagliardo, e di cader gl’ increbbe, 
«7 

Se pafsò il legno la fua furia allotta, 
Penfatel voi, ch’io non ve l’ofo dire; 

Un cadde lenza capo d'una botta. 

Che menò il franco ed animofo Sire : 
-L’altro d’un urto con la fpalla rotta 
Sufo fui prato cominciò a languire ; 
Tagliò col brando al terzo, ove copfina. 
Il nafo con. la fronte a lui vicina. 

18 

In cotal guifa fa dentro l’ovile 
Il leon delle pecore macello: 

S’ avventa al quarto il Cavalier gentile,. 
Che non potè fuggire il mefchinello ; 

E lo feri d’una percofla odile. 

Che gli fece intronar tutto il cervello,. 
Perder le liaffe , ed abbracciare il collo 
Del dedrier per non dare in terra un crollo.. 

9 

Il caduto Guerrier gridava forte , 

Aiutale fratelli il Signor voltro. 

Non lo vedete in periglio di morte 
In me n di quel fer >ce , orrido modro? 
Am digi, ch’udia già aprir le porte, 
Proveder qui bifogna al fatto nodro 
Diceva; e con la dedra ardita e preda 
H’cluio per forza, gli levò di teff a. 

E po*- 
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X ponendoli il brando nella gola. 

Se non ti rendi or or gridò, fei morto: 

11 Cavalier , ch’udio ftmil parola. 

Del danno fuo (fe più tardava) accorto. 
Vedendo, eh’ altra via, che quella fola. 

Per falvatli non ha, tremante e fmorto 
Dille ; io mi rendo ; e ’l fuo brando gli diede. 
Come fi fuol, per offervar la fede. 

1 1 

Quinci fe ritornar tutta la gente. 

Che correndo veniva a dargli aita: 

La Maga, che s’ accorfe apertamente 
Quella pugna dubbiofa elfer finita ; 

Sen venne, dove il Cavalier dolente 
Al Principe perdon chiede e la vita ; 
Promettendo di far ciò, che comanda ; 

€ ciò, che più defira egli, ed Urganda. 

ti 

Così fece venire un Giovenetto, 

Ch’ella bramava, e ch’egli avea prigione i 
E feco una Donzella, che corretto 
D’ivi con lei venire avea’l Garzone: 

Era più vago e più gentil d’afpetto. 

Che ’l caro Amante della vaga Enone; 

, Ed all'Incantatrice elfai più grato. 

Clic rufcel frefeo ad infermo affé tato . 

tJon poteva la Maga indi cavarlo 
Con arte, o forza di negromanzia; 

Che provato più volte avea di farlo 
Per uno incanto, ch’era fatto pria: 

E fe non venia quelli a liberarlo. 

Più lungamente fofpirato avria 
L’amico fuo la bella Incantatrice, 

Che non fe il Tracio Orfeo la fua Euridice 

Gli 
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Gli Amanti s'abbracciar, non con le bracci* 
Della perfona fot, ma ancor del core : 

E fi baciar foavemente in faccia 
Spinti d’ardente, e da foverchto amore* 
Pofcia la Maga di punir minaccia 
La Damigella del commeffo errore; 

-E fe’l fuo gran Campion non la pregata , t 
Non impunita del fuo- fallo andava. 

*s 

•Perdoni parimente al Cavaliero, 

Pregata -d’ Amadiei , che gli avea 
Tenuto il caro Amico pregionero; 

E di qualche caftig» ancor tttnea. 

Pofcia per lo medefimo fenderò. 

Poiché per altro andar non fi potea , 
Tornando, in un Donzel fi rincontrarci 
Al volco, alla maniera illufire e chiaro. 
Id 

Xhc volto difle ad Amadigi l’alto 
Voftro valore , e ’1 gloriofo acquili©, 

Che ’n quello fiero e-perigiiofo adatto 
Avete fatto, ed io con gii occhi ho villo; 
Ond’io v’onoro, e più d’ogn’ altro efalto. 
Magnanimo Guerrier, fa, che defiiio 
Dal mio primo propoiio, e vengo a voi. 
Si come al fior di tutti -gli altri Eroi . 

*7 

Io bramava Signor, dal Re Lifuarte 
L’oidine aver della cavaleria , 

Del cui onor fon le memorie fparte*. 
Ovunque di piede orma imprelfa fi* ; 
Acciò che '1 fuo favor donafle parte 
Del fuo gran lume alla ventura mia: 

Ma poi c'bo villo il voilro alto valore*, 
dirama d’ aver -da voi cotanto onore . 
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l Dunque vi prego , fe così-eortefe 
E gentil , come valorofo fece ; 

Che fenza far a’ prieghi miei contele a 
Di ciò facciate le mie voglie liete. 

'Poi eh' Amadigi il fho delire intefc a 
Gli rifpofe Donzei , fe mi credete , 

( Seguite’ il prefo già voltro viaggio , 

Nè fate al voltro onor cotanto oltraggia* 
19 

Più favor vi puh dare un Re sì degno , 

Ch’ un pover Ovalier, come fon io; 
Scorgete adunque al desinato fegno 
Il primo e più gentil voltro delio . 

Di tanto onore io mi conofco indegno a 
'Ancor che di piacer farvi de fio , 

Però non vo’ che la mia indignitade 
tOffefa faccia a voftra alta bontade. 

jo 

Mentre che priega l’un, l’altro ricufa ; 
Venne la Maga, e ’l lor contrailo udita t 
fe Cavalier fenza più ammetter- feufa 
■Allora far- il Giovenetto ardito. 

Dandogli fpeme, che giammai delufa 
Non ha del fuo A lor grande , infinito. 
Alidoro frattanto armato afpetta 
Delle Donne, e d’ Amor di far vendetta . 

-CU dice* I Awerfario: qual peccato 
Alla difefa di quella querela 
Per penitenzia far. t’ha qui mandato? 
Qual nebbia ofeura d’inganno si cela 
Il vero sì, Ch’Amore empio e fpietato 
ConfelTar nieghi? e chi t’adombra e vela 
Sì del giudizio il lume, ch’ei non vede. 
Che feti le Donne ingrate t % (enea fede/ 
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Ed egli a lui: fe voleflì io Barone 
Chiamar tiranno Amor , le Donne ini 
Ccfa farei più fuor d’ogni ragione, 
Che dannar la virtute e la pietate: 
E fe di lor fi doglion le perfone , . 

Che fon dal fenfo fol rette e guidate 
La colpa è pur di cui di lor fi duole 
Ttfa difender noi vo’con le parole. 

33 

Fa pur l’elezion, l’altro rifpofe. 

Con qual tu di noi duo vuoi la batta) 
Come la legge vuol , che qui fi pofe 
Se difarmato, o pur con piaftra , o m; 
Scegli qual arme vuoi più vantaggiol 
E di favoleggiar più non ti caglia i 
Ch’alia prova vedrai ( fe non m’mg 
Che tuo fia il torto , la vergogna , e ’1 d 

34 

Teco dille Alidor, non con altrui 
Provar mi vo’, fe n'hai tanto delire 
L’arme quelle laran , eh’ or portian 
Per non aver la prova a differrre: 
Pofcia del campo prefero ambo dui , 
Rivolgendo i corfier <enz’ altro dire 
E vennerfi a colpir coi ferri crudi 
Colmi d'orgoglio, e di pietate igou 
3 ' 

Non si vanno a trovar con tal furore 
Ne’bofchi di Numidia duo leoni, 
Qualar defio di preda, o pur amore 
Di caca leonella ambo gli fproni ; 
Come fofpinti da delio d’onore 
Vanno a incontrarli quelli duo Biroi 
Nell’ arcion chiufi ; e con 1: lancie u 
E colpironfi proprio nella iella. 
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'Ruppero, le grofs’afte, e i tronchi andaro 
In qua e la per lo Ciel fibilando. 

Sentirò ambo i Guerrier l’ incontro amaro ; 
E fenza indugio pofer mano al brando. 
Non regge ai gravi ferri il duro acciaro. 
Che fcendeno per l'aria fulgorando, 
Talché dentro la carne, e io fino all 'offa 
'Manda talor il taglio la pcrcotia. 



Stavan le <dne Donzelle a rimirare 

Col core or lieto , or trillo , e ’1 volto fi fo 
li fuo forte Campion , che, come appare. 
Ha del nemico ogni furor precifo . 

Già la vittoria in Tuo favor moftrare 
Comincia ad ora ad or l’amato vifo , 
‘Qual Sol fra nubi, eh’ or fi tnoftra , or cela; 
td «I -fin rómpe ogni nebbia, che’l vela. 

.. 3 *. „ 

'ÌBàà la finiftra cofcia , e I deliro braccio 
Bagna di quel Guerrier di fangue l’erba,* 
E sì gli danno ambe le piaghe impaccio , 
Che fe n’adira l’anima fuperba. 

Uon ha l’arnefe irnier , nè lo fpallaccìo , 
Tal c’ha già da vicin la morte acerba; 
Uè per cib a quel Baron ( tant’ha’l cor franco) 
Vien noeti l'ardir, fe vien la forza manco. 



Ma a che pii (laffo) t’affatichi in vano. 
Perchè l’ irato Ciel la forte cange? 
Qualor percuote il muro audace mano, 
Quel ne riman ìntier, quella fi frange. 

Se ferifee lo fcoglio il flutto infano , 

Quel Caldo refta , e quello rotto piange.' 
Fra voi è dileguai virtute e forte, 

T[*ì ch’io ti veggio già condotto a morte. 
* 3 'ova. <1. K •Ca- 
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Come vide Alidor sì lungamente 

Durar la pugna atroce ; e che *1 Guerrle» 
Ancor fi difendeva arditamente ; 

E già del fangue fuo fparfo il fentiero ; 

Di fdegno più che mai caldo ed ardente 
Gli menò fopra ’l capo il brando fiero j 
E fu la botta sì gravofa e dura. 

Che tutto il fede infino alla cintura* 

4 * 

Tal fine ebbe la pugna difpietata, 

E l'ofiinazion di quel Barone. 

Le due Donzelle , ch’avean rimirata 
Tra fperanza e timor 1' afpra tenzone, 

E sì ben combattuta e guadagnata 
La lor querela dal fuo bel Campione ; 
Stan , fcacciato del bel vifo il pallore. 
Liete e gioiofe intorno al Vincitore . 

4 * 

E mode da pietate oneffa e degna 
D’ogn’ anima gentile ed amorofa; 

Che dove quella non alberga, o regna. 
Nè *irtù , nè bontà s’annida , o pofa . 
Scefer nel prato, ove già morte indegna 
Aveva a quel Guerrier la luce afcofa , 

Ed ufar feco ogni pietofo ufficio 
Per aiutarlo, e fargli beneficio. 

41 

Et volto all’altro Cavalier, eh’ atroce 
Di combatter con lui forte delia , 

Gli difle con ficura e chiara voce ; 

Io credo, che fia libera la via: 

E’ libera , rifpofe quel feroce 
Per te, c’hai vinta la battaglia ria. 
Per gli altri no , fe non riporti prima 
Sella mia vita ancor la fpoglia opima . 

Mi 
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Mi farebbe, foggiunfe egli, vergogna 

Non dar del tutto fine a quella imprefa ; 
E fe combatter teco anco bifogna , 

Più non li diferifea la contefa . 

Che li doni ad Amor (imil rampogna; 

E lì faccia alle Donne tanta oftefa , 

* Eterno bufino di fentir ini fora: 

Perb vanghiamo alla battaglia or ora. 

45 

Se folle fra lor duo pari il valore, 

Com’è pari 1’ ardir, pari il delio , 

Forfè avrebbe perduto un fervo Amore • 
Ed un nemico infieme atroce e rio . 

Ma benché lia ’l Guerrier degno d'onore 
Per fangue illultre e per valor natio ; 

Pur dopo una battaglia empia e mortale 
CefTe la gloria al fuo deltin fatale. 

4 i5 

Com'ebbe fin quella battaglia fiera, 

Fer il corno fonar le due Donzelle; 

Né fletter molto, eh' una lunga febiera 
Vider di donne graziofe e belle, 

De' lieti doni della primavera 
Le tempie adorne, e come proprio Ilei le , 
Che '1 Ciel fan chiaro nella notte ofeura, 
Ch’ a rimirar venian l’alta ventura. 

47 

Mentre fra loro fan dolce contefa. 

Qual albergar dovelfe il Cavaliero, 

Cosi del fuo valor ciafcuna accefa , 

Cb’a lui foto volgean gli occhi e ’l pender* 
Veggion nel prato una gran tenda tefa 
Fatta di ricco e aobil magi Itero; 

E con quattro Scudieri in fu la porta 
Del padiglione una Donzella accorta : 

\ • K a Ch* 
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(Che 1’ invitò con un parlar cortefe. 

Com’abbia feco conofcenza antica. 

Allegro il vincitor torto difcefe, 

Che ben conobbe, ch’ella gli era amica. 
Subito uno Scudiero il deftrier prefe ; 

Un altro l’elmo forte e la lorica: • 

E poiché 1' ebber tutto difarmato. 

Fu dalla Damigella medicato.. 

•49 . 

Stette fei giorni a medicarti, e pòi. 

Perchè più lungamente non potea 
L’ affatto foftener de’ defir fuoi. 

Per ritrovar la tua terrena Dea,. 

Quindi parti coi primi raggi Eoi, 

Grazie rendute pria , come dovea. 

Alla Medica tua, a tutte quelle. 

Che ^compagnia gli fer donne .e donzelle.» 

S° . 

Xafciamo andar il Cavai ler valente , 

Ove lo fcorge ompio delfino- e rio, 

Cogli occhi nel tuo Sol fidi, e la mente; 
Ogn’altra cura Tua porta in oblio: 

E torniamo a Mirinda , -che dolente 
Per la piaga crudel del tuo defio 
Erra per quelle felve fofpirando, 

E per nome il tuo amore alto chiamando. 

5 * . . 

(Gii l’aureo Sole al Tuo viaggio intento 
Copria di nova e vaga luce il mondo; 
Quando un fiume trovar placido e lento, 
Ch’ andava al mar col corno alto e profondo , 
Si tranfparente « chiar, che in un momento 
Ciungea la villa defiofa al fondo , 

Pien di vaghezze : nè men far dell’ acque 
£tlle le live all» natura piacque. 

Or- 
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Onavan , come muro, ambe le fpondc 
Vivaci mirti , di sì egual grandezze ,* 

Che dell'ordine Tuo pur una fronde 
Varia ufcendo non fea la loro altezza. 
Spira van dolce amor le rive e Tonde ? 
L’aria foave odor, che tal vaghezza 
Non ebbe fiume mai, riva, nè ramo, 

Dal dì , che ’n prima gli occhi aperfe Adamo. 

• SJ 

Méntre davano intenti a mirar fifo 
Pieni di meraviglia e di dupore 
Quedo novo terreno Paradifo , 

Ove par proprio, che s'annidi Amore,* 
Volgendo lieti in quella parte ii vifo,< 
Onde fi derivava il frefco umore , 

Veggion venir per le chiar’ acque in fretta 
Una' leggiera e precida barchetta.* 

Due Damigelle in bianca gonna avvolte, • 
Che vincean di candor la neve allora 
Dal Ciel caduta; l’irte treccie accolte,* 

A lato a cui men bello Toro fora; 

Co’ remi e con le braccia agili e fciolte 
Scorgean la barca , che da poppa a prora* 
Era di frondi cinta e coronata ,. 

Non a folcar per altro fiume ufata.- 
SS 

Nel mezzo della barca dilettofa 
Era tefa una tenda non di lino,* 

Ma teda tutta di purpurea rofa*. 

E d’odorato e bianco gelfomino;- 
Cosi folta tracciatale così ombrofa,. 

Che non 

Sotto la quale in piccior 
Giaceva un Cavalier penfofo e folo. 
itrir K t’*-* 


)n v’ entra va-i] raggio mattutino;* 
la quale in piccioi iettìciuolo' ' " 
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L’abito era magnifico e reale; 

L’afpetto pellegrino e graziofo; 

Ma come oppreflò da gravofo male, 

Quivi languido flava e dolorofo 
Mirinda , che fcnz’elmo più d’ 

D’amore avventa dal »i(o amorofo, 
Defiderando di Caper chi fia. 

Con la preghiera gli impedì la via; 

57 * 

Domandando chi fotte alle Donzelle ; 

E s’era al Cuo cammin lunge,o da pretto: 
Ardita le rifpofe una di quelle , 

A cui prima parlare era concetto: 

O più bel Cavalier , di quante belle 
Ebbe, od avrà quello femmineo Ceffo, 
Palefe ti farò, poiché t’aggrada. 

Chi fia quello Guerriero, e dove vada* 

58 

E fegul poi, ciò che nell altro canto 
Con gran voftro piacer fpero udirete: 

Che gli è ben tempo , eh’ io mi poli alquanto; 
E la mente e la voce abbian quiete. 

Poi che la notte del fuo fofeo manto 
Coperte ha le campagne adorne e liete* 
Doman tornate all’ora ufata , ed io 
Seguirò, quanto, ho di cantar defio. 
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M Entre Mirinda defiofa e grama 

Cerca il Tuo caro e valorofo Amante; 
E co! penfier il volto che tane' ama. 

Or nell' erbe dipinge, or nelle piante; 
Della fu' alta e generofa brama 
Con la ftarua ragiona Floridante ; 

E chi fia le dimanda, ove t'annida 
Quella, ch’ai vero onor lo feorgeeguida. 
a 

La qual li dice, li com’ella è figlia 
D f Argea , Reina illuftre delle Fate; 
Ch’albergar fuol con la fua gran famiglia 
Alcuna volta all’ (fole beate; 

Alcuna Covra un monte, a meraviglia 
Erto, quinci vicin , di tal beliate, 

E di tale oneftà , di tal vaghezza. 

Che nulla più nel mondo oggi $’ apprezza* 

E ficcome talor madre pietofa 

Suol dar faggi ricordi al caró figlio ; 

Come poffa trovar la perigliofa 
Selva, ch’ei cerca, li dona configlio; 

Che Cotto il manto dagl'incanti afeofa , 

E sì piena è d’orrore e di periglio; 

E come anco dar fine a quelle dure , 
Orride, e più dell’ altre afpre venture. 

.k , e «■ 
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4 ficuro Io fa, che ’l Cielo eletto 

L’iuve a sì rara gloria , a tanto bene:-. 
Pofcia. difparve , come nuvolette,^' 

Che caldo Sol djfperga e raflerene ; 

E fparve. feco il ricco, aurato tetto,. 

I ponti, i fiumi, e le minute arene;, 

E vi rinufe Colo il prato ameno 
Di gloriofe fpoglie, e. d’armi pieno.. 

Rimira il vincitor, dove fian gite 
Le donne, ch’eran feco in compagnia ; 
Ma non ved’ altro , che piaggie romite,, 
E d' alzati trofei fparfa la via; 

E fra l’altr’arme, eh’ erano infinite. 

Lo feudo, eh’ Alidor vi lafciò pria; 
Ov’era pioto il vifo di colei, 

Ch’ a lui dà tanti giorni amari e rei. 

6 . 

Torto comanda al fuo Scudier, che’l pigli 
Che di sì gran belleza indegno è ’l loco: 
Poi , perchè a baffo i fior vede vermigli 
Del fangue, ch’ei ftUIava a poco a poco 
Di cangiar ftanza par, che fi configli; 
Che non eran le fue piaghe da gioco; 

E d’ andare a trovar cafe , o palagio . 

Da poter medicarli , e Ilare adagio . 
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Qual càndido torci, che per amore 
Della bella giovenca a lui sì grata. 

Degli armenti al confpetto, e del partor*- 
Virtt’hi la pugna lunga e difpietatai' 

E parte come altiero vincitore ‘ 

Superbo ;n virta , e con la fronte alzata , » 
Coronato di fiori, e: trionfante; 

Tal fi partiva il gloriofo Amante . * 

9 '> • 

Gii quafi al fin dell’ufata fatica' - 
Con men cocenti raggi ardeva il Cielo, « 
La baila valle, 1’ alta piaggia aprica 
• 11 lutninofoì e gran Signor di Deio; 



Qualche rtanza cercando , intorno guardai* 
io - 

£i vede quattro Nani , e una Donzella, i 
Ch’avean poco lontan lungo un bel rivo* 
’Tefà una tenda fpaziofa e bella,* 

Albergo degno d’uomo illuftre e divo.* 

• Volge il dertrier l’ardito Amante , in quella ‘ 
Parte contento j e di fofpetto privo ; 
Sperando ivi trovar rimedio alcuno 
Alle piaghe profonde, ed al digiuno. • 
li 1 

Come venir la Damigella il vede , > 

Che lo conobbe al bel volto , alle chiome , > 
< ** Alofle ver lui : cortefemente il piede; 
l’inchinò e falutò per noma;* 

Fiondante, chi fia, lieto le chiede, . 
Perchè non fi ricorda quando, o come 
Jj abbia mai virta; ed ella gli rifpofe* 

Con corteli parole e graziole . 

- V” usi 
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Signor la Donna mia, cui nulla è occolte. 
Di quanto opra ,o difpnn mano ,o penfiero j 
Che vi porta nell’alma impreffo e (colto 
Con arte tal, che s’alfimiglia al vero; 
Avendo già pre vitto il danno molto. 

Che dove» farvi quel Gigante altero, 

E ’1 gran periglio della voftra vita. 

M’ha qui mandata per donarvi aita* 

'3 

lieto di tal ventura il Giovenetto 

Per faper, cui egli abbia obligo tale. 
Tanto ditte e pregò, che gli fu detto, 
eh’ eli* era Argea la fata alta e reale ; 

Di che gli cinfi* il cor tanto diletto. 

Che ben eh’ avelie ria piaga e mortale, 
Non (ente affanno alcuno, alcuna doglia; 
E l’arme vincitrici fi difpoglia . 

»♦ 

Ogni fervigio, che potrebbe avere 

Gran Re nel fua palazzo , e nel fuo Regni 
Ogni comoditate , ogni piacere 
Ebbe in quel ermo bofeo il Guerrierdcgn 
Poi che fanato fu , per non potere 
Più fopportar del fuo delio lo (degno , 
Che’l confumava, come ardente lima, 
■ingraziò affai quella Donzella prima. 
*5 

Poi la corona d'or, che guadagnato 

Pur dianzi aveva a quella pugna infetta 
Per non parerle nè villan , nè ingrato , 
Con motta cortefia le pofe in tetta: 

Ed ella con umil fembiante e grato. 
Come convieni) a giovene modella, 

Ch’ ad ogni cortefìa corre veloce, 

Grazie col cor gli refe , e eoa U voce . 

Cu 
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Cui egli di (Te con parlare umano: 

Alla gran fata Ar gea donna dirai. 

Che ovunque io farò mai predò ,0 lontano. 
Mentre vedrò di quello Sole i rai ; 

Pronta ne' fuoi fervigi avrò la mano; 

E prontiflimo il cor; nè fari mai. 

Che tanto obligo mio ponga in oblio. 
Bench'io beveffi ancor di Lete il rio. 

... *7 

Finito il fuo fermone, il fentier prefe. 

Ove il piede lo feorge , e ’l fuo delfino; 
Nello fp.'endor del vago fpecchio intefe 
Le luci avendo più, che nel cammino. 

Nè molto andò, che da lontan comprefe 
Un Cavalier d’afpetto pellegrino; 

Che tutta nera, e più che pece ofeura, 
Avea fenz’ alcun fregio l’armatura. 

18 

11 qual si tolto, che da lungi il vede. 

Si fa dal Nano dar l’elmo e la lanza: 
Fiondante, che ’l fuo defir prevede; 

E che quel nell’ andar molto s’avanzo; 

Il caro fpecchio a Salibero diede. 

In cui mirava l’amata fembianza ; 

E per poter a duro adatto e crudo 
Regger (ì fe da lui dar l’altro feudo. 

19 

L'altro acqui (fato per tua gloria eterna 
Con altrettanto onor, quanto periglio. 
Una leonza , che da lungt feerna 
Preda de’ Cacciatori il caro figlio; 

Ch’ a furor mofTa dalla rabbia interna 
Corre per dare ad un di piglio , 

Sembra Alidor , che feorfe da lontano 
L' amato feudo al gran campione in mano. 

K 6 Sen- 
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Bln pafsò quella celierà ogni fegno t , 

E- ne fu per venir di doglia infano. 

L! altro, cui nè furor vince, nè fdegno,. 
Non pofe', ficcom’ei^.Ja lancia in vano;; 
Anzi si lo colpi, che più d’ un fegno 
Diè il capo offefo di cadere al piano. 

Ma correlfe col brando il primo errore;, 
Perch’ era tutto. ardire , e tutto core. 

Ciafcun ardito la fu» fpada cava , . 

£ di morir, o vincer fi difpone . 

Vi fo ben dir j eh! egli è una coppia brava,. 
Che fa del fuo valor qqi paragone . 

Non si rifuona la profonda cava 
. Del zoppo fabbro; nèT crudo Orione 
SI fa fonare il mare alto ed ondulo. 

Come fa ’l cicl 1’ affilio perigliofo. 

1 6 ■ ' r 

Ha un deftrier Alidor deliro e leggiero. 
Veloce ad ogni man , com' un augello ; 
Quello , eh’ io fcrifli più , che pece nero ; - 
Che fu dal mailro fuo detto Biondello. 
L'altro-, ch’avea più tardo' il fuo, corfiero, , 
Nè pub dare, o fuggire il colpo fello, 

Come vorrebbe-, e’1 fuo fvantaggio vede, , 
Fi già difegno. di provarli a piede. 

17 - 

E:sì il percoffe , che- la mano il freno 
Lafcib ilordita, e vinta dal dolore; 

Pofcia vedendo, che fortuna a pieno • 

Al fuo defire afpira , al. fuo valore; 

Più veloce , che folgore , p baleno , 

Le redine pigi iò del corridore;-, 

E le fece cader giù nell’arena, 

TèLche Alidoxo fe n’accorfe a pena. 
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Quinci, perch’avea il cor nobile ed alt* , 
Che non faprebbe ufar atto villano , 
Sofpinfe il Tuo deftriero, e con un falto 
N’andò leggiero a ritrovare il pano. 
L’altro rimale, come fredJo fra «Ito, 
Poiché fi vide ii fren tolto di mino, 

E di vergogna pien co) brando nudo 
Salta di fella-, e ’n man prende lo feudo. 

*9 

C® ne foelion , qualor l’ erbette e i fiori 
Fan piu verde il terren , l'anno più bello 
Per gelofia d’amor dui forti tori 
Far con 1’ acute corna empio duello ; 

Nè fi lafcian giammai, fin che i pallori 
Non donan la ghirlanda a quello , o a quella 
Onde l'altro fe ’n va dolente e la dò 
Piangendo la giovenca palio palio 

Tal quelli duo con oflinato ardire 
Fan coi crudeli ferri afpra contefa ; 
Ciafcun bramalo di prima morire , 

Che far all’odor fui torto, od offefa: 
L’arme percolle fi fanno fentìre , 

Nè più far ponno a’ gran colpi difefa. 
Benché fian forti , che Tuoi fecca fronda 
Qualor Borea fuperbo i rami sfronda. 

Ma pofeia eh’ ebbe combattuto affai 
Con l'animo Alidoro, e con la fpada , 
Perduta ogni virtute, il cor non mai; 
Fori’ è, che mal fuo ®rado in terra cad 
Onde gentil pietà tratte dai rai 
Del chiaro vincitor calda rugiada 


D'amaro pianto, tanto timor ebbe. 
Che ’l Gucrrier fotTe morto , e sì gl’ increbb 

Bea- 
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•enchè piagato fi* l’alto Campione, 

Gli cava l’elmo, e del fuo mal dogliof» 
Gli afeiuga il vifo,e’n grembo al Nano il pone 
In più parte piagato e fanguinofo . 

M ira s'albergo alcun vede, o pe rfonc , 
Ov'egli aita aver poiTa e ripofo 
Gli tregge l’ arme ; e ben vede , che ’l malo 
Delle piaghe non è grave , o mortale. 

Le quai fece legare a Salibero, 

Stagnar il fangue, che ciò far fapea. 

Poi vedendo, eh' a prò del Cavaliero' 
Altro officio ivi far non fi potè* , 

Il raccomanda al Nano, c quel rentier» 
Segue, che prima egli già prefo avea, 
Bramofo , pria eh’ a far vada altra cofa , 
Di ritrovar la felva periglio!*. 

*4 

Frattanto per un bolco al bel fèren» 

D’una (Iellata notte fe n’andava; 

E d’aniorofi defiderii pieno 
Seco Amadigi del fuo ben parlava ; 
Scorgendo ad or ad or , quali un baleno % 
Che per l’acre ofeuro lampeggiava. 
Apparir molti lumi ardenti e belli 
Sovra il frondofo crin degli arbufcelli. 

fi freno del deffrier Cubito torfe. 

Rivolgendo il cammino in quella parte: 
Nè molto andò, che fra quei rami feorfe 
D’una gran torre la fuprema parte; 

E poi eh’ a molti lumi egli s’accorfc, 

E delle mura al magiftero, all’arte. 

Che d’ alcun Cavalier queft’era albergo; 
Là voife il vol|o, «d alla felva il tergo. 
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Ed egli: io tei dirò, perch’a udir folo. 
Nominarmi ti tremi il cor nel petto; 
D-rdan mi chiamo, all’ uno e all’ altro poI*> 
Noto per Cavalier chiaro ed eletto:. 

Or te ne. va con le nòttole a volo 

P«; rC A n ' d uu arb ° r !’,° grotu P er ric *Ko., 

Poi eh ebbe cost detto, ei fi ritira; 

■L. altro fi. parte pien di fdegno e d’ira ». 

■ ! 4.J 

Pftco di rtrada f co , che difeoperfe 

Due tende fuori alquanto del cammino 
Ch avean le fafcie parte gialle e perfe. 
Parte di color rotto e porporino; 

K due Donzelle, che ver lui converfe. 
Come vider quel volto almo e divino ‘ 

L invitar liete ad albergar con loro,. 
Fin.che.fpiegaflrc.lt Sol le chiome d’oro, 

42 1 

Accettò grato quel cortefe invito,. 

Ed-infinite grazie a lor ne refe • 

Poflcia del fuo corfier deliro e fpedito. 

Senza toccar l’arcion, d’un tatto fcefe »■ 
Torto che gli Scudier l’ebber fentito , 

Gli ufciro incontro con due torce accefe •• 

E le Donzelle il Cavalier tovrano 
Vaghe di fargli onor prefer per mano». 

_ , . . 4J. 

E menatoi nel ricco padiglione , * 

Con le lor proprie mani il difarmaro , 

Lodando la bellezza del Barone 

Più d’ altro qual fi fia. famofo e chiaro;. 

E giurerei , eh ancor per fua cagione 
Ambe più d’ una volta fofpiraro;. 

E che nel letto fatta compagnia 
GiUvxian più volentieri che nella via». 

Glia 
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E fra tre giorni è il dì dal Re Lifuartc 
Statuto a terminar quella querela ; 

Nè perchè I* angofciofa in ogni parte 
Inalzi il fuon dell’agra lua querela. 

Ha trovato Campion , che la fua parte 
Difender olì ; c col giudicio de la 
Spada molìrar, che quell’ altiero ha il torte. 
Per timor, c’ha di redar vinto, o morte» 
49 

T'olio ciò intefo il Cavalier perfetto, 

Ch’avea di vendicarli alto delire, 

Moftrò ’l piacer nel graziolo afpetto. 

Che quelta occafion gli le fentire: 

E d’efpor li rifolfe il forte petto 
Ad ogni gran periglio per punire 
Quello luperbo, e difender la Dama, 

Ben cb’ei fta d’alto pregio e d’alta fama. 

5 ® 

Poi fra allegri e penfoli (e n’andaro 
A dar gli occhi gravati alla quiete: 

Ma tolto che del Ciel lucente e chiaro. 

Le porte aprir le fugaci Ore, liete. 

Ed egli e le Donzelle s’inviaro 
Per quelle felve tacite e fecrete , 

Ov’ei moftrò con altrui danna e feorno. 
Di qual valor aveffe il petto adorno . 

S« 

Poco prima, che I Sol già quali fianco 
Tngliefte i raggi al bel noftro eniifpero; 

E *1, Cielo, ch’era allor purpureo e bianco, 
Tingetle di color torbido e nero. 

Si fcoprl agli occhi lor dal lato mane* 

La terra, ove di gire avean penftero, 

Ch’ allor Vindilildra fi nomava. 

Ove Lifuartc con U Corte A* va./ 

, Quia- 
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Quindi mandar le due Donzell# accorte’ 

Alla Cittate una lor Damigella, 

Che come giunto fia,,così lor porte 
Del fuperbo Dardan certa novella; 

La quale a pena il piè dentro le porte* 
Pofe della Città farnofa e bella, 

Che ritornò correndo ^con la nova , 

Che quel fiero e crudi! quivi fi trova •• 

. t « 5 j* * ■ i 

E ch’incontrato avea per lo cammino 
La Dama dolorofa e sfortunata; 

Che già cogli occhi badi- e ’l capò chino 
Seni’ alcuna ventura aver trovata; . 
Sperando folo dal favor divino- 
Dover efler difefa ed aiutata ; 

Certa, che Dio non Iafcia in forza altrui’ 

I fuoi devoti, e chi fi fida in lui. - 

S4i 

Méntre; i valletti a diverfe opre intenti’ 
Spiegan le tende fu la frefca erbetta, * 
Chiufo ne’ fuoi pender caldi ed ardenti ,, 
Onde I’ anima fol ciba e diletta , 

II Cavalier con pafii tardi e lenti,. 
Ufcito fuor della verde felvetta,. 


Andò- là onde fcorgea tut?a la terra, 
Cbe ’l Sol degl,i occhi fuoi nafconde e f 


ferra .• 


55 ' 


E rimirando co’ lumi aniorofi' 

Pieni d’amaro e lagrimofo umore, 

Dicea: ftanno ivi i miei tefori afcofiji 
Ivi è riporto il mio felice core : 

O 'occhi miei famelici e bramofi, 

Tbfto berete del oiacer, ch’Amore 
Córtefemente da’ begli occhi ftilla tl 
Oàò.’onor e-virtù feniPjre sfavilla.- 

For-- 
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ortunato terreo , piagge onorate 
Più di quanc’altre il Sol rifcaldi, o girl; 

In voi fi Ita l’angelica beltate. 

Che mi tragge dal -cor tanti fofpifi: 

Voi ricchi' di quel ben , che far beate 
Potria miti alme ne’ maggior martiri; 
lo più d’ogn* altro mifero e mendico. 

Sol di pianto .mi cibo e mi nudrico. 

57 t; , 

) priego’ il Ciel , che ’l fuo più puro infonde 
In quell 'aere beato ; e che cortefe 
■Sparga d’ogni fuo ben la terra e l’ond* 

Di quello .avventurofo almo paefe: 

Tal che ned* erba m^i , nè fior, nè fronde 
Di maligno dtftin non fenta offefe ; 

“Ma che di quello mare ogni pendice 
Sempre onorata lia, fempre felice. 

5® . ,i 

'odo che P aureo Tébo il fuo bel raggio 
Spiegò dall’Ocean dietro l’Aurora: 

E tornò lieto e verde il pino e ’l faggio. 
Con cui prima gli orror facean dimora; 
Camminò con le Donne al fuo viaggio 
L'ardito Cavalier sì, che in brev’ora 
Giunfe , onde fi fcopriva lo (leccato 
Ci fecchi ramofcei cinto e ferrato. 


1 fuor di llrada ufcito, u’ più frondofe 
Era la felva, per più llar fecreto. 

Pregò le Damigelle, ch’ogni cofa 
Saper gli faccian per niello difcreto. 

Poco fpiazio dappoi una angofciofa 
Donzella, che copria l’afpetto lieto. 

Gli venne a dir, e con tremante voce. 
Che nel campo era già l’empio e feroce. 

**- 
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Sé 

E che ’I gran Re Lifuarte ha dalla Dama 
Intefo, come ella non ha Campione, 

Che contra quel Guerrier di tanta fama 
Voglia per lei pigliar l’afpra tenzone; 
Ond’ oltre modo dolorala e grama 
Move a pietà le fiere e le ptrfone : 

E che ’l fuperbo alla battaglia sfida 
Tutt'uomo col fembiante e con le grida, 
6 \ 

Non così lieta il giorno della feda 

Della fampognia al fuon corre il villano; 
Nè con tal furia va per la forerta 
Dietro fiera felvaggia il forte Alano; 
Com’ei lafciando la Donzella meda, 

Se.’n va per cadigar quello inumano; 

E per difender la ragion di quella 
Vedova, abbandonata, mefcbinella. 

Sì 

Pigliar fe a Gandalino altro fentiero. 

Onde per lui non forte conofciuto: 

£ giunfe a punto, altor che quello altiero 
Non credendo, eh’ alcun forte in fuo aiuto. 
Diceva al Re: poi che non è Guerriera 
In favor della Donna altro venuto. 

Signor lo dato farà di cortei , 

Se giudo pur, come famofo fei . 

. 6 } 

Dardan , dirtie Amadigi , ei ti bifogna 
Saldar con meco pili d’una partita; 

E ti farò veder Con tua vergogna; 

E forfè con gran rifehio della vita; 

Che tal di notte va, ch’ama ed agogna 
Mercar col fuo valor gloria infinita; 

E eh’ ei non è si vii , nè si codardo , 

Che non fia, quanto tu, prode c gagliardo. 
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S che quella tua Dama è (imiimente 
D'animo, come il tuo, villano e torto: 

E più ti vo* provar, fe inel coniente 
Quella Dama gentil, c’ hai feco il torto* 
Ella, eh’ intefe ciò. Cubicamente 
Il ringraziò con bel parlare accorto. 

Ed afeiutte le luci lagrimofe 
Lieta ogni fua ragione in lui ripoCe* 

. . *5 

11 furibondo, ch’ai fuo dir s’ accorte. 

Ch’egli era il Cavalier, ch'offefo avea» 

Ver lui la bieca guardatura torfe. 

Che di porgli terror forfè credaa ; 

Ma ’l Giovenctto, cui l’ingiuria morfe 
SI ’l cor, che d'ira e di disdegno ardea, 
Bramofo di far fatti e non parole , 

Spronò ’l cavallo, e diè le fpallc al Solo « 

. <6 

Nel palazzo Reale , il qual confina 
Col muro della Terra, e Io (leccato; 

Sovr' un palco fedea la gran Reina, 

Con Oriana in leggio alto ed ornato; 

Che di futuro ben quali indovina 
Lieta fi (lava, pereti’ avea fognato 
Veder un cigno candido e gentile. 
Ch’aveva al collo un ricco e bel moaìlC! 
*7 

11 qual fpiegando le purpuree penne; 

£ (bave cantando il fuo bel nome, 

A rifpofar nel fuo grembo lì venne ; 

E le baciava i begli occhi e le chiome* 
Quella fperanza in gran piacer la tenne j 
E bramava faper ( ma non fa come) 

Se quel Campion , che difende la Dama, 
E’ quel, che più, chcì core apprezza ed ama . 

Qho> 
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68 . 

«'Quelli in tanto di fdegno e ferro armati 
Porta in retta la lancia foda e dura, 

A mezzo il co rfo V erano incontrati. 
Facendo grande oltraggio all’ armadura: 

I tronchi fino al calcio tfittlpati 

Per lungo fpazio andar per l’ aria pftrk , 

E Cardano il fuperbo andò per terra, 

Cofa , che non gli avvenne in altra guerra » 
6 9 

• "Ma perch’egli era 'affai deliro e leggiero. 

Si lievemente rimontò a cavallo , 

Che noi potè impedirlo il Cavaliero; 

E d’ira è di furor 'turbato e giallo 
Pofe la cruda mano al brando fiero. 

Per enacndàr ( fe pur potrà ) il fuo fallo. 
'Età mi riferbo da fatica molta 
.'Stanco dirvi il fucceffo -un’altra 'vòlt». 
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CANTO QUINTODECIMO . 

vj*t>> 

S C la difeortefia, carnai forella 

Della fuperbia , a’ buoni od iofa e l'chiva ; 
Ch’adugge il fior d’ ogn’ opra altera e bella. 
Come ben fparfo Teme ombra nociva, 
D’ogni gentil coftume aipra rubella ; 

Che di gran pregi fpeffo uora tpoglia e priva-. 
Folle da noi (come devria ) sbandita, 

Fora più lieta affai la noftra vita. 

2 

Cortefe (ffer fi debbe in ciafcun loco. 

Con ciafcuna perfona, a ciafcun’ ora; 
Perchè la cortefu fuol nocer poco ; 

E molto a molti giova ad ora ad ora: 

£ fe l’ingratitudine, che foco 
Ardent’è che confuma e che divora 
Ogn’atto degno, nòn ci guiderdona. 

Gran premio è l’aver fatto opera buona. 

J 

Se come ardito, ancor flato cortefe 
Foffe Dardan , forfè a più lunga etate 
L’avriano i Cieli amici ad altre imprefe 
Vie più chiare ferbato e più lodate. 

Or pagherà l’altìer tutte le offefe , 

Tutte le feortetìe fatte ed ufate : 

Ma tornare a Mirinda mi conviene , 

Che va cercando il fuo più caro bene. 
Ttm. /. L Se 
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Se vi fovvien fervi pentii d’ Amore, 

Che fate onore a Quella ifioria mia. 

Con qutl Re I* lafci i ; cui pungea’I cere 
Strale di non fallace ge olia ; 

Su’! fiumicel , che chiaro <*£• li 'occhi fuore 
Sparlo d arene d’oro il fondo apria ; 

La fanciu la afcoltando, che narrava 
Chi quel Giovcne forfè , e dove andava . 

Quello Donzel dice.* , che qui vedete, • 
E non lenza pi* là , s'aiberga in voi; 

Di fangue tal, che non puh il tempo in Let# 
Tuffar la gloria de’ g'-and’avt fuoi ; 

Tal è, che fe delfino empio non miete 
In erba i pregi di molt’anni, poi 
Che ’l mondo tuito fi. foco e faville, 
Vivià col grande ole de, e con Achilia, 

6 

Ma’l fortunato per aver in preda 

Dito il fuo cor id una Duina ingrata ; 
Più bella afidi, che la figlia di Leda; 

]VIa piò, ch’ella non' fu cruda e fpìetata ? 
Che vaga del fuo du *1 (-chi fia che ’l creda ? ) 
Poi g * ebbe del furf Amor la fide data, 

E ’l p ù fecuro pegno, che poteffe ; 

Un altro per fuo idolo s’eleffe: 

, 7 

Nè perchè molte volte abbia provato 
Col pianto, co’lofpiri, co’ lamenti , 

E coi prieghi, ch'avriano umiliato, 

E fitto iranfueti orfi e ferpenti , 

Di tornar frco in quel felice fiato , 
Deilando in lei mercè de’ fuoi tormenti , 
H» potuto impetrar, ch’ella gli fia 
Me* cruda alate*, fe non cortefe e pia. 

fi’n 
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8 

E ’• quella vita mifera, angofciofa 

Più d'ogn’altra, che viva alcutiontnante , 
E’ (lato tanto, fenza aver mai pofa , 

Che. due volte di fior s’hanno le piante 
Adornata la chioma a'ti e frondofa , 

E di neve coperto il vecchio Atlante; 
Sicché (come tu edi ) è tatto tale, 

Che fcmbra uom * punto da funereo (frale . 

9 

Al fin vedendo, che fpargeva al vento 
Le lacrime , i fofpiri , e le parole ; 

Vago ormai di por fine al fuo tormento 
Si volfe al Dio, nelle cui fante fcole 
Ei da prima imparò d’efler contento; 

Al Dio, che riverente onora e cole 
Ogn’aniante; e col cor caldo e devoto 
Fece di vifitarlo efpreflb voto . 

10 

~*Poco quindi lontano un tempio fiede. 

Di Dorico lavor ricco ed ornato, 
Ov’ogn’egro d’ amor va per mercede 
Al faretrato Dio, cui è diedro: 

Nè por può dentro al'a gran porta il piede, 
S’ogni fua legge a pien non ha fervato , 
Sinché non purga ogni commeifo errore. 
Come ben fi conviene al peccatore. 

1 1 

"S’alz* all’incontro del gran tempio Un loco; 
Purgatorio d’ Amor da tutti detto , 

Ove , ben che non v’arda eterno foco. 
Gioia non vi fi fente , nè diletto : 

O*' i funi fervi ingrati or molto, or poco. 
Poiché nel tempio entrar lor è interdetto, 
Da’mmirtri menati di que 1 Dio, 

-Stanno a purgar il lor peccato zio . 

dL z T*. 
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Tolto ch’ogni lor colpa hanno purgata 
Compitamente, e eoa dovuta pena; 

Una iquallida Donna eftenuata 

Più, che la lame, al gran tempio li mena. 

Quivi ritrovan nella prima entrata 

Della chiefa, che d'urne è tutta piena , 

Duo Giovenetti vaghi, che devoti 

Del pargoletto Dio fon facerdoti. 

Quelli il pigliati per mano, e paflo pafTo 
Il menan ver l’ aitar folenne e facro; 

Ma col capo chinato , e’1 volto baffo 
Tre volte il tuffan pria dentro un lavacro: 
L’ adducon poi, dove di Pario faffo 
Del bel Cupido s’alza un fimulacro , 

Al qual per nove gradi uom poggia e Tale s 
Tutti fatti di perla Orientale. 

>4 

Quivi arrivati, una Donzella viene 
Veftita di gentil candido velo , 

Con le luci sì chiare e sì ferene, 

Che fon men belle affai quelle del Cielo; 
E un vafo, ch’ella tien , come conviene 
Grande al peccato fuo, che par di gelo. 
Sì lucido fi moffra , e trasparente , 

Pon lieta in mano al niello penitente. 

*5 

Kb pub 1’ alma fottrarre alla fua pena ; 

Nè la grazia ottener da quel Signore, 

Se non ha prima la bell’ urna piena 
Di quel amaro e lagrimofo umore. 

Che Italia, fuor come forgente vena 
Il fuo dolente e fofpirofo core : 

Ma coiti’ è pieno il vafo, egli fi reffa 
Libero d’ogni cura egra e molcffa. 

Per- 
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Perciocché Amor, qual medico perfetto. 

Che degli infermi Tuoi conofce il male, 
Ufa cura diverfa , ed or nel petto 
Arfo gli avventa un fuo piombato Arale ; 
Talor manda d’ Amori Un nuvoletto 
Armati del fuo Caldo ed immortale 
Foco, ad arder il cor di lei, che ("prezza 
Quel , che come Idol fuo l' ama ed apprezza 

17 

Tal che per oflcrvare il fatto voto ; 

E per pagare il già prò me fio fio 
Meniam quefto Donzel mefto e devoto 
A'provar la pi8tà di quel gran Dio. 

E fe’l fuo fangue al mondo chiaro e noto 
Hai di voler faper forfè defio ; 

Del Re di Norbellanda egli è figliuolo 
Erede di quel Regno unico e foto. 

18 

Tolto eh’ Ardelio intefe la novella 
Di qilfel famofo tempio, e la ventura; 
Volto cortefemente alla Donzella, 

Che ’n trovare il fuo Amante ufa ogni cura 
Le dimandò, fe per fua forte a quella 
Cala d’ Amor lungo quell’acqua pura 
Voleva andar, ch’ei le faria compagno. 
Sperando quivi far util guadagno. 

19 

*oì che ’ntefe da lei , che non potea 
Lafciar allor la cominciata imprefa; 
Prima la ringraziò, quanto do ve a ; 

Le ricordò dappoi della contefa. 

Ch’ella da far per la fua donna avéa »• 
In oblio polla ogni palfata offefa ; 

E chiello ove trovarla indi potelfe. 
Lungo il bel fiumicel la Arada eleife » 

L j. Pro- 
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proprio nell’ora, che* la 

Alla manJra condurre il '»• 

Allor che co’fuoi «. tepidi il Sole 
• Meno rifcalda.il lucido rufcello , 

Sovra un letto d’erbette e di viole 
Trovò Mirinda un G.oven vago e belio , 
Che tenea il capo offefo in grembo a un Nano . 
Più , eh’ altro foffe contraffatto e ftrano • 

Torto che ’1 vide, ancYr ch’efangue e fmorto 
Foffe , qual giglio dalla nebbia oppreffo , 
Scoife ,^ch’ era ’l fuo b S ne 
Che sì languido rtava, e sì dimetto. 

E le fovenne, che la W»S* » ,n corto 
Tempo che 'I troveria, 1 * % - 

ln tale flato, e tal dolor 1 attalle, 

Ch’ a foftenerfi in fella a pena valfe . 
aa 


Si come madre pia, eh all imprqvifo.^ 

Il figlio lungamente fofpirato 

Vede da ferro micidiale ancifo; „ 

Od in Cafa portar f\efo e piagato ; 

Bagna d’amaro pianto gli occhi e 1 viro, 
E chiama crudo il Cielo , ed empio il fate 
Così la Dama de! fuo danno accorta 
Bagna la faccia fcolorita e fmorta • 

Conofce il vifo bel , eh’ Amor le ave* ; 
Moflrato in fonno , e di cui già fcolpita. 
Portava in cor la naturale idea , 
Ch’amava a par della fua propria vita. 
E pre^a U gentile Aifefibea, . ... 

Cui preme* del Guerrier doglia infinita; 
Che rimiri le piaghe ad una ad una, 

Vpf fatf» certa della fua fortuna. 
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£ fe tenuta non l' avelie il freno 
Della vergogna, per lo gran dofore 
Le bionde treccie li fquarciava , e ’I feno 
• E fatto avria con gridi alto romore. 

Pur per più non poter, manda ’l veleno, 
Cbe difilla il martir , nell’arfo core. 

Ed ivi grida, ov' altri non intende, 

Se non Amor , eh' «gnor più il duolo accende. 

25 

Ida lodo che dal Nano il cafo intefe ; 

Chi l'ha condotto a tale, e la cagione,, 
Perchè con tui la fiera pugna prefe , 

E che vicin vicino era il Campione, 

Vaga di vendicar cotante offefe , 
Raccomandato quel nobil Garzone 
Alla Donzella medica perfetta. 

Quindi ratta partì , come factta . 

a 6 

Domani prima rimedio al Cavaliero, • 

Che (là della fua vita in gran periglio : 

Poi feguirem Mirinda, t che l’ altiero 
Nemico cerca, e fenz' altro configlio. 
Lifciato Alfelibea avea’l deftriero 
Col cor dolente, e con tu bato ciglio ,, 

Per la pietà del G ovene gradito. 

Che l’angelico afpetto avea fmarrito. 

17 

Tanto fangue gli ufcia fuor d’ ogni vena,. 
Che quali divenuto era di ghiaccio: 

Subito la Donzella il fangue affrena ; 

E trattogli l'usbergo e Io fpallaccio. 

Le crude piaghe ebbe tentate a pena. 

Che fperò lieta di tr,»r lui d' impaccio,. 

E di renderlo fano in pochi giorni : 

Ma meglio fia, ch’alia Guerriera io torni. 

L 4, Vi. 
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Ya Mirinda col corpo , il cor fi retta 
Intorno al vifo del ftio caro Amante I 
Col qual le bacia or quella gota ,or quella» 
Della falate fua dubbia e tremante . 

E mentr’ella fen va per la foretti 
Cercando il valorofo Fiondante , 

Della feiagura fua alto li duole 
Con fofpiri angofeioiì e con parole . 
a? 

Fu ben due volte per tornarli , dove 
Ava la (ciato il cor ; ma quel delire,. 

Che sì l’alma le turba e_ le commove 
Di vendicar l’amante, o di morire. 

Non le coniente , che lì volga altrove;. 

E fi doppiano in lei gli fdegni e l’ ire ,. 
Che fi rifolve di trovarlo , ancora 
Che do vede cercar fino all’Aurora. 

3 ° 

% così andando per la felva intorno, 

Do vide ftefo in una verde riva: 

Che per fuggire il gran calor del giorno, 
Jn queco e dolce fonno fi dormiva; 

E fovra il fuo bel capo apuefo a un orno 
Lo feudo, dove la fua immagin viva 
Parea , che co’ begli occhi e col bel vifo 
Ardeife ognun, che la mirava fifo. 

3 1 

Tolfel , fenza dettare il Cavadiero, 

E lo poteva far fecuramente. 

Perchè non molto lungi Salibero 
Dortnia , come ’l Padron foavenrente : 

E poich’ebbe mirato il magiftero; 

E conofciuta fe vifibilmente ; 

Alzata la vifiera dell’elmetto 

Guarda con meravigli» il Giovcnetto. 



p 
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Pareva Amor di frettar già fianco, 

Qualor deporto giù l’arco e la face, 
Sovr’un letto di fior vermiglio e bianca 
Carco di polve e di fudor fi giace : 

Tenea l’elmo fu 1' erba al lato manco. 
La fpada al dritto; e ’n ripofata pace 
Dormiva al dolce mormorio d’un rivo, 
Ch’ ivi* vicio correa fecreto e fchivo. 


33 

Cortefia nel fuo cor fea pugna e fdegno ; 

Ma dell'amante al fin la forte fella 
Prevaffe sì, eh’ a lei non parve indegno 
Deftarlo onde con voce alta l’appella. 

Sorfe , chiamarli udendo, il Baron degno, 
E veduto in poter della Donzella 
Lo feudo caro , con gran cortefia 
Dille : dammi Guerrier la preda mia . 

3 + 

Che non covienfi a Cavalier gentile 
E valorofo, come fembri in villa. 

Far oltraggio ad alcun con quello flile, 
Onde’n vece d’onor biafmo s’acquifla. 

A cui rifpofe la Donzella umile, 

10 non feci Baron mai cofa trirta ; 

Tolfi lo feudo, perchè a me convieni», 

E v’ho più parte affai, che tu non penfi.- 
35 

E perchè fei ferito; e poco ardire 

11 mio farebbe a voler pugna teco ; 

S’ hai dello feudo ricovrar defire , 
lo per atto non far villano e bieco, 

Ti prometto la fè di qui venire 
Certo fra un mefe, e riportarlo meco, 
Acciocché tu conofchi al paragone , 

Qual nello feudo ha oiù dì noi raoinne 
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Parve querto al Campione un atto adorno? 

Ci gran valor, onde la pregia e (lima; 

Pur gli rifpofe : ei mi farebbe fcorno 
Quinci lafciar, che lo portarti, prima 
Che lo guadagni ; e fenza più fogg’mrno. 
Perchè piaga non. ho , che sì m’opprima, 
Ch’ora non porta far teco battaglia, 
Provwm , qual di noi duo più porta e vaglia. 
37 

Ed ella a lui: poiché così t’aggrada. 

Sia pur la pugna or or; ma i ti proterto, 
Che tu mi fai per forza oprar la fpada , 

E far un atto forfè poco onerto . 

In querto mezzo per non (far più a bada 
Si pon l’elmetto: e nella fella predo 
L’ Ifpano monta ; e prefo il brando in mano 
Comincian un artalio orrendo e (frano. 

?8 

Due ore e più la fpaventofa e fiera 
Pugna feguì fra lor fenza vantaggio; 

Sì valorofa e prode è la Guerriera, 

Che con sì gran Campion dura al paraggio . 
Ma bench'ardita fla , pur fi difpera 
Di poter farli più forza , od oltraggio. 

Che s’ei ferito è ben, ella di piaghe 
Maggior par che di fangue il campo allagfre . 

, J9 

La difperazion crefce nell’ alma 

Ira e furor dell’alta Giovenetta ; 

Tal ch’o morir, o guidagnar la palma 

Vuol della pugna; e di lui far vendetta. 

Ch’ella più ama, che la cara ed alma 

Luce degli occhi, è di ferir s’ affretta: 

Lf altro rtà faldo, come immobil fcoglio, 

Ohe. dtU’ onde del mar (prezza l’orgoglio. 

Me*- 
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Heatre in favor del Cavalier la forte 
Col volto arrider già lieto e fereno; 

Ancor eh' alla Guerriera ardita e forte 
Il cor non venga, nè la forza meno; 

Ver lor veggion venir Spronando forte 
Una Donzella fovra un palafreno. 

Che lor fe ( Floridante alto chiamando) 
Rivolger eli occhi, ed arrecare il brando.. 
4 ' 

Qual prigionier, che la fentenzia attenda 
O della morte, o della libertade ; 

In cui fpcine e timor di par contenda. 

Nè ben fi fidi dell’altrui pietade; 

Stà l’ Amante gentil , prima che intenda 
Della fua amata angelica beltade 
L’ Ambafciatrice, ed Olinzia nomata. 
Perchè vada con feco, a lui mandata. 

4» 

La qual con la modeftia, che fi deve 
Da Damigella accorta, s* interpoli ; 

E tanto oprò con parlar faggio e breve, 
Che le difeordie lor tutte compofe; 

Danio a lei fprme, che vedrebbe in breve 
Sano il B-iron, che nelle piaggie erbafe 
L-fcuto itefo, e quafi morto ave* 

In man della prudente Alfelibea. 

4 1 

Alla Guerriera tal nova fu quella, 

Ch' acquetò in parte lo fdegno afpro e rio : 
E feguì appretto e fe ti pare onelta 
Li m'a calda preghiera, e 'I mio delio. 
Ledati Cavalier l’elmo di teda, 

E compiaci anco in quello al voler mio; 
Acciocché veggìa il tuo *vverfario bene, 
Ch' a te io feudo più, eh' a lui conviene. 

L 6 Cu.- 
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Cugino t’è codui, foggiunfe poi. 

Con cui or pugna tai fpietata e dura } 

Nè deve nimiftate eflfer fra voi. 
Poich’amici v’ha faiti la Natura. 
Soddisfece Mirinda ai preghi fuoi; 

E toltoli di capo l’armadura, 

Scoperfe il vifo ; e da quegli occhi bel IL 
Sparfe un nembo d’armati fpiritelli . 

4 > 

Che gìan predando, dolcemente il core 
Di chiunque mirava il fuo bel vifo. 
Conobbe allora il gran Combattitore, 

La Guerriera gentil mirando fifo, 

Ch’ella era quella, che faggio Pittore , 
Forfè fcefo fra noi dal Paradifo, 

O gran faver d 1 Incantatore e Mago, 
Dipinto avea nel ricco feudo e vago . 

46 

Lodò quella beltà nova , infinita , 

Pari al valor meravigliofo e raro; 

Ma fu la gioia ior pofeia compita, 

Ch’ ella ’i,Guerrier conobbe illudre e chiare £ 
Ed ei la Dama valorofa e ardita; 

E più di cento volte s’ abbracciare ; 

Anzi con della al lor detir propizia, 
Strinfer la parentela e l’ amicizia. 

47 ' 

Notizia avuto avea. già Fiondante, 

Che ’1 Donzello del mare era Amadigi'; 
Che dir gloria, ovunque ei volge le piante. 
Stampa mil!’ onorati e bei velìigi : 

Di cui non fai dal Cifpio al mar d’ Atlante 
La fama è giunta, ma ne’ regni Stagi . 

Ed ebbe caro, che la pellegrina 
Stoppa fufle a quel fuora, a lai cugina. 
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B perocch’ambo due molle e vermiglia 
Facean del fangue lor l’erba novella, 

E più del magno Perion la Figlia, 

Fur medicaci dalla Damigella, 

Ch'era in quell'arte dotta a meraviglia: 
Dappoi, perchì non ha l'alta Donzella 
li fuo cor feco, e di trovarlo brama , 
Chiede licenza in parte allegra e grama. - 

• 49 

B con preghiera affettuofa e viva 
Per oilervar la già promeflTa fede , 

Stringe il Cugin, che fe mentre egli giv*. 
D’ onor facendo chiare , illultri prede, 
Ov’Amadigi fuife a cafo udiva; 

• O lo trovava alla fua patria fede; 

Gli facefle faper, che lieto fato 
Aveva ad ambo un padre (ledo dato». 

50 

E che poi che la fua benigna forte 

L’ avea degnata di tal Frate, e Padre; 

Ella s* ingegneria fino alla morte 
Di far opre di lor degne e leggiadre ; 

E eh’ andrebbe a trovargli alla gran Corta- 
Di Francia, fe con notti eterne ed adre 
La Parca gli occhi non le chiude pria ; 

G non la fiurba la fortuna ria . 

S* 

Poich'ebbe cosi detto, un’altra volta 

L’abbraccia, ih-inge ; ed’ amor cado bagna 
11 vifo bel: quinci il deftrier rivolta, 

E da lui dipartendo fi feompagna.. 

• Va pur Mirinda per la feiva folta 

Co! defir , che mài fempre t’ accompagna^ 
Ch’io vo’reftar con Fiondante un poco. 
Che tutto ardeva d’antorofo loco. 

Centi 
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Coni» Miriuda fu da lui partita , 

Che forfè interrompeva il fuo dilettai 
L ifpano pien di gioia alta, infimi» 
Volto alla Donna il graziofo affetto. 

Le dimandò della fui dolce vita 
Con sì gentile , e sì pietofo a (foto, 

Ch dia alla voce fcorfe ed al colore, 

Ch egli fervo fedele era d’ Amore. . 

E moda da pietà, nell'erba feco, 

5'f-'? ,P° lU ì leder - Si Snor mio caro 
Tal de tuo dolce Amor nova ti reco, 
Ch tddolc.rt. nel cor deve ogni amaro .. 
Fil.dora, ,i cm cor vive ognor teco, . 
Di bellezza e v.rtute efempio raro, 

, manda qui per fare compagnia 
Ne gran perigli della lunga via. 

Mi diffe più, eh’ a qJeVora in battagli*. 
T. troverei con la gentil Guerriera, 

La qual d ardire e di valore agguagli» 
Qpal pil ) f ra noi fi tiene anima altiera; 

Per ira ,nT4n ^ ,n * ndo Pwftr* e magli 
P Vr? e , P-’ r ta tto leggiera ; 

E eh ,o (cme fot’ ho) coi detti miei 

F*. la Donzella, e te pace porrei. 

'iTfijrii'Sn?,*. d |’, p ' r r, " d " f 1 '""»' 

* ?,° n n “ fc " ri 11 ^o noSI d.fegaot . 
5 -™" d 5 ancor * P er u> picciot Nano 
Far/ a idUra » Che VAl P‘ a J ’un Regno, 

£ a j' 7 kk Pra adl,nJnt " 1 ' 1 * ^ra 

v* *o«o fabbro con gran Audio e cura. 

Con 


•test * ^ 
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Con una fopravveda ricca, d’oro 

Tefla^ e di feta , e di minuto argento; 

Di leggiadro e finilfimo lavoro. 

Che rende ogn’ occhio uman pago e contento ; 
Ove fi mira Giove in bianco toro 
Converfo darli alla fua preda intento; 
L’arena e ’I mar, che modo da dote’ ora 
Par, che s’increfpi ed alzi ad ora ad ora», 
Ì7 

Vedefi poi la femplice Donzella 

Lifciar del Tauro placido ed umano 
La fronte, il collo , e quelli parte e quell* 
Con la fua molle e candidetta mano ; 

Ed ei la delira delicata « beila 
Con la lingua leccar foave e piano ; 
Ond’ella feorta dal fuo error, la bocca 
Di rote ellende , e con le labbra il tocca : 

Lì, ne’ be’ prati or quello, ed or quel fiore. 
Con le compagne cor vezeofe e pronte; 

E del fuo novo, incognito amadore 
Ornar le corna, e la lafciva fronte; 

E dell’inganno fuo rider Amore 
Indi non lungi , e com’ella poi monte 
Su 1’ amato giovenco, che la mena 
Da’ verdi campi all’infeconda arena. 

5 ? 

Si vede altrove per lo mare ondofo 
Con la fua cara preda andar notando; 
Ond’ella volta al bel lido arenofo 
Par, che foccorfo cheggia lacrimando 
Alle compagne, che col rugiadofo 
Volto di pianto Iti danno mirando ; 

La qual s’attiene con la dedra al corno, s 
Cpa l’altra s’alza il vago abito adorno. 

Scdr-. ’ 
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Scorgefi ancor Nettun col fuo tridente 
Bandir i venti irati e le procelle^^ 

E Do'i , e Galateo, che lietamente 1 ** 
Accompagnano il Dio lafcive e fnelle; 

E le fchiume del.marsi chiaramente r 
Che pinte non l’avria sì bene Apelle; 
Tutti con fommo ftuJio lavorata 
Di propria man della tua cara amata. 

6 1 

Mentre così dicea 1’ Ambafciatrice 

Del fuo gradito amor faggi» e difereta , 
Lacrime rare il Cavalier felice 
Dal cor rinverfa per la faccia lieta; 

E col bel vifo al Ciel rivolto, dice: 

O di queft’ occhi della , onde si acqueta 
La tempefta, eh’ Amor dentro al cor mio- 
Move, o fin dolce d’ogni mio delio:. 

6 * 

Io ti contacio l’alma e i pender miei; 

Ch* indrizzo «gnor, ficcome a fegno (frale 
Fa buono arcier , in que’ begli occhi , in quei , 
Che mi fecer nel cor piaga mortale-: 

Nè mai per accidenti buoni o rei 
Fia , che’l min bel defio difpieghi l’ale 
Vers’ al tr’ oggetto ; od altra Donna io chiami 
Ne’ miei fofpiri, o riverifea ed ami .• 

Ma non poflfo Signor più lungamente 
Seguir i fuoi fofpiri e le parole ; 

Perchè la voce ornai (f inca e la mente 
Del mio tanto cantar fr lagna e duole. 

Con l’altro canto ( fe pur me ’1 confente 
Chi dar favore, ed infpirar mi fuole ) 
Seguendo il filo d’efta lunga ifforia, 

Sei fuo tanto valor farò memoria. 

• 11 fine del quintodecimo Canto . 
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WijfO 

P Oi che ’1 giorno delCiel copre le ftellaj 
E già l’Aurora con purpurea (loia 
Orna Ji luce quelle piagge e quelle ; 

E inanzi all’aureo Sol per l’aria volai 
Tomaie ad afcoltarmi anime belle » 

S’ altro penfier a voi pur non v’ iuvola i 
Che cogli efempi altrui forfè vi fia 
Di potervi eternar moftra la via» 
a 

Mentre che qui fofpira Fiondante 
La lontananza dei Tuo caro bene; 

E manda coi fofpir 1’ anima errante: 

A ritrovar chi il cor prefo gli tiene l 
Giace Alidoro: e dalle piaghe tante 
Purpureo fangue fuor verfan le vene», 
Ch’ebbe nella .crude! afpra ccntefa. 

Da lui pur dianzi per lo feudo prefa» 

Come Mirinda fu quindi partita. 

Quella eh’ avea di medicarlo cura» 

Vifta accuratamente ogni ferita, 

E della vita fua fatta fecura; 

Richiamò la virtù da lui fuggita 
Con un’acqua, eh' avea lucida e pura 
D-' un fucco d’erba, e di magici incanti», 
Atta a far ricovrar gli fpirti erranti. 
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T«(!o che gli occhi aperfe il giovenetto, 

•E ’n tante parti (ì vide piagato , 

• Pien di fdegno e vergogna il vifoe ’l pettii 
Chiama crudel il Cie! , maligno il fato ; 
E folpirando il fuo feudo diletto, 

Che l’avverfario fe n’avea portato, 
Accrefce il fon martir unto , che a peat 
puh il cor la Qia gravofa pena.. 

Subito dimandò, dov’ era gito 
11 fun fiero nemico, con delire, 

Com’ei fia delle piaghe afpre guarito, 

D’ ricovrar lo feudo, o d- morire. 

Ma Adfelibea, ch’ai Cavalier ardito 
Vede, quanto mal fan gli fdeg li e l’ire, 
D acquetar cerca il procellofo flutto 
Del fuo furor, eh ornai l’inouda tutto.. 

6 

E contezza gli dà, eh’ una Guerriera, 

Che non ha di bellezza al mondo eguale 
Ed è neli’a.rme tanto ardita e fiera t 
Che non le fovravanza uomo mortale ; 
Seguito I ha, qual fuo! forila e leggiera 
Cervetta veltro, o crudo altro animale; 
Dal Mano intefo avendo la Cagione 
Delia Hata fra loro afpra tenzone ; 

7 

O di Iafciar la vita deftinata 

Per pegno delia gloria al vincitore; 

O torre al vinto la fpog ia acquisita. 
Con altrui danno, forfè anco l'onore: 
£^che per medicarlo ivi Infoiata 
L avea quella Donzella di valore; 
Sapendo, quanto in ogni fuo perigli* 
li lue aiuto valefle, e ’i fuo configgo. 

Cosa’ 
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8 

Coiti' intefe il Guerrier la Domiceli* , 

Subito la fperanza in lui riforfe ; 

E tten per fermo, che cortei fu quella, 
OnJ' ainorofo verme il cor gli morfe , 

E per più certa averne ancor novella 
Gl’ interini e languidi ocohi in lei contorfe.,, 
E tanto Teppe ruminarla bene , 

Cbc vera'fcorfe la già prefa fpeue. 

• 9 

Fu ne! fuo core una gran pugna acce fa 

Fra ’l diletto e ’i timor, torto ch’intvfe. 
Che quella Dama avea la rtr.d i prefa 
Per vendicar di lui l’ acerbe offale;. 
Avendo nella dura , afpra contefa 
Scorto per prova affai chiara e pi'efe , 
Che’l fuo nemico, a nuli’ altro feconda, 
Pa;hi avea pan, forfè nuli’ al mondo. 

. 1 a 

E già vorrebbe, che lo feudo fitfo. 

Lo feudo già si caro, or sì notofo, 

Folle nel mezzo d’un profondo abili»; 

E che (lede per fempre ivi nafeofo . 

E tal timor gli s’ e nell'alma affido. 

Che non pub ntorvar pace, o ripofo; 

E piange si , che mov re a pietate 
Potria del fuo martir la crudeltate. 

t u 

Poi quali foffe difperao, o folle. 

L'arme dimanda, e ’n piè forger procura; 
Ma a pena i. Capo dall'erbetta eliolle , 
Che nel foiienne la debil natura , 

Ond'ei ricadde si, che fece molle 
Di novo fangue il prato e la verdura; 

E cerio al fine del tuo breve corfo 
Guujigea > fe non avea preilo loccorfo . 

• A gran. 
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Le fpade fi faceano ampie fineftre 
Nel duro ferro, e nelle carni ancora 
Menale dalle due gagliarde delire. 

Che raddoppiano i colpi d’ora in ora; 

I corfier levi , e le perfone delire 
Fan la pugna durar lunghiffìm’ ora , 

Di che 1 un teme, e fi vergogna l’altro, 
Ch era più forte, e nel ferir più fcaltro. 


whi villo ha mai , qualor nevofo velo 
Copre dell’ Appennin l’altero dorfo : 
Quajor lucente adamantino gelo* 

Pon a rapidi fiumi il duro morfo , 

Dalle diverfe due parti del Cielo 
Borea, ed Aulirò venire tutto corfo 
Ad incontrarli, e con la gonfia bocca 
Scuotere ogni montagna ed ogni rocca ; 

l8 * 

Dina, che di colior l’empia battaglia, « 
Che fan coi brandi nudi e difpietati 
^ uro . r S r *ndiflRmo s’agguaglia*. 

Che fanno infieme quei duo verni irati. 
Non arde sì per foco arida paglia, 

Come fan gli elmi de’Guerrier pregiati. 
Che gittano percofli a mille a mille 
Da duri brandi fuor fiamma e faville. 



1 9 

Mentre coi CaValier Lifuarte intento 
Stava alla pugna fiera e meraviglia ■ 
Dando pregio di forza e d’ ardimento 
Ad ambiduo fenza girar le cigli» ; 
Scorfe da lunge a palio urdo e lento 
er la campagna candida e vermigli» 
Venire un carro da quattro dellrieri 
Tirato, più che pece ofcuri e neri. 
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®i negro il carro è ricoperto, ornati 
Son di negro 1 corfi 'i, c parirtiente 
Le Damigelle, e i Cava ier armati , 

E tutto il relto della bada sente. 

S'eran g i fpettator tutri Voltai' 

A mirar quelia 'ch'era atra e dolente. 

Che c»m ombra venia trilla ed ofeura. 
Coprendo l’crbe e i fior delia pianura. 

Come fur si vicini allo (leccato. 

Che potean rigua dar l’afpo duello 
D.-i dui bravi Guerrier , lì fu f rinata ti 
Il carro, e quei mefiiffino dr.ppello: 
Futiubiio un B fon dal Re mandato, 

11 qual con verga tronca, o ramofcello. 

Gii U dinanzi tor ; i p.rzt tu ba. 

Che fpelfo ordine buoi rompe e conturba'. 

12 

Giaceva dentro il carro un’onorata 
Giovene al. a maniera cd all’afpetto; 

Ma pallida nei volto, eftemiata , 

Priva in tutto di gioia e di diletto; 
ph' , come foffe a lei la vita ingrata , 
Verfava da 'begli occhi un rufcelletto. 

Con lai (insulti, e con si g an dolore. 

Che ben parca, che le (coppiglie il core. 

Il Re, cui Ombra, che la Dama fia 
Di grand’onor, di riverenza degna; 

Per non mancar di quella cortelia, 

Ciie'n perfona reale alberga e regna; 

11 Re Moi^il.'o ad onoraria invia 
Cbc di ciò far, quinto più può s’inge»na. 
”Ma in tanto i duo Guerrier non (fanno a bada - 
Anzi aflbidan co' brandi agni contrada . * 

Taa« 
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nto fpronar, tanto giraro a quella 
Man e a quella i corner, che ciafcun laffi» 
Punto d’auto Ipron china la iella; 

Nè più mo>er ti pub , fuorché di paffò. 
Cardano, il qua delfino empio mo.ella, 
ìperando a pie di poter porre ai bada 
L'infinita Virtù del Cavaliero, 

Di tentar il fuo cor fece pentiera; 

a 5 

;li dille Guerrier, fe ben rimiri, 

Dgni nnliro deilrier è così dauco, 

Ehe poitibil non è, ch'alrun fi giri 
>n fprone e freno al d . Uro lato o al mane# : 
ì perchè fovra noi onta non tiri , 

D taccia alcun d-lla (ua gloria manco 
l a cr' pa lor , Scendendo ambi duo in terra 
Finiamo a pii la cominciata guerra. 

26 

animnfo Campino, ch’avria cambiai* 
(Quella comodità con ogni regno ; 

E che prima di lui l’avria tentato. 

Per d.r del Tuo voler più chiaro fegn*, 
Ri'pofe allor: io te -n’avrei predato, 
ie urna di non fare un atto indegno 
Parlando poma non. m’ avelie pollo 
Du o freno alia voce, or fu, tia loft*. 

*7 

ntr’Amadigi il brando vibra c tir* 

Jr di tag'i i, or di punta, e lui perdio^ 
ìicchè ne fifehia il Cielo, e ne f.fpira, 

■ gli fa intorno far ben mi !, e ruote; 
Inalza gli occhi, c la fu* D nna mira, 

Ed ode il fuon dePe foavi tote , 

Lh’ ufeian tra quel’e perle « quelle rof#, 
9v’ «gai fu* da le caca Amor npofe . 
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Subito il raggio -del fuo Sole tolfe 
Il lume al Cavaliero; e tal piacere 
L’ amorofo fuo cor ftrinfe ed avvolfe , 

Che in un punto il privb d’cgni potere. 
Di che ’l nemico accorto, il tempo colfe, 
E Io fofpinge, e lo percuote e fiere 
Sì, eh’ ognun tien per vinto il vincitore: 
Nè la cagion fa alcuno, altro Ch’Amore. 
19 

Ma poi che ’n fe rivenne , or nella fronte 
Il piaga con man dritti , e con riverfi ; 

Or nelle tempie, per vendicar 1’ onte 
Sue fteffe , e d ' «litri Cavalier diverfi : 
L’urta, l’incalza, il rifofpinge ; e un fonte 
Fa, ch’ogni vena del fuo fangue verfi : 

Nè gli dà tempo , che refpirar poffa. 

Così tutti gli pefta i nervi c TofTa. 

;o 

Ha ’I mifero così perduto il core. 

Che rion fi fa difender, nè ferire. 

Mill’ ombre orride e vane di timore 
Gli tolgono ogni forza td ogni ardire. 
Dove è Dardan I’ ufato tuo valore? 

La tua fuperbia? or ti convito fuggire 
Da quel, che tu poltron chiamaftre vile, 
Come da fier leon pecora umile, 

• Ji 

Già gli avea fatto di fanguigno fmalto 
L* (leccato bagnare intorno intorno; 

E per dar fine al bellicofo aiTalto, 

Che I più tardar ornai gli parea feorno; 
Stretta la fpada , con un lieve falte 
Lo fovraggiunfe, e d’un fòl colpo il giórno 
Agli occhi , al cor 1’ ardire , ai piè la Iena 
Tolfe sì, ch’egli cadde in fu la rena. 

Nè 
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■Nè perciò ’l franco Cavalier s’ arreca; 

M < fen/a indugio alcun gli fall» Copra; 

E l’elmo duro a lui tratto di'tela 
De 1 fui gaio ofo brindo in vece’ adipra. 
Dardan, che vede la fua forte mieta. 
Perchè i Cuoi lumi ancor m >rte noi copra , 
Poco curando ornai d’onore, n f.m», 

Si refe; e ceffe lo fiato -alla Dama.. 

*13 

Come l’anvca del già vinto vede 

Ch’ ci ceduto al mm : co ha la ^ittoda ; 

Per dirgli del fuo am,ir giuda mercede.; 

E lar un’atto degno d‘ memori i ; 

Volto ver lui fuperbamjflte il piede 
G.i diffe : poi che per viltà la gloria 
Perduto hai. Cappi, che perduto hai feco 
Tutto l’amor, che ti congiunge meco. 

34 

Quel!®- fu quel pungente empio coltello 
Che non che l’cor., ma l’anima trafilile 
Di quel malvagio p ù d ogn’altro e fello, 
Ch ogn’or teneva in lei le luci filfc.; 

E difperato, e di pietà rubello 
Nuda più le rifpofe , e nu.U diCfe * 

Ma allora allora con la prnpfia Cpada 
le mandò ’l caro capo in fuila fttada. 

31 . 

Indi pentito, come a-wien talora t 

A’difperati , per pagar la pena 
Del fuo peccato, lena’ altra dimora : 

Sul fuo brando s’ appoggia, e dalla (ch'iena 
Facendolo paffar, ne manda fuora ; 

L’ alma , e cade didefo in fuil’arena. 

Così l’ira di Dio, che non perdona. 

Col tempo ogn’opra irida guiderdona. 
Te»». A v - M Meo* 
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Mentre a quello fpettacolo sì fiero 
Stan con Lifuarte i Cuoi Baroni intei 
Si dipartiva il Vincitore altero , 
Quali d’ effer veduto ivi paventi. 
Ma di quelle una , che vertian di n 
Con quelle voci querule e dolenti 
Ditte deh Cavaliero affrena il patto 
Se non hai ’1 cor di fiera, o ver di 

37 

Che fe gentil cagione un dolce foco 
Può dettar di pietà nell’alme belle, 
In te lo detterà , s' aleniti un poco, 
Quanto fiano a cortei idure le (Ielle: 
Che non potrai far forfè in altro loi 
Un'atto degno, di che ognun favel 
Ma ti fia innanzi alla Keina il rert 
Sella fua rea ventura manifello. 

38 

In quella giunfe il Rè, ch’avendo vii 
Partir dal campo il vago Vincitore 
Sopo fatto d’onor sì grande acquili 
Cortefe venir volfe a fargli onore , 
E lui , eh’ ancor di ciò non s’ era a 
Con la voce onorò, ma più col co 
E perchè rertar voglia tifa ogni cùr 
Sin che ’l fin veggia di quella vent 

39 

|1 gentil Cavaliero al Re s’inchina; 
E di cotanto onor grazie gli rende 
Pofcia rivolto a quella pellegrina 
Donzella, che da lui rifpotta atten 
Le ditte : Andiam à , dove è la R 
Ch’ivi chiaro farò, guanto fi eften 
N«n già la mia virtù . che poco fa 
JMU’i defir, c’ho di fervir donne. o 
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Cosi lenza cavarti elmo di teda 
Andò col Re, dove la bella Dama 
Trovar nel carro avvolto in bruna veda ; 

E pii) d'altra, che fia,*mifera e franta : 
La turba , cui delio tempre moietta 
Di nove cole -, e che di veder brama 
Il fin di quefta, fen va a lunghi palli 
Al gran palazzo, u’ la Reina daffi . 

' 4 * 

La qual trovar con la bella Oriana , 

Il cui core la tema in dubbio tiene; 

Non certa amcor-, le della zuffa dran» 

Sia il Vincitore il Tuo bramato bene: 
Alpettavan la Dama alta e (ovrana. 

Che fcorta quali da (icura fpene 
Con maiedà reai quivi arrivata, » 
Loro onorò, e da ior fu onorata. 

■ 4 ’* 

Non poteva parlar, che bella gola 
La voce le chiudea l’afpro martire; 

, r Però un Baron de’ tuoi, che la parola 
Colta e Spedita avea, cominciò a dire: 
Serenitfun» Re, queda ì figliuola 
Del gran Re di Polonia, che delire 

. Me ntr’ ei vide ebbe di fervirvi, e poi 
Lafciò del fuo valore eredi noi. 

4J 

Son già dieci anni , ette rimale erede 
Della virtù paterna, e dello dato; 

Sotto il governo d’ uno, alla cui fede 
Avea’l Padre il Tuo onor raccomandato; 
Che disleal Icom’ogni dì fi vede ) 

Ed all’ amor del fuo Signore ingrato, 

. Con la cortei perfona fe difegno, 

Ch’ un fuo figliuolo occupaffe anco il Regno . 

‘Ma ’ E non 
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F. non potendo per diritta e corta 

Strada condur la tua voglia empia a I 
Che ’l nobil cor di cortei non (opporla 
Di far cefa, che fu villana e^chiva; 
Provò di gir per altra breve e torta, 
Ch’ a lui la fraude e ’l tradimento apt 
E con l’avuto d una Damigella 
Pofe in letto il Figliuol con 1* Domi 
45 . , v , , 

Fa qual sì torto , che di ciò s accorte , 
Mife a rumor tutta la regia Corte, 
Nè perchè ’l trifto , che ’l periglio (co: 
I.a minacciarti di fubita morte, 
Dall’onefto propofto non la torfe , 

Più , che fe forte torre falda e forte . 
Ond'ei feoperto il crudo tradimento. 
Fu prefo, e dato all’ ultimo torment 

46 

)>Jè della fchiatta loro alcun fu falvo, 
Fuor che del Traditore una forella^ 
La qual dal di, eh' ufcì dal matern s 
E che lafciò la culla e la Muntila, 
M»i non attefe ad alcun ftudto , falvi 
A conofcer la forza d ogni^ftella,^ 
Per dominar col poter degl incanti 
Gli fpirti dell’inferno, e gli altri eri 

47 

Quefta , per far del fuo fangue vendett 
Che f (Te a par di morte acerba e de 
Incarnò l’alta e nobil {Jiovenetta 
Sotto una legge di crudel veniura ; 
Che mentre il Sol coh fua luce dilet 
Kifcalda il mondo , e mentre è notte o 
E con gli occhi, e col cor pianga e fc 
Senza punto dar triegua a fuoi mari 
A ' ■ tf J 
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Infin eh’ un- Cavalier , che di valore 
Agguagli, quanti fon, faranno, o faro , 

E di laidezza e lealtà- del core 

Dall’ uimd' Aulirò all’ agghiacciato Arturo ; 

Non le afeiuga piecofo il caldo umore. 

Che llillan gli occhi, e ’J d 10 I crude le e duro ^ 
Col velo, che gli doni una Donzella, 

Che fia piu d'altra e graziola e iaciia . 

49 

Credendo, come noi credemmo ancora , 

Che dovelfe il fuo duolo edere eterno: 
Perch' accoppiar iti un punto, in un’ora 
Quelli duo eftrrmi, impelli 1*1 difettila. 
Perciò partimmo fenz' altra dimora , 
Lafciato al Regno fuo ledei governo. 

Già tanto tempo, che ‘1 zodneo intorno 
Corto ha lei volte ii portator del giorno. 

Ni perchè di cercar fiam fianchi ornai 
Del mare una gran parte, e della terra. 
Ritrovar- 1’ uomo abbia potuto inai , 

In cui tanta virtù (1 chiude e ferra: 

Al fin avendo in van girato affli 
Rivo I gemuio il cimmin verfo Inghilterra; 
Trovar fperando nella voftra Corte 
La bella Donna , e’i Guerrier prode e forte., 
S« 

E per più ferma far quella fperanza , 

Son pochi giorni , che nel primo Sole 
N’apparve in vecchia ed umile fembianza 
Li fata Urganda , come talor Aiolo; 

Che dilfe proprio a lei , con gran creanza 
Salutatala pria, quelle parole: 

Segui fecura il tuo preio cammino, 

Ch’ a lieto fin t’adduce ii tuo delfino'. 

M | Le 
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I.C, diede ancora, in due cadette d’ oro, 

L’ immagin della Dama, e del Guerrie 


Fatte con arte tal , con tal lavoro 


Che^ poHono- ingannar gli occhi e’I penfi 
Ov’era ferino fono il nome loro 
In lettre di colore ofe uro e nero ; 
Pofcia difparve, come proprio T ombra 
Che’l mattutino albor del mondo fgom 
5J 

E inoltrando Oriana , or- or vedrete 
Chiaro- lor ditte , un paragon gentile : 
Dappoi feoperfe Palme luci e liete 
Della figura tanto a lei fintile,- 
Quante a fe (letto è il ginepro , o P al 
Onde P inclita Dama, e (ignorile 
Dipinfe il volto fuo vago e modello 
Di beltà nova, e di . roflore. ondto . 


54 

Indi al gran-Cavalier ditte : Signore , 
lo m’indovino alla. reai prefenza ; 

Al chiaro -fegno del voftro valore , 
Che qui moftrato m’ha 1’ efperienza j 
Che fiate quel , c’ ha qui dipinto. Air 
Poi moftrò ’l volto di tant’ eccellenz; 
Che potea far giocondi i regni Stigi j 
E la fcrittura., che dieea , Amadigi. 

, 55 

Spfpirb Oriana a ll apparire 

De* cari lumi , e della tetta bionda ; 
E cominciò le guancie a impallidire 
Come Sol, s’al mattin nube il circo 
E tutta ardente di gentil delire. 

Che ’n lei la fpeme avanza , e fovrabi 
Non vede l’ora, ch’.ei difeopr* il vi 
Che l’ anima, le ave». dal. cor divifo . 

1 
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Moftra Amadigi il vago volto ornai , 

Che farai ben villan , fe più ritardi. 

All' apparir de’ lampeggianti rai 
S’ incontrar de gli Amanti ambo gli fguardi : 
Onde ’l Fanciul , ch'indi non parte mai. 
Infiniti avventò pungenti dardi ,• 

Che trafilerò il cor d’ ambo duo loro 
Più d’ una volta con le punte d'oro. 

Se fu grande il piacer dell’infelice, 
Snvr’ogn’ altra mrftifliim Donatila , 

Che fpera per coftui- dalla rad'ce 
Sveller il duol ,-ch’ ogn' or si la fi igeila: 
Non fu men quel dell’ Amante felice. 
Che vede il Sol dèlia fui luce bella; 

Il Sol , da’ cui be' rai prende vigore 
Ogni diletto del fuo nobil core . 

5* ; 

Gli effetti del piacer fono infiniti. 

Come fon quegli della doglia ancora; 

Coi fenfi , t coi color vinti e rinarriti 
Oriana rimale un poco d’ora, 

Si come fuor lì ne' Lombardi liti 
Fra le nebbie al nmtin la bell' Aurora; 
Che come poi s’ inalza chiaro Sole, 
Moftra il vifo di rofe e di viole. 


* 



Cònofciuto eh’ ei fu per quel figliuolo 
Di Perion ; per quel figtiuol, di cui 
Giva portando *11’ uno e all’altro polo 
La fama alata i chiari getti fui ; 

Gli fece onor non pur Lifuarte Colo; 
Ma quanti Cavalier eran con lui ; 

E lodar la beltà, -non-men che fia 
Stato il fuo gran valor lodato pria,- 
M 4. 
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Fa l’ accoglienze brevi il gran dello , 
C'hm dr veder il fin della ventura ; . 
P,erchè- delta in ciafcuno affètto pia 
La gran bellezza, e la cortei fciagura : 
E la Rtina del fuo ftato rio 
Dog'iofj , e fpinta da una nobil 
Strinfe la figlia con materno impero 
A dar il bianco velo al Cavalicro. 

6 1 

La qual per obedir Cubito forfè, 

E con grah maertà fatt’ un’ inchino 
Ed al Padre, ed a lei, il velo porfi 
Con un atto cortefe al Paladino; 

Ed ei baciatol dolcemenie torfe 
La virta nel fuo afpetto almo e divino 
Indi afciiigò della Reina i fumi, 

E frenò in tutto i lagrtmafi fiumi . 

ót 

Poiché fi vide la Dima fovrana 

Del male, onde vivea dolente ed egra 
Si eh’ a pena potea virtute umana 
Spogliarle il cor di verte ofeura e negr 
Dopo tant’ agni al fin libera e Tana ; 
Rivolta al Cavalier con faccia allegra, 
Con l’animo gjatifTimo il ringrazia; 

Nè d’onorario fi può veder fazia . 

Mentre Lifuarte , e la Reina (tanno 
Di queft^ cof* infieme ragionando ; , 

E quelle laudi ad Amadigi danno. 

Che meritava il fuo valor mirando; 

E come un tanto Cavalier potranno 
Nella fua Corte trattener penfando ; 
Giunfe ’l Guenier , che come ho detto, \ 
Di Boridante avea l’ inclito acquifto . 

Al 
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Alla vèntpra delle tre riviere 

Famtìfa e nota per tutto il Ponente; 

E difie al Re con molto fuo piacere 
L’alt» virtù del Principe valente ; 

Nè per più gloria fua volfe tacere 
La patria, e’I nome , e tutto il rimanente . ■ 
Di che ciafcuntì al Cielo alzò le ciglia, 
Pieri dì fomm'o diletto e meraviglia. 

Ma ritorniamo alla gentil Guerriera , 

Che col cór fieramente arfo e piagato , 
Siccome bracco fuggitiva fiera , 

Cerca il fuò amante caro e deiiato; 

11 qual ferito fin dall’alta fera 
In man d’Alfefibea avea lafiSFató ; 

E perchè troppo a ritrovarlo tarda , 

Par, che di défir tutta avvampi ed arda. 

66 

HI’ era in lui si fitta col penderò. 

Che la luce, che fegue l’intelletto. 

Per fua fciagura non fcorfe il fcntiero , 

Che più d’ogn’ altro era intricato e ftretto . 
Più non reggea la mano il fuo deftriero ; 
Perch’ogni fenfo gito era a diletto 
Dietro al pènder, che con fpedito volo 
Il fuo gradito ben cercava folo . 

<7 

Nè pria s’avvide del commetto errore. 
Ch’era gii fuor «di ftrada ufeita molto. 
Torna piangendo a ricercare il co re, 

Ch’ avea lafciato in que’ begli occhi avvolto } 
Nafce il dolore in lei, la fpeme more. 
Poiché fi trova in mezzo al bofeo folto; 
Wè feorge alcun fentiero', che T adduca, 
tiraggio del fuo fol rifplenda , o luta. 

M-s Men- 
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Mentre ch’ella fi duol si dolcemente». 
Che vengono le. fiere: ad afcoltarla; 

E con le luci -al Ciel ferme, ed intente 
Piange il fuo dolce Amore,. e feco par 
Non molto lunge una 'gran .voce, fente 
Ond’ ella fi delfina. di trovarla;. 
Sperando forfè aver colui ,. che- grida , 
Nel bofco per fua fcorta e per fu* gui 
<9 

Spìnge il defiriero in quella, parte , e:fpi 
Quanto più pub fra gli intricati rami 
Poi fente un corno ch’.àltamentetfuom 
Come fe cacciatori accenni , ,o chiami 
Nè per molto, fpronar- trova perfona , 
Che nè innanzi, nè indietro la.richia 
Ma vo’ Signor, j[ fe da voi m’.è .conce 
finir ih .canto al termine, promeflo.. 
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.Conche acerbo a fienaio , o con che amarci 
Fele tempra le fue dolcezze Amore; 

Che mai ci da piacer, eh' a paro a paro t 
Con feco non ci porti anco il dolore : 

O con quant' ombre ofeure il giorno chiaro 
Turba ad ogti’ or d’ un amorofo core; 

E raro b , come candida cornice 
L’Amante, .che chiamar fi può felice. 

fienaia , gel olì a , varj accadenti 
Fan lobato d’amor tal, conte un mare 
Turbato Tempre da contrari venti ; 

Che lenza affanno non fi può folcare. 
Mìrinda il fa, che di dolci lamenti 
Empie le felve ; e vaga di trovare 
Aliaor, fenz’ aver chi la configlie , . 

Va per la felva delle meraviglie. 


Ma fé ben più la voce al Cielo eftol le. 
Non vien però’l delire in parte manco:' 
Al fin nell- ora , che ’l bifolco tolte 
11 giogo al bue, d'affaticar già fianco, 
Vide apparir non molto lurige un colle, > 
Che termina la felva ah lato manco ; 

' Di gioveni- arbofeei verde ed ombrofo, , 
E’n ogni parte ameno c dilettofo. 
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Come tanto vicino fu arrivata , 

Che fcopriva la forma delle cofe , 

Mira laffufo una colonna alzata 
Tutta di rare ^emme e preziofe: 

Non (o, fe di' piropo, o dì Granata^ 
O d’altre trafparenti e luminofe ; 

E vede fcritto in cima al bel lavoro 
Quelle poche parole in. lettre d’oro. 

Ch : unque in quello pian verde e fiorito 
ChiuJerà gli occhi in ripofata pace; 
Prima che ’l dolce fonno abbia compito 
Vedrà ’n lui quel , che più gli aggrada, e pia 
Com’ebbe letto ciò, eh* ivi. fcolpito 
Area man faggia , la Guerriera audace. 
Di provar la ventura fi deftina ■; 

E do'rmir quivi indino alla mattini. 


AJIor eh’ a mezzo del fuo coYfo arriva 
La notte, chiude i lumi la Donzella; 
E vede in fogno quell’ imntagin viva^ 
Che gii arde il cor con lucida facella; 
Ode Alidor, che con fdegnpfa e fchiva 
Voce a fe la richiama - -, e li rappella': 
E con affetto pio, con dólci note 
Le fa piangendo le fue pene note". 

V 7 

Dicendo: ahi crudi, ahi di pietà nemica 

Che m’hai fa'tt’ ir cercando e terre e m 
Con sì grave ed infolita fatica 
Con venti al mio defir tanto contrai; j 
Ed or che lièto fato, e della amica 
T’ avea condótta , ov’ i miei giorni ani. 
Potevi raddolcir col tuo bel raggio, 
Luflge da me prendevi altro viaggio r 

Del 
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Dèh, fe non fei di' fiero latte d’orfa 
NUdrita nelle fclve e nelle grotte; 

Or che fortuna lo mio (lato ioforfa , 

E mi minaccia di perpetua notte; 

Torna a vedermi, chi altramente corfa> 

E 1 la mia vita; e a terra fparfe e rotte- 
Tutte le mie fperanze, e ’l mio delire fi 
E mi convien per te (latto) morire. 

9 

Accefer di pietà quelle parole 

Il nobil cor della gentil Guerriera : 

Sorge per ritrovar quel, che fi duole , . 
Senz’ afpettar del di l’alta lumiera. 

Ma poco pria, che s’ inchinale il Sole 
Co’fuoi fianchi deftrier verfo la fera, - 
Incontrò nella ftrada un carro aurato , , 

Che da quattro defirieri era tirato . 
io. 

Di porpora coperto era di fuori. 

Di feta adorno , e d’or puro e lucente ; 
Ove d'un bel ricamo molti Amori 
Con gli archi rotti , e con le faci fpente ; 
Spargean dalle faretre e rofe e fiori ; 

Sóvra la bella Dea, eh* amaramente v 
Verfando fuor dàll’alme luci fante „ 
Chiaro liquor, piangea l’ancifò Amante. - 

. 11 
Ed ei giaceva, ogni vigor perduto. 

Col volto , che parea languido e fmorto , . 
Nella cofcia dal dente empio feruto 
Della fiera fetvaggia, che l’ha morto; 
Qifal vago pomo dal villan battuto 
innanzi tempo,. che giaccia nell’orto ; 
te gote afperfo e di polve e di fangqe. 
Atte a pietofo fare ogni icrud’ angue . 

Vd* 
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V-édeafi il fier Cinghiale in altro loco 
Da un nembo d’ Amoretti intorno cin 
Che con catene- di gigli e di croco- 
Gli hanno il collo fetofo , e ’l tergo avvi 
£ lo vanno tirando a poco a poco • 
Per far vendetta del fanciullo eftinto, 
Ove la bella Dea meda e dogliofa 
Con. le lagrime fue formb la-rofa.- 

Im altra parte con gli ftrali loro , 

Con gli archi curvi, e conile faci fpt 
E con le vuote lor faretre d’oro, 
Percoteano il crudel acerbamente . 
Non è del vago e lafcivetto coro > 
Alcuno , .che pietofa abbia la mente : 
E quei fi fta col capo baffo e chino- 
Com in man del Bargello il malandri 

Giva quella reai vaga quadriga- 

Per quella firada $1 intricata e torti, 
Come s’ andaffe ogn’or;per dritta rig, 
Senza governo alcuno e fenza (corta. 
L' alta ; donzella, -che non fcerne Auri 
Nè chi nel grembo il ricco carro port 
Di -veder vaga quella maraviglia 
Sprona il. lieve deftriero a. tutta brigli 
«S- 

Come^ tanto vicin -fu -alla carretta- 
Ch’ aggiungerla in duo parti uom è bafi 
11 deftrier, eh’ iva prima in si gran fr- 
Com incantato fia,, ferma le piante; 
Nè perch'ella , eh’ il carro andar $’ affli 
Fòrte Io fproni , per farlo ire avante, 
Può far , ch un paffo fol pifi oltre va 
Anzi fi . ferma in mezzo della ftrada. 
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Mentr’ ella fprona , e ’l carro tardo e pianai 
Va ’l fuo cammino per la felvaofcura; 

Vede (coprirli bianca ignuda mano,. 

Che par che di chiamarla ufi ogni cura.. 
Segue il carro il cavai , .poi che lontana^ 

Lo vede gir lenza moftrar paura; 

Ma, come gli è vicin , , torna a fermarli;. 
Nè. vuol , perchè. lo fproni , avvicinarli.. 

> 7 * 

Quanto più’l fuo Corlier li fa reftic* , 

Più quella mano ad accennarla. attende;; 

E. si crefce. l’ ardente fuo defio , , 

Che ratta con un falto in terra fcende ; 
Fugge’l deflrier,ch’or non è pigro, o rio ’ 
Ed ella il paffo quanto può di (tende ; 

Ma quell’ avvenne a lei, ch’era primiero* 
Proprio avvenuto al fuo caro deftnero.. 

18' 

Di 1 unge il fegue , e da vicin s' arrelta 
Seoza mai poter porre innanzi il piede;. 

E quanto più;la-man 1*. invita. e della , , 
Tant’.appreffarla.men le li concedè. . * 
Onde per lieve<andar per. la forclta 
E. l’elmo e’I vago feudo all’ erba diede;; 
Deliberata di feguir l’ im prefa , 

Q di. rellarfeguendo o. morta, 0 prefa.. 

Li medica frattanto, diligente < 

Rende d’ Alidor fana ogni ferita , 

Non già del cor,. nè dell’accefa mente,, 
Perch'era già . la piaga: infiftolita : - 
Poi per pietà del giovene. dolente , 

Che per foverchio duo! perdea la vita 
Intefo del fuo amore ogni fecreto, 

Promife ogn’opra fua per farlo lieto. 

E per - 





3«0 CANTO DECIMOSETTIftÓ . 


20 


E perchè troppo la gentil Guerriera 
Tarda a tornar ,.difegna Alfefibea 
Di non voler lafciar la fcorta- altiera 
Del bel r.ampion , che di trovarla ard 
Così d’ accordò, allor che f ombra nfc 
Sgombrano i chiari rai di Citerea , 

La bella albergatrice ringrazi ua ,, 
Cercando andar la Donna alta e pregi 
ai 

Lafciar la felva fólta al Iato manco; 

E prefero il fentier per la campagna ; 
li cui fiorito e dilettofo fianco 
L’alto Ocean con le fals’onde bagna ; 
E nell’ora, che ’l Sol gik quali (lanca 
Scalda le cime fot della montagna , 
Trovar lungo un bel rio fuor della vi 
Un’onorata e vaga compagnia. 

n , 

Sei Cavalier, ch’ali’ arme ed all’afpettt 
Modran d’efler di (angue -il luftfe e eh 
Con una Dama (lavano a diletto . 

Che di bellezza pub ben dar al paro 
Di ciafcurv' altra ; e fia con pace detto 
Di qual ha grido più famofo e 'raro: 
Ed ella adìfa in feggio alto e reale , 
Feriva ogn’alnu d.’ amorofo (frale.. 


2 } 

Còme fé molti cani da vicino 


Veggion venire o damma, o càvrìolo* 
'»(£ i 


Ciafcun di loro alzando il capo chino 
Vorrebbe gire a qaella prèda folo: 
Così centra l’ardito Paladino 
Si mode di que’ fei l’altiero duolo, 
Ghe d’onor vaghi più che non bifogna 
Borfe s’acquideranno onta e vergogna 

St 
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Stava Alidor si con luci intente' 

In cercar Torme del fuo bel delio,. 

Che nell'un di lor vede, e nulla (ente;* 

E trapafsò fenza pur dire a Dio : 

Onde dìfs’ un di quei fuperbamente- : 

Tu non n’ andrai lenza pagare il fio ; 
Perch'ufar cortelia farebbe vano 
Verfo un uom si fcortefe e sì villano . 

Si ritenti , come da Tonno dello; 

E ravveduto dell’ error comineflo , 

La fcufa fece il Giovene modello 
Umile più, che mai folle , e dimetto: 

Ma l’altro con fennon grave e multilo., 
CredenJol folle da viltate opprelTo, 

Ne lo rampogna con cotal licenza , 

Ch’ai fili perder gli fe la pazienza. 
xó 

E per modrar, che fatto ei non ha fallo, 

Si feusb ancora con la Dama bulla: 

Poi dille al Cavalicr : monta a cavallo , 
S’hai tale il cor, qual frana. ìa favella; . 
Non vi pofe l’altier lungo intervallo , 

Per mollrar quanto vaglia alla Donzella; 
Anzi fovra un corfter feroce ed alto 
Senza ftalfa toccar montò d’ un falto . 

*7 

Bra ’1 Guerriero un giollrator ficuso 

Più d’ogn’altro, ch’avelie il fuo paefe : 
Ma che gli giova calcitrar nel muto , 

Ch’ immobil dalli, e non ne fente oflfefel 
A quello incontro , che fu acerbo e duro f 
Qpant’era lungo in terra-fi diflefe ; 

Senza che l’altro di cader un fegno 
ì Rotelle , .od atto del fuo onore indegno. 

’ • * Oli 


1 


\ 

V 


I 

fi 


I 

| 

1 


\] 

Nj 


/ 


l. 

I 

\ 



S 


\ 


Digitized by Google 




s*t CANTO DECIMOSETTIMOV 

28 

Gli altri ritta il pochittimo guadagno. 

Che della Tua virtute al paragone 
Fatt’ ha con Alidoro il lor compagno. 
Timidi ranno a far con lui tenzone: 

Ma fè di tutti cinque il Bàron magna 
Quel , eh’ avea fatto del primier Barone;/ 
Ch’ ad un ad un gli fteCe- forra- 1’ erbe 
Col gran poter di fue percotte acerbe. 

ìp 

Ili primo, che più fiero ed animofo 
Era degli altri , e più (limato a (Tai , . 

Come morfo-da veltro orfo rabbiofo , 

Ch’ a cui l’ offende non perdona mai. 

Con. un parlar fuperbn ed orgoglioso. 

Oli ditte: CavjJier fe vinto m’hai. 

Non fu per tua virtù-, ma' per ventura/ 
Che la fortuna ebbe di te più cara. 

Jo< 

W te lo proverò con quefta fpada. 

Che d’ogni ingiuria mia farà vendetta/ 
Però non dar più lungamente a bada. 

Se di gloria acquittar pur ti diletta: 
No,.rFfpofe Airdor, che non ni 1 aggrada , 

Di far ingiuria all- alta Giovenelta ; 

La qual ( fe miro alla reai prefenza) 

E’ degna d’ ogni onore e riverenza. 

Jt' 

No no , ditte il Superbo, non bifogna 
Far quatta fcufa,.fe non fei codardo ; 

Iò non ti vorrei far Scorno, o vergogna; 
r Però fa prova di Guerrier gagliardo . 

Pofcia com' uoin , che fenz’ indugio agogni. 
Di vendicarli-, e non è lento, o tardo ; 
Nòa fu Covra l’arcion Salito a pena , 

Ohe- fu l’ etano al nemico il brando mena» 

Qju - 
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Qua fi fiero cinghiale , a. cui ’I mattino 1 
All’ improvifo dato abbia di morfo. 

Sul giogo dell’ altittimo Appennino, 

O d'altro monte in fui nevofo dorfo;, 

* A- lui fi volge il gioven pellegrino, 

A cui era. nel volto il foco corta 
Dall’ira ardente, e dallo fdegno dello# j 
D’ un atto così brutto e difonefto.. 

Il: 

, Durò quella contefa afpra e mortale 

Tanto, che’l Sol s'afcofe in Occidente;, 
Ma con forte diverfa e difeguale; 

Benché ciafcun Guerrier folle valente . 

Cedi Campione al tuo deitin fatale, 

Che l’avverfario tuo troppo è pottente;. 

E gii ti veggio in più. parti piagate 
Di purpureo color, fmal tare il prato. 

3 * 

Cedi, che fe non hai d’ altronde aita , 
Veggio fortuna a tuoi defir rubella ; 

Che l'avverfario tuo con. l’ infinita , 

E rara fui- virtù sì ti flagella. 

Che facendo da te l’alma partita, 

Perdrai ad un la- vita , e la Donzella*. 
Però confetta con la propria bocca,. 

Che l’onor. della pugna a te non tocca.. 
JS 

1/ amor della Princetta il fa o(linato> 

Correr coi piedi fuoi proprj alla morte;: 
Ben vede il fuo periglio ,.e difperato* 

Si dona in predi alla»fua avverfa forte.. 
L’aveva in molte parti difarmato 
Il brindo del nemico ardito, e forte 
Sì, che del fangue,che fpargean le piaghe 
Cangiato. aveatti color . 1‘ erbette vaghe. 


1 
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Pur alla fina è forza , che con poco 
Spirtb di vita cada tramortito. 

Alidor, eh’ avea ’l cor tutto di foco 
Dal furor, dalla collora rapito. 

Per ultimare il bellicoio gioco 
Salta giù dei cavai deliro , e fped.to: 

Ma la Donzella con foavi note 
Il cerca di placar, quanto' pm puote- . 

37 

Alle cui voci il Cavalier gentile 
Manfueto torni» 1* irato core ; ^ 

E con parlar graziofo , eJ utili e , 

Perdon gli chiefe del non proprio errore . 
Ed ella, per non f re un’atto vile; 
On’atto indegno del tuo la ite onore ; 
Grazie gli refe; e convitollo anfora 
Gortefenrente a far feco dimora. 

1 8 

Perché la luce delle prime (Ielle 
Gii la notte lalfufo accefo avea ; 

E lé fue treccie inargentate , e bel te 
La chiari , e tonda Luna in Citi fparjean. 
Mentr’ ella prega, le fue Damigelle 
Predano parimente Aifefibea; 

Perch’ andavan cercando un Cavaliere 
Siccome quello valorofo, e fièro. 

J 9 

Ahi Lucilla infelice, ahi chi t’adduce 
Da queto porto in tempeftofa piaggia ■ 

Deh torna, e non fegu.re un cieco Duce 
Pria che condotta in precipizio t’ aggi*»" 
Che già ti veggio d’ una vaga luce,. 

Che ti fi moli re rà Tempre felvaggta. 
Arder, qual campo di mature biade. 

Se dall’ irato ciel foco in lui cade. 

Con 
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Con quella bocc-, ch’ogni fpirto lega; 
t col parlare angelico, td umano. 

Sì dolcemente lui prega , e riprega , 
Ch’egli , che non ha ’l cor fcabro , e villano , 
Di compiacerla non ricufa , o nega, 

Poiché piò volte ha ricufato in vano. 

Così nel ricco padiglion entraro. 

Per molti torchi Inolinolo c chiaro. 

4 ' 

Ma , come i! volto , che nel fanto coro 
Fu fabbricato dal gran Maftro eterno; 
jL quelle chiome inanellate, e d’oro, 

Ch’ all’aura errando gìan fenza governo. 
Si difeoperte il nobile Alidoro; 

E i lumi, che farian chiaro l'inferno; 

Si fenti la Donzella al primo fguardo 
Piagar il cor d’un' amorofo dardo . 

4 * . 

Mille Cpirti d’ am r lieti , ed ardenti 
Vide ufeie fuor di quegli occhi beati; 

Ch' a depredar fua libertate intenti 
L’entrar nel core, u’ pria non er.n fiati; 
E tutti i fuoi penfier freddi, ed algenti , 
Che d< quivi albergar erano ufati , 

Arfer sì eon la fiamma del d.fio. 

Che ne pagar le belle luci il fio. 

43 . 

Brama ( laiTa ) fuggire, e gli occhi chiude, 

. Per non veder la bella rflorte viva , 

Ma con le chiavi Amor I’ apre , e difehiude , 
Della fpeme , che ’n lei nafee , c s’ avviva ; 

[ * E con lulinghe in queft' officio crude, 

Le cinge al colio un laccio, e sì la priva 
Della fui libertà, che vifie poi 
D’Amar folcita tutti i giorni fuoi. 
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tEll» beveva ad or ad or con gli occhi 
D’ un immenfo -piacer l’empio veleno, 

Ond’ averi! , che di dolor trabocchi 
L’ alma più volte al folco., ed al fereno ; 
In fin che morte naturai le (cocchi 
L’acuto (Irai nell’ angofciofo ferro • 

Ma tornar voglio al Prence Fiondante., 
Che con Olinzia lafeiai poco avante . 

'45 . 

^Mentre parla con lei, d’ una collina 

Scender veggiono il Nano a tutto corfo.. 
Come lupo talor, che fi dechina . 

Per fuggir del martino il fiero morfo , 
Senza quell’armatura adamantina. 

Che portava il cavai dietro fui dorfo; 

Che gli era (lata (come vi fu detto) 

Tolta di un Cavalier chiaro, e perfetta* 
4 6 

«Conobbe il Nano la Donzella; e prefta 

Chi gli abbia tolte l’arme alto gli chiede. 
Ed ei con faccia Ugrimofa , e meda. 

Che del fuo difpiacer fa piena fede. 

L! da quel monte, in mezzo una -fiore fta, 
Che fra quel colle, e una campagna fiede, 
Trovai quella mattina un Cavaliero . 

Ch’ all’affetto parea degno d’impero. 

; 47 

41 qual mi dimandò cortefemente , 

Donde venirti, ed in qual parte andava; 

A cui rifpofi umile, 'e riverente. 

Come la mia Signora mi mandava 
.Ad un Guerrier., -che prode era, e valente 
j. Ji par di quanti il mondo oggi lodava-, 
■più chiaro affai per li tuoi chiari pregi, 
.Che perehè fcenda«U Principi, e Regi . 

, r ITol- 
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Volfe faper ciò, ch'io portali! ancor*., 

£ poi eh’ intefe , eh’ era un’armatura 
Fatta con arte., ed in tal punto, ed ora-, 
Ch'ira di brando alcun punto non curai 
Mi pregò tanto, ch’io lo tradì fuori i 
£ la didefi fovra la verdura ; 

Con quella fopravefta , che tu fai;. 

Di cui più bella non fi vide mai. 

4 9 

tFoiche l’ebbe mirata a parte a parte, 

E tutta a parte a parte anco lodata, 
Alzando al cicl or la ricchezza, or l’arte. 
Mi dimandò della Dama onorata 
Qual folle il nome, e di quel novoMartq, 
A cui dalla Reina era mandata. 

-■ Ma poich’intefe il nome di colui. 

Cui la portava , e i tanti pregi fui; 
jo 

Mi diffe: io fo ch’io fallo, ma l’errore 
Sarà tenuto ogn’or di feufa degno; 

Poiché mi (prona a ciò delio d’onore 
Awerfaiio immortai d’ogn' atto indegno. 
Tu potrai dunque dire.al tuo Signore , (gno, 
Ch’ 10 piglio l’ armi , e che non l’ abbia a (de- 
Ch’io'l fo, per far con tal Guerrier paraggi© 
Di mia virtù, non già per fargli oltraggio. 

5 * 

«Che s’ei non foffe di quel chiaro grido. 

Che fpargendo la fama pellegrina 
Va per ogni contrada, ed ogni lido. 

Non avrei fatto sì gentil rapina. 

Qui (laran l’ arme ricche , io qui m’ affido 
A quella pura fonte criftallina 
Nè quindi partirò (in che non (ia 
Nota a sì gran Campion la voglia mia . 

' Per- 
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J^ercib ch’io fermo tcgno , ch’ei fia tale. 
Che fi riputerà querto ad offtfa, 

-E per moftrarmi., quanto ei puote e vale , 
Ne verrà torto a far meco contefa ; 

E s’ alla prova il mio valor eguale 
Al fuo non fi a , d’aver la pugna prefa 
Con Duce tanto iHullre, e sì pregiato , 
Sarà il mio ardir, e ’l bel defio lodato . 

53 

lb per lui ferbo Tarine , e £ue faranno , 

Abbia qual voglia fin noltra tentone ; 

E quello mio (fi dir G puote inganno) 
Pregai percortefia, che mi perdotie. 

Qui tacque, nè perch’ io del mio gran danno 
M’ querelarti coi gentil B.rone, 

Da lui ottenni, che mi toffer date. 

Come fi convenia. Tarme onorate. 

, 54 

Cornei Amante valorofo intefe 

La fua gentil ingiuria, e'I bel delire 
Di quel Signor magnanimo, e cortefe , 

Per quella prova più non differite , 

Senza difd'gno alcun I’ .< me riprefe ; 

E fattoli per feorta innanzi gire 
Il Nano, fprona il d liner he ve , e fnel lo. 
Sì , cne veloce và , come un augello. 

^ 5 

JE tanto s’ affrettò, eh’ in Ina zio poco 

Scorfe un gran bofeo in mezzo d' una valle 
Tutta dipinta di gigli , e di croco , 

E di viole perle , e bianche., e gialle. 
Jvi, allor dille il Nano,, ivi a. qu-.l loco. 
Che iargo dona a peregrini il c.'le, 
Come -f cor gi di qu: , poco lontana, 

,4Lve 1U quell’ altiero , è la fontana. 

* 

/ 
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Siccome tigre, che do (unge vede 
II tauro glorio del cornuto armento. 

Corre allo defiat* e cara preda. 

Leggiera si , che lafcia a dietro il vento; 
Cosi corre il Guerrieri non già che ’1 fieda, 
O’I faccia fdegno alla vendetta intento; 
Ma per far prova, fe quel Ca veliero. 
Com’ha il defio gentil, nell'arme è fiera* 
S 7 

Ode il romor, cht fa il deflrier corrente 
Fra i falli al dechinar l’anima altiera; 

E quali veltro , che nel bofco fente 
Il fegufo latrar dietro la fiera ; 

, Gira d'intorno gli occhi immantinente , 
innalza il capo, fatta, e fi difpera. 
Rivolto *1 Cacciator, come lo preghi. 

Che la lafia oramai gli allenti e sleghi. 

, 5« 

Chiede Tarme e 1 cavai, quali indovino. 
Che quel fi* l’animofo Floridante ; 

Lieto non men,che’l vecchio pellegrino. 
Che ’l caro tempio ornai fi veggia avante , 
Per cui facendo si lungo cammino 
Stanche e lacere porta ambe le piante ; 

E di tutt’arme armato in fui dellriero 
1 Accende Tavverfario ardito e fiero. 


( Poi che ’l vede apparire , e feco il Nano , 
Cui egli aveva l’armatura tolta. 

Gli fi fe incontro, e con parlar umano 
GJi diffe: Cavalier, ti prego, afcolta; 
e ti par , che fia forfè atto villano 
>uel , che ver te cotnmefTo ho quella volta; 
^intertzion, che giudicar fi deve, 
onde la colpa mia minore e leve. 
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£ perchè credo , che dal Nano intefo 
Tu abbi il redo della mia ambafciata, 

E conofciuto , che fe pur t’ ho offefo , 

E’ dato per camion t*nt’ onorata , . 

Ch’io non debbo d’ alcuno effer riprefo ,* 
Nè quella forza, villania chiamata. 
Soggiunger non ti voglio altre parole, 
Ch’ornai raccoglie i fuoi bei raggi il Sole. 
6 1 

Fifpofe il franco Sir: la cortefia 
Delle parole tue , Guerrier gentile ,» 

Rende minor affai l’ ingiuria mia ; 

E mi fa parer bello atto fimile. 

E. perchè dentro un animo, che fìa, 
Ccm’è’l tuo, generofo, non pub vile 
Co fa albergar, ma fol virtù e valore; 

Di quella pugna io ti vo’ dir 1 ’ onore ,• 
éi 

Con quello, che mi rendi l’ armatura. 

Poi che donarla a te non m’ è concedo, 
lo vo’teco provar la mia ventura, 

RiTpofe l’altro; e paragone efpreffò 
Far di noi duo della battagli! dura; 

Poi che fuona di te lunge e da predò 
La fama sì , che vinca , o perda , pregio' 
Spero acquiftar di Cavaliero egregio . 
é 4 

èia, poi che così vuoi, come t’ aggrada , 
Ripigliò Fiondante, e fallo Iddio, 

Ch’ 10 non vorrei oprar lancia , nè fpada' ' 
Con Baron^ ch’abbia sì gentil delio. 

E così detto, per non dar più a bada, 

E dar principio al duro adatto e rio. 
Ambo prefer del campo con delire 
O di gloria «cquiitare , o di morire . 

«.ì; *' Ma 
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Mas’ia voi-ri e«nr« r , primi che doni 

Alquanto di ripofo al canto mio , 

Lt pugna ria di quelli duo Campioni, 

Mi , FVj h * P0ft ° 10 m<n d ’ onor 

M ZÌ't U "lì " è ver «*> 0 f Proni 

ni,’ levtr ft * nco e "«io, 

Ch • piu lunga fatica ornai mi manca 
Lena e vigor, e la mia cetra è fianca. 


li fine iti iecìmofettimo Canto, 
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G ià fi fuggon dal elei rultime (ielle 
Dati’ oriente Sol cacciate e fgombre J 
Nè più 1’ opre cotante adorne e belle 
Copron della Natura orrori ed ombre: 
Caccian le gregge fuor le paftorelle 
Di groffi paniti le lor membra ingombre «' 
Ond’io prefa la cetra, auditor miei, 
li nuovo canto incominciar vorrei» 
a 

Non ti doler, eh’ a te ritorno ornai. 

Coppia gentile di leggiadri Amanti . 

Signor , fe vi fovvien , io gli lafciii 
Cogli occhi di piacer molli e tremanti/ 
Quando colei , che dolorofi guai 
Traea dal cor per gran forza d’incanti « 
Per opra d’ Amadigi , e d’ Oriana 
Fu fatta del fuo duol libera e fané. 

Poich’ebbe di Polonia la Reina 
Fatt’ogni grato officio, che dorea 
Col Cavaliere, e con la pellegrina 
Vergine, dal cui vei falute avea ; 

E P immagia a lei dall’indovina 
Date, che (com’ho detto) ella tene* 
Donate lor, con bell’atto cortcfe 
Da tutti quei Signor licenza prefe . 

** Amo* 

•» 




»EC!MOOTTAVO . 


Avvenne in quel momento un cefo Arano, 
Che fe meravigliar tutte le gente ; 
Ch’evendo il Re tolti i ritratti in meno. 
Che prie moftrato eveen vifìbilmente 
Le figlie l’un, Peltro il Beron fovrano. 
Per mirar del Pittor l’opre eccellente; 
Sparve l’ Immaga lor proprio, com’ombra, 
Ch'eccefo torchio in un momento (gombra. 


Pofe il fatto fiupore e’ circolari ti 

Si, che l’un Peltro lì mirer nel vifo. 
Con noie tal de’ valorofi Amanti, 

Che turbò loro e P allegrezze e ’l rifa# 

E lo inoltrar nel volto e ne’ (cmbunti 
Colti del novo cefo alPimprovffo . 

Me poi palfata quella meraviglie 
Ambo raflerenar gli occhi e le ciglia» 

6 

Ad arte con Mabìlie ad un balcone 
S’ ere appoggiata la reale Amante, 
Remota alquanto dall* altre perfone , 

Di mirar vaghe il Ca veliero errante. 
Onde con grato e con umil fermonc 
li fido Gandaiin lor fi fe avente j 
E fatto ad Oriana riverenza. 

Di poterle parlar chicfc licenza. 

7 

J*ofci* foggiunfe , fe gentil pietate 
Vive nel voftro cor, come devria, 

S’ alla divina voftra alma beltate 
•Difeguale non è ’n voi la cortelia ; 

Che meni il povere! non fopportate 
Più lungamente vita acerba e ria: 

Che fe più tarda fia la voltra aita, 

,£i fenza dubbio perderà la vita. 

N 3 Iilcj;- 
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così diceva, «il* dai lumi * 
lumi più, che *1 Sol, chiari e lucenti, 
Spargendo a guifa di ruscelli , o fiu 
Calde ed amare lagrime correnti, 

Rifpofe : ah Gandalin, tu mi confami • 
Giungendo al foco mio più fiamme ardenti, 
Affanni all’alma sì affannata e Uffa, 

Che fenza l«i ofcun 1 giorni paffa. 

S’egli ama, io ardo; t ! s’ei fofpira , io verf® 
Un nembo di fofpir dal petto , 

S’ei piange, io’l core m pianto ornai converto 
Stillo da quelli languid’ occhi ognora, 

11 mio ben , fenza lui veggio dtjp< 

E feto la fperanza , ond io viv ora. 

Ma (Uffa) che pofs’io piu far per fa » 

Se ’l Ciel mi tien fotte 1* Imperio altrui! 

Digli, eh’ ei viva in me, poiché ’n Iu * 
Perchè s’egli moriffe , anch io m * 
Che non m’ha sì la mia fortuna afeh.*®. 
Che non fecondi un giorno i detir mie , 

E fe ’l tempo predace e fuggitivo . 

Che feorge al fin gli affetti buoni e i i 
Mi porterà comodità , che fia 
Buona, gli inoltrerò la brama mia» 
ii 

E che dal Re pregato feco viva ; 

Anzi pur meco, fin che delira tort 
Con bianca pietra lieti dì ci feriva » 

E porga occafion , che ci conforte » 

Pofcia un fmeraldo alla virtù vili # 
Tanr’ amico gli dona , acciocché P 
Da parte fua al fofpirofo Amante . 

Cogli occhi bafi , e con 



DECIMOOTTAVO. 


.Gli mofira ancor nell’angolo d’un orto. 

Che foggiace al palazzo alla man delira ; 
Ove fecreti ftar ponno a diporto. 

Fra bei lauri di ferro una finellra: 

Ed ordine gli dà , che per conforto 
D’ambo duo lor eoa l’ ombra atra terreftra. 
Quivi lo feorga a folver l’ importuno 
Degli occhi lor famelico digiuno. 

'3 

Poi eh Amadigi dal valletto intefe 
Tutto ciò , che parlato avean fra loro ,~ 
D’infolito piacer nel cor s’ accefe , 

Qual povero, che trovi alcun teforo, 

11 ricco anel con molta gioia prefe ; 

E mirando la pietra e ’l bel lavoro. 
Ch’era di valor grande ed infinito; 

11 baciò prima; e poi fe ’l potè in dito. 

J4 

^Tofto che l’ombra con ofeuro velo 
^e bellezze del mondo ricoperte; 

E d’infiniti lumi ornato il Cielo 
L’alte ricchezze fue tutte feoperfe ; 

Ei, ch’avea l’ alma dal pungente telo 
L Trafitta del defio , più non (offerte ; 

E tolte l’irme per andar fecuro, 
pel moftrato giardino afeefe il muro »• 

JS 

Fedel ferva d’Amor, diletta amica 
D’ ogni Amante ; tue fien quelle viole 
Negre , nudrite in verde piaggia aprica 
Da’ dolci raggi di temprato Sole, 

Se col tuo orror , che tutto ’l mondo implica, 
Quello Amante accompagni, che 
Co'tui fiienzi taciti e fecreti , 

A fare i fusi deliri in parte lieti» 

N 4 
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Entrato nel giardin col fuo Scudiero, 

Che fapea ’l loco, dove gir dovea ; 

Lo manda innanzi il nobil Cavaliero 
A far fapere alla fua vaga Dea; 

Che con gli orecchi intenti e col penderò 
Con la fìneftra aperta lì fedea 
Sovra un letto magnifico e reale , 

L’alma afpettandn del fuo bel mortale. 

17 , 

Ma non fent) si torto il caro Amante, 

Ch’era ogni fuo diletto, ogni fuo bene. 
Che divenuta pallida e tremante 
Gelar fi fentì ’l fangue entro le vene : 

Ed a Mabilia volto il bel fembiante , 

Alla cui fede appoggia ogni (uà fpene. 

Con la voce foatmrfla e ’l volto chino 
Diffe : andianne a veder il tuo Cugino . 

18 

Tu, eh a quert’atto Amor forti prefentef 
E l’ali ventilando aurate e belle 
Sul foco lor sì Io renderti ardente, 

Che le fiamme n’andar fino alle ftelle f 
Quanto forte il piacer , moftra alla mente* 
Di quelle anime tue divote ancelle. 

Ch’io noi fa prò ridir certo, fe pria 
Non fciogli e movi tu la lingua mia. 


19 

Gli occhi, che primi fur, cne’l loro oggetto 
Videro da vicin, fur primi ancora 
A verfar parte del lor gran diletto 
Converfo in caldo e dolce pianto fuora • 

11 redo fcefe lor pofeia nel petto; 

E gtunfe all’ arfo cor, eh’ ad ora ad ora 
Sotpirando il fuo ben, tornava, quale 
Siioi uom da lungo oppreffò e grave 
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•Mira il fervo d' Amor la fua diletta 
V'ergine, che con gli occhi e col vifo 
L’ anima gli confuma e gli diletta 
Sì , che d’ efler gli fembra in paradifo.; 
E ftrali d’or d’Amor vibra e faetta 
Col lampeggiar dell’ angelico rifo ; 

Con tal piacer, che fu per venir meno 
Il lieto cor di troppa gioia pieno . 


ai 


Poi che fur l’accoglienze onrfte e care 
Iterate fra lor più d’una volta. 

Stettero un pezzo l’alme a rimirare 
Il lor bramato ben con gioia molta , 
Prima eh’ alcun di lor pofla parlare 
Con voce ardita, e con la lingua fciolta^ 
E ben per luogo fpazio avrian taciuto. 

Se non porgeva lor Mabilia aiuto . 
il 

Ma come il gran defio la lingua fciolfe 9 
Che legava il piacer, dille la Dama, 

Che dar ardire ad Amadigi volfe : 

Signor mio caro, io fo, che chiunque ama, 
S’ egli amato non è, fempre fi dolfe ; 

Ma che debbia menar penofa e grama 
Vita chi certo fa d’effer amato, 

Uuom non ho , fuor che voi, letto , o trovata 
>! 

• Kè fo , perchè fendo fecuro e certo 

Dell’ amor, che vi porto, e del defio, 

C’ ho di guiderdonare il voftro merto , 
Qualor dato mi fia con onor mio ; 
Vogliate di martiri- il cor coperto 
• Portar mai fempre; e’n dolorofo rio 
Stallar la voftra valorofa e forte 
; fcrfeaaj c dirmi un’infelice morte* 

N 5 II 
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E fe P ufato llile ancor terrete, 

L’ofcura nebbia del voftro dolore 
Coprirà il Sol di quelle luci liete 
Con notte eterna, e con perpetuo orrore! 
Se dunque mio (come ben credo) fete; 
Confervatemi in voi vivo il mio core , 
Acciocch’ entrambi un fol colpo non privi 
Di tutto ’l ben , che ci tien lieti e vivi.. 

Come I* luce Uà col raggio unita , 

Col corpo Palma , e col calore il foco; 
Così (la con la mia la vollra vita 
In ogni tempo Tempre, e ’n ogni loco. 

IMè dall' una potrà P altra partita 
Far per forza di Ciel molto, nè poco; 
Però cangiate HE , perchè non lìa 
Ancor fpenta con .voi la vita mia.. 

Tre volte incomincib; tre volte manco 
Venne Io fpirto in mezzo alle parole ; 

Pur alfin col color pallido e bianco , 

Di cui pinger gli amanti il timor fuole , 

A lei così rifpofe il Guerrier franco: 
Madama, quello cor, eh’ altro non vuole, 
Nè vorrà mai, che quel , eh’ aggradg a voi. 
Farà ciò, che volete, ed ora, e poi. 

*7 

Volea più dir , ma ’1 troppo amor gli tolfe 
La voce . e ’n vece fua fparfe allor fuora 
Dagli occhi il duo! , di che pietà li dolfc; 
E fe feco doler la Dama ancora : 

La qual col velo candidato accolfe 
21 dolce umor, che da’ begli occhi ognora, 
Come da viva fonte , derivava , 

.E con le bolle mani l’afciugava. 

Men- 


T 


DECIMOOTTAVO 

28 


*99 


■Mentr’ella il volto gli rafciuga, ardire 
Tant'a lui porfe Amor, che con la bocca 
Spenfe in le belle mani il fuo delire. 

Con gioia tal , che fin al cor gli tocca. 
Ma s’io volelfì a parte a parte dire , 
Quanto diletto Amor quindi gli (cocca % 
Febo col Tuo lucente e chiaro raggio ' 
Finiria pria due volte il fuo viaggio. 


^Badivi , che’I piacer con 1* ali d’ oro, 

E con la faccia candida e vermiglia 
Volava per lo Ciel fovra di loro. 

Col rifo e ’l gioco, (uà dolce famiglia. 
In quella aperte in Ciel le porte foro ; 
E n’ ufcl 1’ Alba con le liete ciglia , 
Nemica forfè a’ lor dolci diporti , 

Di che gli fece Gandalino accorti.. 


Tolfe licenza , non con gli occhi afciutti. 
Dalla fua donna, e poi dalla Cugina; 

E per la ftrada , che gli avea condotti. 
Col fuo Scudier dal muro fi dechina. 
Spenti i lumi nel Ciel qutfi eran tutti 
Dalla luce del giorno mattutina. 

Quando giunfe Amadigi alla fua ItanZft, 
D’alto diletto pieno e di fpcranza. 


iDirà qualcun, e dirà forfè il vero, • 
Signori, ch’io mi fon dimenticata 
Di quell’ innamorato Cavaliero, 

• a a l . . —2— A m ss w f o n 1 ab. . m ' 


Era d un cor, viè più d ogn altro ingrato; 
Com’ a Mirinda diffe la Donzella, 

Xhe pir l’ondc fcorgea la navicella. 

^ K £ SCO 



Ch’ai bel tempio d’ Amor fe n’ era andato. 
Lungo quel rio con lui, che prigionero 
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Sen van l’uno «cavai, gli altri par l’acqise 
Si, che ’n un’ora al gran tempio arrivami 
E come al lor deftin felice piacque; 

Senza far altra penitenzia aotraro , 

Cofa che molto all’ empia Invidia fpiaeque., 
fChe guarda l’ufcio; e ciò l’avvien di raro; 
E quello, perchè a pieno avcan fervate 
X* leggi, chVfuoi fervi Amore ha date. 
51 , - 

Ambi fublto fur da’ Sacerdoti 
-Del gran Dio per fa man prefi e menati 
Hel tempio, d’urne pien , come di voti; 
>E nel puro lavacro anco bagnati. 

Poi eh' all’ aitar fur giunti, e già devoti 
Con le ginocchie a terra a quel fermati , 
Xa vaga Damigella, ch’io v’ho detto, 
Xor fi fé incontro con benigno tipetto.. 

: 54 

Due urne in mano avea, che di crifiallo 
Sembran di fuori trafparente e frale ; 

Ma non molto capaci, ch’ai lor fallo 
Uon. grave effer doveva il pianto eguale: 
Chd partite fra lor fenza intervallo 
Xa legge lor narrò fcritta, alla quale 
yuol Tamorofo Dio, ch’ognun foggiacela: 
E ciò, ch’egli comanda .a pieno faccia. 

*5 

Ciafcun di lor col cor tutto contrito. 

Volto al folenne aitar col volto chino , 

D’ ogni pallata fua colpa pentito. 

Empie di pianto il vifo criftallino. 

*)è di piangere a pena ebber finito, 

Che lor dal Sacerdote a lor vicino 
Fu ’l bel vafo di man tolto e coperto 
Al bello Dio devotamente offerto . 

J1 
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Il qual con l’arco, ch'dgnor porta in mano. 
Duo Arali gli avventò di piombo ofcuro, 

E refe ognun di lor del tutto fano, 

E della libertà franco e fecuro . 

Certi di più non fofpirare in vano, 
Da’Sicerdoti rimenati furo 
Fuora del tempio, onde di compagnia 
Ambo per un fentier prefer la via. 

37 

■Benché in Ardelio più non fia’l delio, 

Che pofar noi lxfciava un fol momento, 
•Già Mirinda non ha porta in oblio. 

Nè di tanti piacer l’obligo fpento. 

Ma mentre quelli il chiaro e puro rio 
Solcando van , ciafcun lieto e contento,; 

Tu per la felva delle meraviglie 
Non hai Mirinda mia cititi coniglie. 

$8 

X’ elmo e lo feudo già lafciato avea 
Per andar preda la gentil Guerriera 
Dietro la meraviglia, che vedea; 

Ma com’al carro in tanto vicin’era. 

Che con duo palli aggiunger lo potea , 

S’ arreda ; e ’ndarno d' apprettarlo fpcra . 

In quella guifa affaticata e fianca 
Sen va , lin che del Sole il calJo manca. 

39 

;Da quella bella man, che fuori appare 
Della carretta ognor a fe chiamiti; 

Alla fin vide il reai carro entrare 
In una rocca bella ed onorata . 

Segue la Dema per voler partire. 

Ma trovò proprio al mezzo dell’ entrata 
Due fiere tigri, che col duro morto 
.Le.fi ter coatra , e l’mpediro il corfo. 

N<V 



5 


* >- 
t 





Digitized by Google 




joi ^ ANTQ 

40 

Non fi fgomenta la Donzella ardita,* 

Anzi col brando vfiorofo e torte 
Le fiere belve alla battaglia invita * 

Che con le guardature bieche e torte 
Ogn’ anima fecura avrian fmarrita: 

E si l’incalza e le percuote forte. 

Che benché al fuggir fian agili e delire * 
Lor fa ’1 ferro nel ,corpo ampie fineltre... 

. 4 * 

Mentre Tana colpir cerca, s avventa 
L’altra d’un fatto, e con l’unghia rapace 
Nel manco braccio di piagarla tenta : 

Ma’l colpo riufci vano e fallace,* 

Che quella, che non è pigra, nè lenta. 
Saltò in difparte ; e con la fua vivace 
Virtute all’uria il gran capo divife , 

Le branche all’altra in due colpi recife.» 
4 * 

iln quella l’aria d’ una nebbia denfa , 

E fiura fi coperfe intorno intorno , 

Tal che febben del dì la luce accenfa 
Era, non difcernea dall’ elee l’ orno. 

Ciò che cagion di ciò pofs’ effer , penfa t 

, E con quel cor d’alto valor adorno. 

Per l’atra nebbia affaticata e Uffa , 

Per entrar nel cartello avanti parta. 

. 4 » 

;Mentr ella al buio va, fente una voce, 

Che le par di Guerrier, non di Donzella ; 
Che la chiama per nome; e con feroce 
Grido di lei fi duole, e la rappella , 

Che le due care Tigri empia ed atroce, 
Ch’egli per guardia della rocca bella 
Tenuto avea gran tempo, ella fpent’ abbia*, 
k E ne tuortra al parlar collera e rabbia. ^ 

K Wi- 
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!E minacci» di far degna vendetta 

Della colpa di lei , e del fuo danno» 
Rivolge gli occhi 1' animo!» in f retta , 
Senza temenza di futuro affanno; 

E vede in cima d’ una danza eletta. 

Le cui fuperbe mura al Ciel fen vanno. 
Un vecchio con la barba infino al petto 
Di fiero fguardo, e d’orgogliofo afpctto.. 
45 

Di berillo il palazzo era lucente, . < 

O di fìmil materia fabbricato ; 

Se quel fedele Iitorico non mente, 

Che di queda ventura ha ragionato; 

Sì chiaro entro, e di fuori, e trafparente» 
Che nulla tien nel fen eh ufo, o celato.. 
Mirinda, che ciò mira, Affetta il piede, 
Che trovar quivi dentro il carro crede.» 

4$ 

Scorge nell’ ampia corte e fpaziofa 

Di Donne, e Cavalier leggiadro duolo; 
Che menan vita lieta e dilettola. 

Da fe sbandita ogn’egra cura e duolo. 
Giunta alla ricca porta fontuofa 
Vede un fra gli altri , che ’l fuo amato e fola 
Bene le fembra ; ed ai crin crefpi ed’ oro 
Il fuo caro e belliffimo Alidoro 


Che col vifo l’accenna, e la conforta, 

Senza lafciar la cominciata danza. 

Che voglia entrar dentro quell’ aurea porta,. 
Ch’ ogn’ altra d’arte , e di lavoro avanza. 
Ma come il piè (del fuo defir accorta) 
Mode per gir all’alta fua fperanza , 

Subito un foco ardente s’interpofe, 
jChe lutto il vano del grand’ ufeio afeofe. 

Toi 
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’Eoi che torli di man vide una gioia. 

Non fa , che far la difperata Dama ; 

Lui che V tanti piacer fugge la noia.. 

Per proprio nome ad alta voce chiama. 
Non arfe al tempo fuo l’antica Troia, 
Com’arde quella; e fofpirofi e grama 
Vie più anìmofa , che mai foffe Achille , 
Salta per mezzo il foco, c le faville . 

4? 

Io’l pur dirb (fe fia creduto) i( foco 
Ebbe rifpetto all’angelico volto. 

Ancor che l’aureo crin toccaffe un poco. 
Ch’era d’intorno al capo in parte fciolto. 
’Lafciar le liete genti il primo gioco ; 

E ’n un bofco fuggirò ombrofo e folto, 
.Come col brando in man videro entrare 
La Donzella famofa e (ìngulare. 

50 

rSegue ella; tant’Amor le dona ardire; 

Piena di meraviglia e di ftupore 
Quei, eh’ afliniiglia il fuo caro delire, 

E non s’ accorge del fuo vano errore: 

E quant’ei più s’affretta di fuggire, 
Tant’ella il fegue con più ardente core; 

E poco accorta dietro al dolce inganno. 
Quanto monta il defio, crefce l’ affanno. 


Giungerlo ella no ’l può grave ed armata, 
Tant’egli fugge difarmato e leve. 

■Si ferma la Donzella difperata, 

E lì difarma l'armatura greve . 
Mentr’ella fegue l’ombra, il ver piagata 
.Ave Lucilla, che con .gli occhi beve 
ì Rimirando Alidor tanto diletto, 
tChe di gioia inondar fi lente il petto. 

' ‘ fi 
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“ vagc vincitor due piaghe avea 

Nel braccio manco, e nella fpalla deftra: 
Chefanate gli fur da Alfefibea, 

Che n cirufia era ottima maertrif 
Ma la piaga d’ Amor empia, che fea 
L amma odiar la fua prigion terreftra ; 
Crefce tant ad oga’or, che non gli avanza 
Di poterla fanare ornai fperanza. 

L’altra non men di lui ferita, a morte 
Dill’amorofo ftral cangia penderò; 

Che prima andava alla Britanna córte 
A chiedere a Lifuarte un Cavillerò, 

Che col fuo braccio valorofo e forte 
Od a piè difendette, o fui deftriero 
Un fuo fratello, ch’era con la figli* 

Unica di quel Re prcfo in Siviglia^, 

54 

Perb rivolta al Cavalier, eh’ aflifo 
S era nel Ietto a medicarli intento, 

Chiefe con lieto e con ridente vifo 
Nafcondendo nel core il fuo tormento. 

Un dono, ed ei cortefe all’ improvifo , 
Senza penfar rifoofe , io fon contento; 

Pur che fecuro fu, che ’1 don fu tale. 
Qual deve dimandar Donna reale. 

Tal è, riprefe la Donzella; e poi 
Gli raccontò l’irtoria a parte a parte 
Del fuo Germano, e degli amori funi 
Da me già flati detti in altra parte. 
Soggiunte ancor: come degli altri Eroi 
Saran le voftre glorie al mondo fparte . 

Se l’alma avrete sì di glori* accefa , 

.Che prendiate per me sì giutta imprefe. 

SA 
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Che gli ere d’uopo di varcare il mare ; 

E si amor ed onor in lui contende > 

Che ’l mifer tace, e non fa che fi tare. 
Mentre s’ inchina all’ un , l’altro il riprende f 
Nè un pezzo lo lafciar di travagliare. 

Al fin vinfe l’onor, onde le diede 
La fua di novo in violabil fede . 

jBen (s’efler pub) la ftringe, e la fcongiura> 
Che lo lafci per quattro giorni, o lei 
Andar a trar a fine una ventura. 

Che poi ritornerà fubito a lei. 

E per più certa ancor farla e fecura , 

Di non mancar, fe fati invidi e rei 
Non gli lo vietan , delle fue parole 
Chiama per teftimonio il fommo Sole • 


Benché mal volentier, pur Io coniente 
L’innamorata Giovene, e lo priega 
Per quella fè, eh’ indiffolubilmente 
Ogni Guerrier d’onore aftringe e lega, 
Che non voglia tardar j)iù lungamente j 
Perchè ’l periglio del fratei le nega 
Più lunga indugia; e potria la tardanza 
Torle di liberarlo ogni fperanza. 


Mentre che fuor del Ciel candida ufeiva 
Di gigli ornata il crin , cinta di rofe , 

Per far più bella ogni piaggia, ogni riva 
L’Aurora con le guancie rugiadofe ; 

Il nobil Alidor, che non dormiva, 

Lafcib le piume molli ed oziofe , 

E fi partì , portando feco il core 
JDi lei, che già per lui arde d’amore. 


Poi 
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Poi eh’ ebbe cinque giorni in van cercato 
Ogni bofeo , ogni coJle, ogni campagna; 
E l’ inculto paefe, e l’abitato, 

Fin dove l’onda falfa il lito bagna , 

Per ritrovar Mirinda , difperato 
Della fua forte fi lamenta e lagna 
Si , che per la pietà pianger facea 
Il picciol Nano feto, e Alfefibea « 
fi 

J-a qual d’ire a trovar deliberata ; 

Quella famofa ed inclita Guerriera , 

Si fu dal Cavaliero accommiatata. 

Che (i ftrugge* , ficcome al foco cera , 
Sendo prima da lui (fata pregata. 

Che qual pietofa e fida meffaggiera 
Del fuo fecreto amor, voglia ogni officio 
Ufar, che poffa , in fargli beneficio, 

6 a 

Come la Donna fu da lui partita. 

Che ’n ritrovar Mirinda ebbe ventura ; 

Per la più corta Arada e più fpedita 
Volfe le fpalle a quella felva ofeura , 
Tornando alla Donzella, che fmarrita 
Della fua rotta fede avea paura; 

Perchè ’l termine tolto al fuo ritorno 
Da lui, finiva in quell’ ifteffo giorno. 

«I. 

Senza dimora far col primo raggio 
Del mattutiuo albor , la Damigella 
Col fuo vago Campion prete il viaggio ; 

E col perfido Amor, che la flagella. 
Mandando ad or ad or qualche metraggio 
Fuor della fiamma fua vivace e bella , 

Per far accorto il Giovene amorofo 
Pel foco , ch’ella in cor (erba nafeofo. 

E noo 
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£ non poff.ndo far ditela, o fcherma 

A quel defir, ch’ognor l’ange e percuote, 
Scoperfe ad Alidor l ' petto infermo. 

Di vergogna vermiglia mbe le gote ; 

Ma faido , come monte orrido ed ermo. 
Che fiato irato di vento non fcuote , 
Sempre trovò colui , eh' a poco a poco 
Si comumava in più foave foco. 

pilifera del tuo duol giuda pietade * 
M'avvampa il cor con foco dolce e lente; 
Che’i vederli fprezzar una beltade , 
Oitd’ogn’ altro n andria pago e contento; 
Che p eghi a'.irui con tanta umamtadc, 
Non adegui, ma paflfa ogni tormento: 
iMa dona, mentre mi ripofo anch’io, 

JB rette pace e ripofo al tuo delio. 


, il fine del daimosttav# Conte,. 
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G ià con fpìca alla Anidra mano 

Poco innanzi del di nel ciel forgea 
Col crine fciolto, e con l’afpetto umano 
Di (Ielle ornata la vergine Alirea : 

Già la tefia crudel poco lontano 
La nemica di Perfeo nafcondea ; 

E l’anno d'uve e di pomi veftito 
Era ancor verdeggiante « colorito, 
a 

Com’ arrivi» con Alidoro al porto 
La Dama altiera di sì bel Campione; 

Il cui ardir, la cui virtute (corto 
Avea cogli occhi propri al paragone; 

Che falpar faccia il ferro adunco e torto. 
Dice al Nocchiero, e volger il timone 
Verfo Navarra alle fue Quattro navi , 
Avendo piano il mar, Laure £oavi* 

3 

A sì bel corfo andar lieti e contenti. 

Quel giorno tutto, e tutta notte ancora; 
Ma perché non han fe Tonde, nè i venti* 
All’ apparir della gelata Aurora 
Il Nocchier faggio , che con gli occhi intenti 
■£ l’aria e ’I mar dava mirando ognora. 
Scorge delle cader , che col bel raggio 
Si lafciui dietro » lor bianco il viaggio . 


Folci» al fcorger del Sol nel fiammeggiante 
Volto di Febo alcune macchie vede; 

E farli il queto flutto alto e fonante « 

E la tempclla da lunge prevede. 

Pe.ò con fofeo e torbido fembiante 
Maledice del Ciel la rotta fede ; 

Che ’l porto è sì lontan , che non gli avanza 
Di poterfi falvar ferma fperaRza« 

In quella ecco venir Aulirò, che molle 
L’ ispido crine , e la rugofa fronte 
Con le gonfiate gote alza ed ellolle 
Il piano nnr, e ne fa più d’ un monte, 

E poco poi dal più nevofo colle 
De’fredJi Sciti, che nell’aria monte; 
Forfè da quello, ond’efee fuor la Tana 
Soffiar l’ impetuofa tramontana . 

6 

Da quelli duo nemici e fieri venti 
L’acqua percpfia e combattuta geme { 

E ben par, che ruinin gli elementi. 

Solo per confumar l’umano feme; 

Tutti i lumi del dì chiari fon fpenti , 
Onde perderfi a fatto il Nocchier teme t 
E di fulminei fochi l’aria piena 
Con ellremo romor tuona e balena . 

7 

Cade di fopra ognor grandine e pioggia , 

Tal che par che (la in acqua il Ciel conv erfo ; 
Taoto più il flutto li foileva e poggia , 
Quanto l’impeto ha più de' venti avverfo; 
Nè perché’! nocchier faggio ad orza o a poggia 
Il legno volga per non gir traverfo , 

Pub fuggir de’fier fpirti , o del mar l' ira « 
Ch’ ognor divien più fiero, e più s’adira. 

Or 
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Or l’orgogliofo Borea oltre fofpinge 
Il falfo umor col fuo poffirnte fiato; 

Or Noto furibondo il rifofpinge, 

E fa tornar al primo corfo ufato. 

Mentre eh’ a forza l’un l’altro refpinge; 
E van cosi fra lor cangiando fiato , 
Ciafcun di lor vittoriofo e vitto 
Fa con Tirato golfo alto conflitto. 

9 

Grida il Nocchier, comanda , e non è intefo. 
Che’! muggito del mar tutti gli afforda . 
S’ode nel legno d’ogni parte oflfrfo 
L’ antenne fofpirar, firider la corda ; 
Ciafcun di marinar piglia il fuo pefo, 
Perch’a falvar la vita ognun s’accorda ; 

E dov’è d’uopo più, corre veloce, 

Benché non s’oda del Nocchier la vece, 
icr 

Rinforza il vento si, che fan difegno 
Di voler levar anco la mezzana, 

E lafciar correr coi trinchetto il legno 
Con poca vela fu per T onda infana . 

Ma temon poi , che ’l furiofo fdegno 
Del mar non faccia ogni lor fpeme vana: 
Perchè non fol combatte il vento e’imare; 
Ma ’l flutto e ’l flutto , onde non fan che fare. 

1 1 

In quefia fplvenrofa , orribil lotta , 

Con la morte vicina, anzi prefente, 

La capitana in molte parti rotta 
Per le fals’cnde errò sì lungamente. 

Che per Tofcuro Cielo avea condotta 
Notte la fua quadriga all’ Oriente; 

Senza che lor donafle alcun Pianeta 
Speranza, o fegno almen di cofa lieta. 

La 
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La Donzella fi duol , duolfi con lei 

Chi fente il fuon dell’ alte fue querele ; 

E Affi in Alidor quegli occhi bei , 

Chiamava il fato fuo fiero e crudele; 

Ed ei pietofo de’ Tuoi tanti omei , 

Per addolcir della temenza il fele. 

La confatavi , e le donava fpene 
Con lieto rifo di futuro bene. 

n 

Ma nulla giova, che l’afflitta piange 
Via più l’altrui, che la fua propria morte J 
E te ’l bel vifo non fi fquarcia, o frange. 
Come fuol Dama di più baffi forte , 

Entro il grave martir si ’l cor trift’ ange , 
Che le guancie ne fa pallide e fniorte; 

E due volte le par dover morire , 

Morendo feco il fuo gentil delire . 

>4 

Crefce ad ogn’ ora il tempefiofo verno; 

£ la gran rabbia d’ Aulirò e d’ Aquilone ; " 
Il ciel di lampi pien fembra un inferno; 

11 mare abiffo di contufione. 

Sicché rotto il uraon , ch’avea’l governo, 
E l’arboro maggior dell’artimone. 

Corre il legno perduto , e ’l Nocchier fcaltro 
Non pub fenza indugiar porvenc un altro. 

*S 

Intanto il mar fuperbo e furiofo 
Pien di moftri 1 più fieri di natura , 

Che Proteo fuol per lo fuo fondo algofo 
Menar per lunga ufanza alla paftura , 

Entro il legno fi fpinfe impetuofo , 

A guifa di Guerrier, che fu Je mura 
Delia città battuta lungamente 
Apre la llrada a tutta l’altra gente. 

Ce- ■ 
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Coglie il mifer Nocchier, che s'affatica 
Di falvar della Nave ambe le fponde. 

In mezzo il petto l’onda empia e nemica;. 
E nel fuo ole uro gorgo lo nafeoode : 

Legato era al timori, pur con fatica 
R i forge j e s'alle prime le feconde 
Onde feguiano, un naufragio indegno 
Pativa il frale e travagliato legno, 
r 7 

Solo fra tanti il Cavaliero ardito 
Moflrava il volto intrepido e colante» 

Che non l’ha la paura isbigottito , 

Avendo Tempre la fua Donna avance: 

11 vifo molti di color vellico 
Di fredda morte moflran nel fembiante; 
Alcuni ancor, eh’ erano i più devoti. 
Pregano Dio c&n lagrime e con voti. 
i9 

Ma come piace a chi governa il tutto , 

! Con tal furor (a Tramontana fpira, 

1 cf.e rende il càci fereno, e l’aere afeiutto; 
E fa, ch’Auftro piovofo il tergo gira: 
S’abbaffan Tonde, e cede il mobil flutto. 
Tal che la fianca nave al fin refpira ; 

E fpeme porge al buon Nocchiero accorta 
& addurlo falvo al dettato porto. 

*9 

Manca T ofeura c torbida procella , 

Che ’lfuperbo Ocean turba e moietta ; 
Manca intterae del cor della Donzella 
La difpietata orrìbile tempetta : 

( Senza contratto alcun la navicella 

Se ne va al fuo cammin fecura e pretta ; 
Ma si dal mar fdrufeita e conquaffata. 
Come Guerrier dopo l’empia giornata. 

» Tom. I, O Poi* 
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E perchè colpa de,I d^ftrier non faccia 
Alcun di lor della fua gloria manco 
Arder di feorno, e impallidir la faccia. 
Lana d accordo il cavai la Co e fianco; 
Ad ora i piè movendo, oia le braccia. 
Si temperano il dritto e ’1 lato manco; 

d* n colpi con le fpade crude , 

Che rompevano adamantina incude. 


Pòi ch’ebber molto combattuto in vano. 
Senza eh’ alcun vittoriofo e vitto, 

ReftafTe , e deffe al vincitor la mano 
E fi godefTe dell’onor preferitto; 

Lafciato il ferro il Cavali» iftrano 
Venne alle prefe col nemico invitto. 
Credendo forfè al gioco della lotta 
Aver forza maggior , la man più dotta * 
x&. 

Ma in van lo fpinge , in damo lo dimena , 
Ch e. non è men di lui gagliardo edcftre; 
Tenta 1 arte talor, talor la lena; 

E Io trova ad ogn'or forte e maeffro: 

Or Io folleva , ed or ia giro il mena : 
Percuote il deftro piè col piede deliro; 

E non potendo al fin gittarfi in terra, 
Tornan di novo alia primiera guerra. 
x? 

L'alma vaga d'onor, che per ufanza 
Nelle difficoltà divien piu ardita 
Quanto più venia men la fu. fpe’ranza. 

Più a rifchio pon la valorofa vita: * 

Rinnovan l’empia c fanguinofa danza 
E fan pianger la vaile erma e romita ; 

Che vede in vece d’erbe e di rugiada 
Molle dei lingue lor la fua contrada. 

O * Tre 
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Tre ore e più durata è fra collora 

Senza mai ripofar quella contefa. ^ 

La fpada fu da ciafchedun di loro 
E tre volte lafciata , e tre riprefa ; 

Per riportarne il trionfale alloro 
Han tentata la lotta ad ogni prefa ; 

Piagato il corpo è d’ atrtboduo ; ma 1 core 
E l'ano , e pten di fdegno e di furore . 

. 

Avean ambo bifogno di ripofo , . ^ 

Ma neffun vuole a dirlo effe* primiero : 

O quanto è quel fentiero erto e fpinofo , 
Che ci fcorge d’onore al poggio vero! 

L’un e l’altro è dolente e fofpirofo , 

Che non vede alla gloria altro fentiero , 

Se non la morte ; e con la morte brama 
Di confervar la pellegrina fama.- - 
3 ° 

L’incognito Baron pur era un poco 

Più 1 piagato e più laflb, e fe n’avvede } 
Pur, come dentro fia tutto di foco, 

Più , che la lena, il cor gli porta il piede: 
E fe più dura il perigliofo gioco , 
Ch’ambo perdan la vita ognun fi crede. 
Ma ritorniamo ad Amadigi ornai , 

Poi che di quelli ho già cantato affai’- 

Per compiacer Amadigi all Amante 
Reftò per Cavalier della Reina ; 
Teffimonio rendendo col fembiante , __ 
Che quali a forza al fuo voler s’inchina. 
Or avvenne , eh’ un di fend egli avante 
A lei, venne una Donna pellegrina; 

Che con un baffo inchino e riverente 
Dimandò, s’ Amadigi era prefente. 

Fejy 
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Perché, le diiTe la Reina, il chiedi 7 
Ed ella a lei : Signora, il dirò, poi 
Ch'ei ria preferite, ond’ei levato in piedi: 
Eccomi qui, ripete, or dì che voi: 

La Donzella il mirb da capo a piedi; 

Altra fede non vo’, che fiate voi. 

Soggiunte poi , che la pretenza votira , 

La qual , che ciò fia ver , chiaro mi inoltra. 

Signore , il bel DonzeI , che i di paffati 
: Facefte Cavalier . che fu prefente, 

Allor eh’ a tanti fol Guerrieri armati 
Donafte morte, ed a tant’ altra gente; 

Vi manda a dir, che te benigni fati 
Aspirano al defio della fua mente , 

Vi moftrerà con opre di valore , 

Ch' indegno non farà del voftro amore. 

34 

Jl che s’ avvien., che vi farà fapere 
Co fa dal penfier voftro affai lontgaa; 

La qual vi porterà tanto piacere, 
Quant’ogn’ altra potria ventura umana: 

• E per quanto Signor mi par potere 
Giudizio far di quella ardita e ftrana 
Prova, che vifto hanno quell’ occhi miei, 

■ Ch’ei fia di tanto meno ornai direi, 

35 

Gli occhi per tenerezza fi bagnaro 

Dir quel Baron , degni gran gloria degno; 
A cui venne a memoria il fratei caro, 

£ ne moftrar a’ circoftanii il fegno. 

Ma 1* Reina, che chi fu quel chiaro 
Donzello, di faper già fa difegno , 
Dimanda ad Amadigi , te fapea , 

Di cui tant alto ella parlato avo , 

O j l 
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Il qual incominci?»: Signora, cofa 
Vi conterò di meraviglia piena . 

Mentre di Perion publica fpofa , 

Reina del fuo Regno era Elifena , 

E della mia (ventura dolorola 
Uafcondeva nell’alma ogni fua pena ; 
Piacque a chi regge 1 uno e 1 altro po.o 
Ti dir a me fratello, a lei figliuolo. 

Era ito il Re (forfè per fuo diletto) 

In un fuo luogo a ftar , che 1 mar lavavi, 
E fendo di quattr’anm il pargoletto , 

Che fui lido del mar fi diportava , 

Con un di donne picciol drappelletto , 

E di ferventi , eh’ ognor feco andava , 

Fu da un Gigante all’ improvifo tolto ; 
Che l’ha poi, come figlio, amato molto 

E fattolo nudrir da un Eremita , 

Che in certi monti a un fuo cartel vicino 
Faceva un’efemplare e fanta vita,. 
Apprender gli fe pria Greco e Latino : 

Poi camminando m ver 1 età fiorita 
Moftrarli tutto ciò, eh’ a pellegrino 
E nobil Cavalier più fi richiede , 

Ch’ abbia .alla gloria i penfier volti e 1 piede. 

3 9 

Or fendo io 1’ altro dì predo un cartello 
Quindi molto lontan fuor della «rada , 
Per donar libertade ad un Donzello , 

Che teneva il Signor della contrada ; 

Mi fi fe incontro il Gioven vago e bello. 
Che defiava ornai d’oprar la fpada , 
Avendo in compagnia più d un fcudiero ; 

. € mi pregò, ch’io ’I fe(G Cavaliere. ^ 
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•;Feci!o; e Urganda, poi ch’ei fu partito. 

Mi diffìe, che quell’era il mio Germano, 
Che dal Gigante aitier già fu rapito 
Lungo il gran lido dell'alto Oceano ; 

E bench’io (ìa di lui cercando gito 
Dappoi più volte i palli ho fpefi in vano: 
Il redo vi dirà quella Donzella , 

C’ha portato di lui certa novella. 

** 

Ed ella aMor feguì psiche Signora, 

Chi quello Guerrier (ìa , faputo avete; 

Se più bramate di faper ancora , 

Le fue rare prodezze intenderete : 

Mentre la fpada , com’ha detto or ora , 
Sotto delle del Ciel benigne e liete 
Gli cingea quello Cavalier predante, 
.Quindi poco lontano era il Gigante, 

. 4 * 

v Che lo nudrì , perchè del Padre morto 
Era vago di far l'afpra vendetta. 

Che dal fiero Albadan fu uccidi a torto, 
Pofcia eh’ a lui, com’afigliuol , s’afpetta. 
Ma non poiTendo il fuo difegno in porto 
Addur, fendo la pugna a lui difdetta ; 
Involò il fanciullino al medo padre. 

Non già per opre far infami ed adrc; 

4 } 

Perciocché la vendetta effer ferbata 
Gli avea predetto un Mago ad un figliuolo 
Di Perion, la cui fama onorata 
Andrebbe lodo per lo mondo a volo: 

A lui dunque la cola ebbe narrata 
Degna per lui da vendicarli folo 
. Contra Albidan , ond’ ei d’ira s’accefe, 

E l’ impecia e ’l viaggio a un tempo prefe. 

O 4 Come 
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'Come furon vicini *11» montagna , 

'U’di Gal tare (To è la forte rocca; 

1 cui be’ piedi la fals’onda bagna, 

E 1* cui fommità quali il Ciel tocca; 
Lafcib’l Gigante in mezzo la campagna. 
Volendo, poi eh’ a lui l’imprefa tocca. 
Andar alla tenzon fenza compagno. 

Per non voler d’ infamia un vii guadagno. 

45 

E fol de duo Scudieri accompagnato, 

E da due Donne , che ’l Gigante avea. 
Delle quali una io fon, con lui mandato 
Sen gii fenza temer di cofa rea: 

Per morto da me pianto e fofpirato 
Più volte fn, mentre di fuor vedea 
Da quella rocca ufeir quell’ uomo orrendo, 
SÌ terribil nel volto e si tremendo. 

Una mazza di ferro lunga « grofu 

Portava il fiero in man; al colio un feudo 
Atto a regger di Giove la percoli*, 

^ Quando i folgori avventa irato e crudo: 
Non diede tromba ai Cavalier la moffit 
Per cominciare il bellicofo ludo, 

Ma l’orgogliofo loro altero core , 

Che fpirava per gli occhi ira e furore. 

47 

Alza l’uno il ballon, pon l’altro ir refi* 

La foda lancia, e a tutta briglia corre ; 
Ed urta il gran Gigante nella teda , 
Credendol forfè in terra a giacer porre : 
Ma non fi mode più , che per tempella , 
Che commova Aquilon , ben falda torre ; 
Anzi menò il balton gravofo e forte, j 
•Tal che, fe lo colpia, gli dava morte. 




DEC1MONONO. »! 

48 

Pur sii -fece cader, rotto ogni laccio, 

'Lo feudo , la percofla afpra ed orribile ; 
E «li fiordi così la mano e ’1 braccio. 

Che per un poco alzarla fu imponibile; 

E fe l’elmo coglieva, o lo fpallaccio, 

L’ anima certo fe n’ufcia invifibile; 

Nè foflener poflendo il colpo fiero 
Diè fu la teda al fuo -proprio deftrier». 

49 

Cadder ambi 'dirteli alla pianura, 

E’1 gran romor del cafo il fogno diede ; 
Mentre il Gigante di Teorie r procura, 

E di cavar fuor dalla flaffa il piede; 
Galaor , che feorgea la fua ventura ,’ 
Spinge il deftrier corrente , el’urtaefiede 
Tal eh inciampando il fuo oavallo ancora 
Cadde fu l’altro anch.’ci (juafi in un’ ora , 

■ Non fu- pigro a drizzarfi , che prefeate 
Vede il periglio, fe quel fi er fi leva. 
Mena la fpada vigorofamente , 

Ch’ a pena alzato il piè fuor tratta aveva; 
E della mazza , che furiofamente 
Dal gran braccio menata difendeva , 

Parte troncò con botta cosi acerba 
Ch’oltraggi ne fentiro i- fiori e l’erba. 

Si 

Gli avventò il pezzo del -bafton , che gli ero 
Rimafo tronco in man, quel befiiale 
E proprio io feri nella vifiera, * 

E benché ’I colpo non fofle mortale 
Pur a forza piegò la teda altiera, * 

E cadde in terra il Giovene reale; 

Ma sì deliro e leggiero in piè riforfe, 

Che. l’Av v«rfario a pena fe n’aecorfe. 

O S . Raddop» 
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Raddoppia V ira in lui fon* e valore , 

Talché in emenda del (offerto oltraggio» 
La fpada dechini) con tal furore , 

Qual caduto dal Ciel fulmineo raggio. 

Che pien di fiamma ardente, epien d orrore 
Hompe il tronco talor d’ un pino , o faggio , 
E gli recife il deliro braccio , e polo» 

Una gran parte della dritta cofcia. 

Rugee , come L«on , cui diftes’ abbi* 

Di cacciator fungente acuto telo. 

Che graffia e* morde la terra di rabbia ; 

Si batte il dorfo, e ne rabbuffa il pelo. 
Non può fermar la gamba nella (abbia , 
Talché gli cinge il core un freddo gelo: 
Pur portoli a leder col.brando in mano 
Tiene il Guerrier, quanto più può, lontano. 

Ma poco gli giovò, che ’l Cavillerò, 

Che più d’ ogni altro era ammofo e torte, 
Efercitato e dotto in quel meftiero , 

Gli corfe addoffo , e lo feri sì forte 
Là ’v’ uomo armato fuol porli il cimiero * 
Che lo dii in preda alla pallida morte, 
Aprendolo col brando infino al petto 
Con molta d’altri, e fua gioia e diletto, 
35 . 

* £ COSÌ detto, con gran riverenza 
Dalla Reina accommiatata ,* prete 
Dal Principe di Francia ancor licenza j 
Lafciando falme di delire accefe 
Di veder del Baron l* alta pretenza ; 

Cui Amadigi molte grazie refe 
E molti doni diè per la novella* 
i-Di che lieta parti la Damigella. 

OD-, a». 
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1 D’ andarlo a ritrovar difpofto poi , 

Dalla Reina ne pigliò licenza; 

E da colei , che regge i penfier fuoi , 

Che ’i confenti , tacendo violenza 
Al fuo voler, e fen penti dappoi. 

Parte dunque il Guerrier, ma parte fenz* 
Il fuo caro Dilette egro c dolente. 

Che gli è (.benché lontan ) fempre prefente. 

Va tutto il di, fenza trovar alcuna 
Ventura degna dell’irtoria mia. 

Posò mentre fu l’aria ofcura e bruna 
In parte, u’ ricevè gran cortefia: 

L’altro dì (corto dalla Tua fortuna 
Incontrò in mezzo d’ una prateria 
Con due Donzelle e più fervi una Dama • 
Che fen veniva fofpirofa e grami". - 
s* 

• Sovra una bara di troncato legno 
Portando un Cavalier forte piagato; 

Chiefe allor .alla Donna il Baron degno., 
Chi s) mal il Guerriero avea trattato, 

, Di vendicarlo gin fatto difegno. 

A cui ella col vifo affai turbato, 

E con le belle luci lagrimofe 
> Dopo un alto fofpir cosi rifpofe: 

59 

-k Quinci poco lontan fovra un gran rio. 

Che veloce fen va, come faetta , 

Un Guerrier più d’ogn’ altro iniquo e rio- 
Ha d’ un ponte varcar la via interdetta; 
Moffo da difonefto e vii defio 
Di far d’ un empio fuo Cugin vendetta ; 
Ch’uccifo fu da un Cavaliero errante 
.Alla Corte del Re pochi di avente. 

.0 6 ■ ’«*. 
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E’ntefo avendo, che quell’ uomfamolo 
L* oafa onora del gran Re Britanno ; 

Non lafcia alcun paffar quell orgoglio.® 
Della fua corte fenza fargli danno; 

E perchè il mio Signor , cne sì angolciofo 
Quivi lì giace , e pien di grave affanno , 
Punir il volle di cotanto torto, 

'Qual potete veder, l’ ha. qua lì morta- 

-E fe non ch’io giurai , che ’l porterei 
Senz’altro indugio.»! Cavalier Covrano , 
Ch’uccii'e il fuo cugino; e gh direi 
Quello per la vendetta 4i Dardano ; 

£> ftàto a tal condotto! i dolor miei 
Certo accrefceva quel Guerriero infano 
Con la morte del mifer mio Marito ; 

E forfè anco’l mio onor jivria rapito. 

6z 

Com’ intefe Amadigi ia cagione , 

Che move quel Barone indegno e vite 
t tarila crudeltà fuor di ragione , 

Spinto d’affetto nobile e gentile 
Per calligar sì prava intenzione; 

E fatto infìeme pien di fdegno oline 
Sprona il dellrier , feguendo un, che per (corta 
Dato gli svia la Donna afflitta e (morta • 
<3 


•Sendo ur.’ arcata ancor lontano il ponte. 
Vede da lunge TAvverfano audace; 

. J /turtAalinfa 
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'Che con altiera ed orgo^liola tronte 
. Ogn’ ardita alma timorofa face ; 

Il quale armato, e con le lorze pronte, 
. Come nemico di triegua e di pace , 
iLo fgridò: Cavalier, fermati, e giura, 
tXofli’è ftil di <ì ueft * «ma ventura. 
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Ed gì.: non vo’ giurar, perch’io fon quello.. 
Che vai cercando con tanto delire i 
Non dico, cb’uccidedì il tuo fratello. 
Perchè con verità noi potrei dire ; 

Piacque all’ira di Dio, che l’empio e fello 
Avelie di fua man propria a morire: 

£ tu ancor perirai, fe non ti penti 
Di far cotanto oltraggio agli innocenti* 

*5 

'Come ciò mttfe il Cavalier fuperbo,. 

Impedito dall’ira e dal furore , 

Altro non gli potè rifponder verbo , 

Fuor che: tu qui morrai, o Traditore. 
Menti, ditTe il Campion , ma mi riferbo 
A caftigar il tuo commedia errore 
Con quella fpada, che vindice dia 
Dell’altru’inlìeme, e dell'ingiuria mia. 

66 

'Se ficcome è’1 delio fra loro eguale. 

Folle egual la virtù; durata fora, 

S’io non erro, la zuffa afpra e mortale 
Fra quelli duo Guerrier lunghilfim’ ora ; 

Ma’l valor d’ambi è cosi dileguale, 

Ch’ebbe fin con brevillima dimora , 

Perch’ Amadigi gli menò un riverfo. 

Che ’l gettò dal deftrier tronco a traverfa . 

67 

Torto che vider la finiltra forte 

Del lor padron già gloriofo e chiaro , 

Alto piangendo la fua dura morte , 

1 fuoi Scudieri il ponte abbandonato; 

E per irtrade le più oblique e torte 
A portar la novella fe n' andaro 
All’infelice e mifer fuo parente, ' 

tChe .col cor moti feco, e con la mente. 

V0JÙB" 
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, Quinci volto A midi S i « quel Se odi ero. y 
Che fendo pien di «rana meraviglia , 

Del colpo tanto fmifurato e fiero 
Tenta nel morto ancor ferme le ciglia, 

Gli diffe : va ritrova il Cavillerò, 

Che porta la melliflìma famiglia 
Piagato nella bara, e gli d’ r# ?’ . 

Ed alla Donna tua ciò, che vilt nai. 

69 

5 Parte Amadigi , poiché dato fine 
A si crudel tenzon ave sì tolto : 

E va fenza faper, dove cammine. 

Di ritrovar il fuo fratei difpofto . 

Era lontano ancor dal fuo confine 
Il dì , quando incontrò poco difeofto 
D’uni torelli un Nino affai piccino. 

Che fpronando venia fovra un ronzino» 

- 7 ° 

iDa lui volfe faper, fe per ventura 
Indizio alcun avea d’un Giovenetto ; 

E i fegnali diè dell’ armadura , 

Ch’ei già fapea del fuo Fratei diletto. 

Il Nano accorto gli promette e giura 
Di menarli ove un Cavalier perfetto 
Difende un paflb con la fpada in mano, 
Ch’ effer forfè potrebbe il fuo Germano . 

‘ 7 1 

\ Però con patto eh’ egli a lui prometta 
Un don per offervarlo , oy’uopo fia. 
Promette il dono, ed indi parte in fretta, 
Che di trovar il piffò *ff»> della . 

• Ma qui io ’l vo’ lafciar, perch’ altri afpetta , 
Che di lui canti quella illoria mia, 
Com’udirete, poi ch’avrò temprata 
t Per l’altro canto quella cetra aurata . 

Il fine del decimonono Canta» 
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/A Lme accele d’amor, poi che sì pronto 
/l Venite a udir quella mia roca lira; 

Or che 1’ eterno Padre dà Fetonte 
D’alti concetti il. mio intelletto infpira ; 
Cantiam di lei , che con dogliofz fronte 
Dietro l’inganno fuo piagne e fofpira ; 

E chiama e fegue.il fuggitivo Amante 
Con alta voce, e con veloci piante . 

<% 

Perchè fuggi crudel, dicea dolente. 

Chi t’ ha sì torto involto in tanto oblierà 
Chi t’ha fatto cader dell’ arfa mente 
L’oggetto bel del. tuo gentil delio? 

Me dunque fuggi, me, per.cui fovente 

Solevi rìverfar sì caldo 'rio 

Per gli occhi, veri meffaggier del core. 

Se dì te il ver pur mi dettava Amare ? 

3 

Poi quali fotte difperata e lolle , 

Il fcgue ancor per l’intricata felva , 
Facendo, ovunque va, di pianto molle 
L’erba, e pietofa ogni fpietata belva: 

Ma, quanto più la voce e ’l duolo ettolle, 
L’immagine di lui più- li rinfelva ; 

Di ch’ella ognor più dolorofa e metta 
Novi nurtir nell’ arfo petto detta . 

.vMiii' 



rMentr’ella il fegue e grida, ei fugge e tace, 
E del fuo inganno ignara fi lamenta ; 

E lui or empio chiama, ed or fallace f 
E d’ arrivarlo, o di fermarlo tenta,* 

Si fente dietro quel Vecchio loquace, 

Che tutte le fue ingiurie le rammenta, 

E con turbata ed orgogliofa faccia 
Or di lei fi querela, òr la minaccia. 

5 

; P#fcia che feorge la fua dolce brama 
Di palio In palTo più lontana farli ; 

Si volge a lui la difperata Dima 
Già tanti palli avendo indarno fparfi : 

Ei, che, liccome appar, l’odia e dilania , 
Comincia a poco a poco a trasformarli 
In una fiera orrenda e moftruofa , 

Ch’ora parrebbe un’ impoflibil cofa. 

: £’n,un momento 1’incantata fianca 

Difparve sì , che non fu mai più villa f 
Portando feco ogni vana fperanza 
Della Donzella dolorofa e trilla. 

Quanto feorfer primier, cangiò fembianza,; 
Ond’ ella al fine dell’inganno avvifta , 
Forte fi duole, e fe ftelfa rampogna; 

Ed arde di difdegno e di vergogna. 

7 

[Ritorna per armarli, ove lafciate 

Dianzi avea l’arme dolorofa e mefta; 

Che turbata 1’ avea la vanitate 
Di quell’incanto, ancor che manifefia ; 

•E le trovò, dove l’ avea gettate , 

Fuor che Io feudo, nel qual l’aurea tel^a 
Era dipinta ; e la fua bella immago, 

.Che fea ciafcun di fue bellezze vago. 



■VENTESnCJO . jz» 

8 

la Tua difperazione accrebbe molto 

Quella nova feiagura, e’i duolo ancora : 
Cercando il va per quel gran bofeo folto,; 
E fi turba più volte, e fi fcolora. 

'E perchè notte della terra il volto 
Copria , di quivi dar fin all’aurora 
Difegna, poich'albergo alcun non vede. 
Dove poffa portarla il lattò piede . 

9 

Mi mentre cerca quache chiufo loco. 

Che dal ciel la difenda umido, algente. 
Vede un Leon, eh' avea gli occhi di foco 
Lucidi si , come facella ardente: 

Che fe le fa vicino a poco a poco, 

• Quali fotte fuo amico, o conofcente, 

E par, che dica: fe meco verrai, 

Albergo , e nova del tuo amore avrai. 

10 

Xa Dama attalfe un’alta meraviglia, 

E crebbe in lei di par tema e delire: 

L’un pender lafcia, ed all’altro s’ appiglia 
Per rifolverli bene ; al fin feguire 
L’animofa fua guida fi configlia; 

Che non è del fuo cor fpanto l’ardire, 
iCh’ir la fea con fecuro e lieto ciglio 
A tentar ogni imprefa, ogni periglio. 

1 1 

^Prende il calle il Leon per la frondofa 
Selva, qual fida e diligente feorta. 

Il fegue la Donzella valorofa , 

’Nè timor la ritira, o la feonforta , 

'Tanto che fuor di quella parte ombrofa 
Sovr’un bel rio, che le chiar’onde porta 
Superbo al mar, trovò tefa una tenda 
sCaa tanti lumi, che par, che ’iSolfplenda 

Noìi 
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Non preda fede agli occhi propri , tanto 
Sta ancor dubb'.ofa dell occorfo inganno, 
E crede pur, che fimo opre d incanto , 
Che come leve turno . al ciel feti vanno . 
Ma mentre che fofpefa ella ftà alquanto 
Timida ancor di qualche novo affanno , 
Le fi fe incontro la gentil Lueina 
Di quello inganno (uo fiata indovina. 

J J 

Si ftriofer mille volte, e s’ abbracciaro 
Con affetto d’amante, e non d amica. 
Ed altrettanto in bocca fi baciaro 
Con atto dolce, e voglia alta e pudica: 

E perchè fa la Maga il duolo amaro. 

Che ’l gentil cor della Donzella implica; 
Finita già la lontuofa cena, 

, Mirmda a ripofar feco ne mena . 

J4- 

A cui dopo che fur lafciate fole 

Dalle lue Damigelle, e da’ Sergenti , 

La Dama incominciò quelle parole , 

Per acquetare; i fuoi gravi tormenti : 
Mirinda ciò, che dall’eterno Sole _ 

Stat’ è preferitto alle mondane genti , 
Forz’è , che fegua , e contrattar non vale 
V AU’ immutabil fua legge fatale . 

. ’ 15 M 

Però non.fi convien, come tu tal , 

Pianger, nè fofpirar.l’ avverfa forte; 

Che ’l duro fato alla pietà non mai. 
Perchè molto altri il preghi, apre le porte: 
Quando Ga tempo il tuo Alidoro avrai 
Per fido e per legittimo conforte: 

Il defilarlo prima è cola vana , 


E dal voler di Dio molto lontana. 
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I perchè dubbio alcun più non ti retti , 

Che l’arfa mente tua turbi, o fcompiglie, 
'Come ier lece, allor che tu vedetti 
Quel, eh’ all’ amante tuo par che fintigli*; 
Vo’che ’l fecreto ti fi manitefti . 

Quetl’è la felva delle meraviglie, 

Per tutto il mondo celebre e famofa , 
Ov’ogni Incantatrice alberga e pota; 

*7 . . 

Che di gabbare ognor fi prende in gioco. 

Ma perb fenza danno, i viandanti; 

Tal eh’ uom non pub pattar per quello loco, 
Che non fi trovi qualche inganno avanti. 
Ond’avvien fpeffo , che tremante e fioco 
Dietro alla feorta de’ magici incanti 
Un tordo vento chiami, e fegua un’ombra, 
Fio che ’l vero l’error caccia e difgombra. 

«t 

(Perocché ti bifogna ire in Siviglia , 

Che’! termine fiatuto s’avvicina. 

Per liberar del mifer Re la figlia , 

Che la giuftizia a far morir detlina . . 
Serva la fe promeffa, e’I cammin piglia. 
Come gii t’ho dimcftro alla marina, 

U’ troverai cib, che bifogno fia 
.Per la battaglia, e per la lunga via. 

19 

"Nè più t’affaticar per ritrovare 

Ardelio, che d’amor libero e fciolto , 

C pollo fine al lungo vaneggiare 
Porta di pianto. afeiutti i lumi e ’l volto. 
PatTa in Irlanda, e va dritto, ov’ in mare 
Il promontorio Nozio a Spagna il volto 
Moftra nè fia, che ti rivolga altrove, 

, Defio d’imprefe e di venture nove. 
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E più ti voglio dif per tuo diletto, »r£ì 
Ch’ Alidor troverei libero e fino, 

Fuor che di quel)* piaga, che nel petto 
Amor per te gli fe di propria mano . 
Tacque, poich’ebbe in cotal guifa detto; 

E fi pofar, fin che nell’Oceano 
Lafciando il Qjo Titon, forfè l’Aurora; 

E forger feco fe le Dame ancora, 
ai 

In quefio mezzo l’ altra alta Donzella, | 

Poiché del mar la torbida tempeft* 

Più la nave non fcuote e non flagella , 

Sen va con Alidor penfofa e medi 
,In nova di pender grave procella, 

Nè perchè volga a quella parte, oa quella 
L* vela del defio per pigliar porto. 

Trova alcun vento amico al fuo conforto. 

32 

•Col primo So! gli fianchi Marinari . 1; 
Scopron da lunge il deliaco lido; 

E con accenti dilettofi e chiari 
Alzan al ciel fefiofo e lieto grido . 

Il Nocchier, che non ha venti contrari.. 

Con fpeme d’ arrivare a porto fido 

I-à volge; benché dubbia abbia la mente. 

Se quella ifola fofie , o continente. 

23 

•iCeiTat* in tutto già del mar la rabbia , 

Guarda d’intorno, fe vede venire 

L’ altre conferve, e manda in fu la gabbia, 

Perchè più di lontan polT» feoprire ; 

Ma non vede, fe non l’acqua e la fabbia 
Del lito , che comincia ad apparire; 

E la foce d’un fiume, che confina, 

; Anzi pur rade un’ Ifola vicina. 

Gri. 
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Gridi) il Nocchier, torto che quell’ intefe. 
Noi fumo e Baia ornai fovra Guafconi ; 

Che la foce del Ligeri comprefe , 

Che gli Aquitani parte da’ Britoni. 

Dappoi vati verfo il porto a vele ftefe , 
Quali uom, ch’ai fuo dertriero aggiunge fproni y 
Se l’ora è tarda, e vede di lontano 
L’albergo, eh’ anzi fofpirava in vano. 

»5 

Proprio fui mezzo di prefero il porto, 

E con allegre voci il (aiutar#; 

Pofcia gittar col canape ritorto 
L’ ancore in mar allor tranquillo e chiaro »• 
Ma mentre con afpetto ancora fmorto 
Sacra Tumide velli il Marinaro 
Al fommo Dio del mar , fecer difegno 
Di difmontar dal travagliato legno. 

26 

Infin che s’alzan padiglioni e tende 
In mezzo un verde prato da’Sergenri ; 

Il Cavalier , che di faper intende. 

Cui obedifea T Ifola e le genti, 

Chiamato il Nano fuo, Tarme riprende; 
Ma la Dama gentil, come paventi , 

Che le fra tolto il caro bene amato , 

Si difpone d’ir feco in ciafcun lato * 

17 

Fu fubito menato un palafreno 

Bianco vie più , che candid’ armellino ; 

S per un verde praticello ameno 
Con le Donzelle prefero il cammino ; 

Nè molto andar, che nel fuo vago feno 
Videro un fiume puro e criftallino , 
Ch’avea le fpondi verdi e dilettofe , 
Spaile di calta c di purpuree rofe. 

-•«. F 
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E fovra un ben (palmato c bel Iegnetto,- 
Ch’era fregiato d’or da poppa a prora. 
Due fanciulle, che giano a lor diletto 
Con le chiome d’or fino aperte allora; 
Adorne d’ un veftir polito e netto. 

Che di candor la neve difcolora; 

E con foavi angelici concenti 
Infiammavan d’ amor il Cielo c i venti. 

2 9 

Le quai cortefemente i falutaro, 

£ mirando Alidor, la cui bellezza 
Potea ben ftar con tutte 1’ altre a paro , 
Una di lor con molta gentilezza 
Incominciò: Signor, s’ in te quel raro 
Valor, ch’oggi fra noi tanto s’apprezza. 
Adegua la beltade, io crederei 
Te lol poffente a far quant’io vorrei. 

3 * 

E giurerei, fe non m’inganna il vero j > * 
Che darai line alla gentil ventura, 

Ov’è mancato più d' un Cavaliero 
Di fama non ignobile, od ofcura ; 

E fe t’aggrada di faper primiero 
Di quella bella prova ogni fciagura , 

Che ti poda avvenire, ogni fecreto ; 
lo ti farò di ciò contento e lieto. 

Signor, pacati fon quattr’anni ornai, 4 

Ch’ un Giovenetto gran Signore in Spagna ^ 
A rio del Sol de’ duo lucenti rai 
Della bella Princeda di Lamagna, 

Ch’ anco fpargea per lui fofpiri e guai; 

Non poflendo per moglie e per compagna 
Dal Padre averla, e farne il fuo delio, 
Spofandola ; con ella qui faggio» 
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Ov'egli fe co, e con un gran teforo 
Affai felicemente fi vive*: 

Di che ciafcun de’ Padri di coflore 
Si dolfe molto più, che non dovea. 

Ma fubito fu rotto il piacer loro 
Da Cielo avverta, e da fortuna rea , 
Perchè l’ Imperator una mattina 
Venne alla faggia Fata Dragontina. 

È tanto la pregò, che far vendetta 
Voleffe del fuo fallo e del fuo feorno. 

Che da’ fuoi preghi quella Fata affretta 
In quell’ ifola venne a fai 1 foggi orno; 

E’n pochi giorni dì materia eletta 
Fe tre giardini, e cinfe intorno intorno,- 
Con reai palazzo e ricco tempio. 

Ove fa degli Amanti acerbo fcenipie. 

_ 34 

Son certa, che fe n voi pietà dimora; 

Se'l cor vi rode l’amorofo tarlo; 

Che piangerete, com’ io piango ancora. 
Sempre che della lor fveniura io parlo. 

Sta il mifero Amator rinchiufo ognora: 

Ah che mi s’apre il core a raccontarlo;. 
Anzi vive fepolto l'innocente 
ìn un chiaro fepolcro e trafparente. 

Éd ella a canto al bel fepolcro adira 

Tiene una chiave d'or piangendo ìn mano , 
Con che poterlo aprir fempre s’ avvita ; 
Ma s'affatica e fi lamenta in vano' 

Stan gli Amanti felici in quella guifa , 
Ch’io v’ho narrato, e poco lor lontana. 
Tutte le Donne, che con lor fuggirò, 

Cbc di fe fanno alla bell’ arca un giro. 

«A Nè 
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Nè dar pub alcun al duro incanto fine , 

S’ egli feco non ave una Donzella, 

Che con 1’ alte bellezze e pellegrine 
Far porta del fuo amore ogn’alma ancella: 
Però, fe di provar penli, o deftine 
Di terminar quella ventura bella ; 

Teco è bi (ogno di menar cortei , 

Ch' è tal, fe non m‘ ingannali gli occhi miei. 

37 

Ma pria che trovi il Tempio ,ch’ io t’ ho detto , 
Ti ccnvien effer coraggioso c forte, 

Che fi guadagna col brando e col petto 
L’ invitta guardia delle ricche porte , 

Per entrar ne’ giardini del diletto; 

Ove cofa non è, ch’altro mai porte. 

Che gran gioia alla mente ed alla viltà 
Del Cavalier, che l’alta iniprefa acquili*. 

3 » 

Come vedrai per maniferta prova , 

Se fia, qual bell’ è ’l vifo , ardito il core • 
E perch'aprirti il tutto anco mi giova. 
Onde giudice buon del tuo valore 
Fatto, a si dubbia imprefa non ti mov* 
Fuor di ragion vano delio d'onore; 
lo vo’che lappi, che quel Ca veliero. 

Che non vince la pugna , è prigionero, 

39 

Lucilla Sgomentar quelle parole; 

E velli ’l volto di color di rofa 
Candida e frefea , ch’ai raggi del Sole 
Frondofa Siepe abbia tenuta afeofa: 

E volta ad Alidor, con lui lì duole 
Della prometta fè, che si dubbio!* - 
imprefa pigli ; ma tant’ei la priega , 

G£ al fin al fuo voler s’inchina e piega. 

LaA 
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Eifciaro ivi i dedrieri, e le Donzelle; 

E ’l fiumicel varcar con la barchetta 
Scorta dall’amorofc Damigelle, 

Che va più lieve e preda, che faetta ► 
Pofero il piede in quelle rive belle 
Arditi e baldi, ove trovar l’erbetta, . 
Benché d’ Autunno, sì fiorita e verde. 
Ch’ogni color al paragon ne perde. 

4 » 

Non molto fpazio camminar, eh’ entrerò 
In un bofenetto giovene e frondoso , 

Per entro il qual non lungamente andaro 
Che videro il palazzo dilettolo. 

La cui ricchezza ed artificio raro 
Sovr’ogn’ altro parta mcravigliotb ; 

K i giardin vaghi d’alabadro cinti . 

Scolti intorno di fuori, e dentro pinti. 
4 * 

Come la porta vide di lontano 

Di pietra, ch’arde quali chiara face; 

Si pofe l’elmo, che portava in mano. 

Il valorofo Cavalier pugnace. 

Tinfe di novo il dolce afpctto umano 
Della Donna il timor, che la disface; 

E di pianto fi fer umidi gli occhi , 

Code fol par, ch’amore e grazia fiocchi, 
43 

Su 1' arco della porta alto e reale 
Eran fcol piti duo piccioli Amori. 

E’ opra non Cambra d’ingegno mortale; 
E fi a con pace de’ miglior fcultori : 
Come gli altri , non han face , nè drale 
Cnd’ arder e piagar podono i cori; 

Pila cufcun tiene una (onora tromba. 
Della cui voce il ciel tutto rimbomba . 
Z>n». L P Tofr 
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Torto che la Donzella, ed Alidoro 
S’avvicinar, la tromba il fegno diede; 

La qual con Tuono altiflimo e canoro 
L’ampio ed aperto cicl percuote e Sede# 

Al cui rimbombo ufcl contra di loro 
Un mortro tal, ch'ogni fierezza eccede, 
Dall’aurea porta, che da fe fi chiufe; 

E ’1 feroce animai di fuori efclufe. 

4S 

In dubbio fon, fe vi faprb narrare 
L’orribil forma della cruda fiera; 

Che fuor del nafo , e per la bocca pare 
Che fpiri fumo , e fiamma ardente e vera: 
Due corna acute ha in fronte , che pattare 
Ogni incude potrian pur, come cera; 

Il dorfo ha ancor di dure fcaglie armato, 
Perché fia impenetrabile c fatato. 

Ai 

Ad ogni orecchio oltre mifura grande 
Porta due palle appefe a una catena 
Grave di ferro , ch’ei folle va e fpande ; 

£ come più gli aggrada, in giro mena 
Con foria tal , che ciò , eh’ incontra, mande. 
Benché fia faldo e duro, in fu la rena; 

Ed alla coda lunga in fino a terra 
Un brando fi er , che ’n colpir mai non ern 
47 

A Lucilla nel petto il cor s’aperfe. 

Torto che’l fiero orribil animale 
Venir ver lor con unto impeto feerfe , 
Con quanto fpinta macchina murale. 

Ma ’l franco Cavaliero a quel converfe 
Il forte petto, a cui fol d’onor cale ; 

E col, tagliente brando e con lo feudo 
S’oppone al moftro fpaveotof© « crudo. 

Or 
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Or deliro «d Alidoro efler bifogna , 

E tener gli occhi aperti, e ’l piede pretto, 
Se riportar non vuol danno e vergogna 
In quello adatto perigliofo e infetto. 

La fiera a quel, ch'io veggio, non fi fogna, 
Poi che ha già d’ un colpo egro e molefto 
Con una palla quafi il braccio rotto; 

E Io feudo a mal termine condotto. 

49 

X.' ira crebbe l’ardir, crebbe la forza 
All’invitto Campion, che con la fpada 
La tetta gli feri si, che per forza 
Convien, eh’ un dc’duo corni a terra vada. 
Raddoppia il colpo, c fu la dura feorza 
Del tergo il batte , tal che la contrada 
Rifuona della botta e del muggito. 

Che fè il crudel , che fi fenti ferito. 

S®, 

£ venne in tal furor, ch’alto (pavento 
Diede a ciafcun del fin della contefa. 

Mena '1 brando e le palle , e ’n un momento 
Dal nafo avvampa l’empia fiamma acccfa; 
E fel Guerrier era più tardo, o lento. 
Vendetta fea della fua dura offefa ; 

E 'benché pretto fia , non può fuggire. 

Che fotto alcun fuo colpo ei non fofpire. 
S* 

' Ma ti veggio privare a poco a poco 

Dal nemico valor d’ orgoglio e d’arn\ef 
Ch’oltra che’l corno non è più al fuo loco» 
Di veder le due palle in terra parme. 
Avventa a polla tua pur fiamma e foco. 
Che s’avvicn, che del brando ei ti difrrme, 
Uopo ti fia lafciare altrui la cura 
DeQa porta guardar della ventura . 
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Gli falta intorno il Moflro fier , com’ abbia 
Il foco addotta , e ft»r fermo non polTa , 

E mena il ferro con tant’ira e rabbia. 

Che 1’ [fola fonò della percofla ; 

E fu per rivelarlo in fu la fabbia : 

E fe dato gli avelie un’altra fcoffa , 

Lucilla con le Mufe di Parnafo 
Forfè avrian pianto il fuo dolente cata'. 

Chi villo avelie la gentil Amante 
Secondo i vari effetti del timore, 

Far or pallido, or rolta il bel fembiante ;• 
Ed alle piaghe d’altri aprirfi il core ; 

Se non ha l’alma di duro diamante, 

Certo piangerla feco il fuo dolore ; 

E fe la pugna ancor durava alquanto, 
Moria di doglia , o fi liillava in pianto. 

54 

Ma già la coda di quel Moilro orrendo 

Col brando a lei congiunto giace in terrai 

E l’altro corno orribile e tremendo 

Oli ha già divelto quel folgor di guerra: 

Il feroce coi mugghi alto gemendo 
Fugge nel bofco , e quivi entro fi ferra 
Così ma! conciò , e dolorofo , e trillo , 

Che ’n altra pugna mai non fu più villo. 

Con voce piena d’ armonia foavé 

Sonar le trombe allora i duo Amoretti; 
Tai ch’ogni duol benché notata e grave 
Fotria fgombrar dagli angofciofì petti: 

E la Donzella, che tenea la chiave. 

Che chiudea de’ giardin gli alti diletti, 
Venne di verde e vago abito altera , 

Cerne l’anno ad aprir vicn Primavera. 

Ci* 
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Ciò che di ben fuceelfe a quefH doi 
Amanti in quello cefo fortunati 
Ne’ giardini d’ Amor, narrerò poi 
- Forfè con carmi, che vi firn più grati. 

In quello mezzo, per eh’ io non v' annpi 
Ad altre imprefe, ed a (ludi lodati. 

Opra darete Cavalieri ; ed io 
fonò qui fine ai dolce canto mio. 
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P orci» che r tri» è d’ ognintorno fgotnbra 
Di fofchi orrori, «d’atre ombre e noiofe; 
Nè più 1» feccia dell» terre adombra 
la Notte , eh’ afconde#*tmte le cote ; 

S’ ancora il cor degno defio v’ ingombra , 

O anime gentili ed amorofe. 

D’udire il canto mio, ecco cb’io prendo 
La cetra , e voi ad afcoltarmi attendo. 

-> a 

Statevi pur coppia leggiadra e bella 
Ne’ piacer voléri, fin eh’ a voi ritorno; 

£ tu Lucilla, poi che lieta (Iella 
Ti dà fra tanti ofeuri un chiaro giorno. 
Godi di quello ben, che già t'appella 
La tua forte ventura a gir intorno 
Affordando con lagrime e lamenti 
£ le vicine e le remote genti. 

3 

lo vò* cantar del gran Principe lbero. 

Che fegue la fu» dura, afpra battaglia 
Con quell’ardito, incognito Guerriero, 

Che i più famofi di valore agguaglia ; 

Rott’ han l’ usbergo , e non han r el mo intero; 
E fparfa è l’erba di pialtra e di maglia : 
Nè però manca l’ofiinata brama 
Ci perder fe per confervar la fama . 
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Ma mentre l’ira lor tieni’ arme in mano, 
Anzi'l delio della feconda vita; 

Vider vénir non molto indi lontano 
Per mezzo della valle erma e romita 
Un drago in vifta fpaventofo e ftrano. 

Di grandezza non più letta , od udita ; 
Che fpirando di fuor fiato di foco 
Sembra, eh’ ovunque paffa, arda ogni loco. 

Volge ciafcun di lor l’ardita faccia, 

Ove ’l ferpente vien con tal fracaffo ; 

Che par, che arda il terreno e che disfaccia 
Ogni arbore, che tocchi, ed ogni Caffo ; 

E fe ben tema onefta gli minaccia. 

Non può l’ufato ardir lor porre al baffo; 
Anzi d'accordo ambo alla lor difefa 
Contra ’l ferpente ebber la ftrada prefa . 

6 

Lo Spagnuolo è più lieve, «d è ragione. 
Perchè non ha cotanto (angue fparfo; 

E come fu vicina al gran Dragone 
Tanto, che ’l colpo fuo non folfe fcarfo , 
Menò col fiero brando un llramazzone. 

Il qual, fe lo cogliea, gli faria parfo , 
Ancor che ’l capo foffe forte e duro, 
Macchina , eh’ apre e fpinge a terra un muro. 
7 

Ma non lo colfe , eh’ una nebbia ofeura 
Gli lo nafeofe , ed andò’l colpo in fallo: 
Tornata l’aria poi fercna e pura, 

Vide una Donna ufeir Covra un cavallo, 
Come eh’ a creder paia cofa dura. 

Da quel ferpente, eh’ era di metallo; 

Che con allegre ed amorofe ciglia 
Accrebbe in lor la prima meraviglia. 

P 4 E 
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t- con molta creanza e cortefia 
Ambo duo Gretti abbraccia , ambo fallila : 
Indi cosi ior diife: a voi m’invia 
La mia Signora Urganda fconofeiuta , 
Prefaga della pugna atroce e ria 
Sol per defio d’onor fra voi nafciuta; 
Perchè vi faccia far concordia e Dace, 

La qual mai fempra fu falda c tenace. 

9 

E perch’ ognun di voi veggia, con cui 
Fa la battaglia difpietata e fella ; 

Tu faprai Gilaor, che te, e jyi j 

Ha generato un frate, e una forella : v i_. 
Tu del Re Perion tiglio,* coftui 
«ella Rema di Caftiglia bella. 

Poi che parenti Dio v'ba fatti e amyci. 
Non vi faccia accidente alcun nemici. 

'Sia comune l’amor, l’onor fia pari ; 

Ma 1 armatura fi* di Fiondante. 

Non yo le cortdie , nè gli abbracciati* 

V^chl tv qUeft v duo :» ntrr4r P‘ ù 
Perche b'togno è ornai, che fi ripari 

Alle piaghe d’ entrambi, che fon tante, 

Ch ogn altro Civalier, qual femimortp.. 

In terra giacerla languido e (morto • 

x* 

^Nel gran _£erpente_, ove camere e («le 
£ran fuperbe d’ornamenti e d’oro. 
Siccome in un palazzo alto e reale. 

L’arme fi difpogliar ambi colloro: 

■ E perchè ha ognun di Ior piaga mortile 
Dalla Donzella medicati foro * 

Mandata dalla gran Reina Argea , 

Xhe d’arte tal, quanto lì pub, f 4pea . 

Fio- 
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12 

rFlorldante guari più giorni prima 
Di Galaor; ed è tanto l’amore, 

Che ’l cor gli rode con pungente lima. 

Che non è più di f e fteflò fignore: 

E perchè la cagion convien, ch’opprima,) 
Ritrova al fuo partir giudo colore ; 

Poi narrò di Mirinda i pregi e ’l metto , 

Del quale egli può far fede ab efperto. 
iJ 

r E prega lui, eh’ ad Amadigi il dica. 

Il qual la Cu a virtute avea provata; 

Che fe cara gli fu già , come amica; 

Or che forella gli è, gli fi* più grata: 

E che fe forte a’fuoi defir nemica 
Non l’interrompe, pai eh’ un’onorata 
Jmprefa avrà finita, andrà a trovarlo. 

Per feguirlo ad ogn ora, ed onorarlo. 

14 

• Ringraziò cortefemente ancora 

La Damigella dell’ Incantatrice ; ' 

Pofcia detrarrne il Cavalier s'onora. 

Che gli ha mandate la Fata felice ; 

E ’n compagnia della vermiglia Aurora, 

Che già bella rendea ogni pendice. 
Abbracciato di novo il fuo Cugino, 

Se n’andò lieto al fuo primicr canamfoo . 

. . ’S 

, Rimate Galaor (ei giorni appreso 
Con gentil Urganda mefiàggiera ; 

La qual gli diè, come gli fu commeffò 
. Dal*a fua Donna, un’armatura intiera, 
Lucida sì , che da lung* e da predo 
Raffimiglia del Sol l’alta lumiera. 

Con tanti raggi, che fpargeva intorno. 

Che potei fare a mezza notte il giorno. 
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E perchè il grido è già fparfo per tutto 
Del Torneo publicato in Cornovaglia , 
Non era ancora a fanità ridotto , 
Tant’è’l Giovene vago di battaglia. 

Che con la Damigella fatto tutto 
Il fuo dover per moftrar, quanto vaglia i 
Senza più dimorar fi dipartio. 

Scorto da sì onorato e bel defio. 


Oriana tu piangi, ed io ti fento ; 

Tu piangi (latta) la crudel partita 
Di colui , fenza il qual noia e tormento 
Ti porta ognor la dolorofa vita : 

Ed ei fen va, non più di te contento 
Senza 1’ anima fua , che teco unita, 

E fenza il cor, cercando intorno quello 
•^Tanto da lui bramato fuo fratello. 


\' 
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Ma vien chi fi darà nova cagione. 

Giuda non già, di dolorofo affanno. 
Eflendo un giorno a caccia di falcone 
Con molti altri Signori il Re Britanno., 
Venir vide da lunge un gran Barone 
Con l’arme ricche e gloriofe, c hanno 
I duo Leoni azzurri in campo d oro. 
Note per fama a ciafchedun di loro. 

19 

IT Re, che crede, ch’Amadigi fia; j 
Perchè conofce ancora il fuo detonerò J 
Si ferma lieto in mezzo della vi* 

Per far 1* onor , che deve al Cavauero : 
Ma da vicin non lo fcoperfe pria , 

Che fi fenti cangiar voglia e penderò: 
Conofce l’arme, e non conofce il volto * 
C’ha per lo fuo valor nel petto fcolto. 
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A cui ditTe il Guerrier , poi che vicino 
Si" fece a lui , con poca riverenza : 

Signor , per quanto penfo, e m’ indovino 
Gran noia vi darà la mia prefenca ; 

Che l’arme di quel Gioven pellegrino. 
Delle quai fo , ch’avete conoscenza. 

Vi pon far certo dcU’avvcrfa forte. 

Che l’ha condotto ad immatura morta. 
*« 

Io non farei venuto a dirvi quello. 

Per non voler lodarmi da me ilcflb; 

Ma per un patto chiaro e manifello 
Mi bifogna o (Servar ciò, c’ho promeflb: 
Fu fra noi un duello afpro e funeilo , 
Che durò' lungamente ; al fin dimcffo 
£ Supplice perdio, piagato , e vinto. 
L’arme onorate, ed ai rimale elfinto. 

a* 

Poi ch’ebbe cosi detto; fi diparte 
Superbo in villa, come vincitore. 

Subito dal melliifimo Lifuarte ; 

Ch’aprir di gioia fi Sentiva il core. 

Udiffi in un momento in ogni parte 
Della nova crudel l’alto remore. 

Degna di far con dolorofe tempre 
Piangere e fofpirarc il mondo Sempre» 

*J 

Toruoflen’al palazzo il Re dolente 
Ogni diletto Suo gittato in terra; 

Sparfefi in quella il grido in fra la gente 
Tanto che pianfc tutta quella terra. 

La reai Dama, che da lunge Sente 
Il pianto , che per 1’ aria Scorre ed erra , 
Mandò Lidia a Saper, onde deriva 4 
il trillo Suon, che d’ ogn’ intorno udiva. 

P « La 
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LLi qual tornò battendo palma a palma, 

£ fquarciandofi il vifo e ’l bionda crine , 
«Sì dolorofa , che parea, che 1’ alma 
Lafc'ur voleflfe le membra mefenine : 
Perdè Oriana la parola' e l alma 
Luce degli occhi, come s’ indovine 
La fpietata novella, che le porta, 

£ mancò poco «che non cadde morta. 


Ma come udì con grave fu o martire , 

Che con tremula voce ella ie di3e: 
Madama, è morto, e non poti: h.nire 
. Il fuo pirlar, si il duolo l»; ~uarfi ie,; 
Nel cor prtfago di chi voica dire. 

Il martir Sero mille punte r!Te, 
Bignate tutte di mortai veleno ; 

Che le tolfero*«gli occhi il oisl feretro» 


'Come tilora fuol gìglio odorato ; » 

Se falce adunca, o ruitico altro u io 
■ D’incauta agricoltor tocca da un iato 
-Il lungo e vc-rde fuo materno lìtio; 

■A pena dal crndel ferro toccato 
Chinare il crin , che pria guardava il *iclo> 
E la terra mirar baffo e dimeilc. 

Quali pietà lo lecchi di fc fìelfo. 


< Cosi il caìor ‘perduto ed ogni fer/c», • 
Cadde Oriana in terra tramortita. 

■ : Benché Mabilia abbia dolore immenfo. 
Pur fi dimoftra ;n tal periglio ardita; 
Ma ’l martir d’ Oriana- è sì condtnio , 
Che sì tofto non pub tornarla in vita , 
'Benché con acque e vari .altri argomenti 
.Di xivocar la fmsrriia alma venti . 
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? Fofcia che ’I vago (pino in lei rivenne* 

Che in pa fiato un lungo fpazio d’ora* 

Con tardi, gravi* e non ben ferme-pean?. 
Come le (piaccia far (eco dimora , 

Poco di tenvpo le lagrime tenne 
Chiufe nel duol* che l'alma le divora,, 

E i fofpir feco , e le, 

■ £ fol dentro fofpira , 

2 

quando i nodi della lingua fcio’Je , 

Che l’impeto del duol rinretti avca. 

Il tdmpo e la pitti, che temprar voi 
L’amaro aflenzio , che nel cor tenea.. 
Tanto . fi lamentò* tanto lì dolfe 
Della fua forte difpietata e rea , 

Che la morte più fiera d'ogni cofa 
Avria del fuo martir fatta pietofa, 
ì° ' 

t E’ dunque ver* diceva (ohimè) che fei 
Pernnon tornar mai più da me partita 
Anima bella* onde in dogliofi omei 
Meni i miei giorni, e l’egra amara vtta? 
E' dunque ver, o Sol degli occhi miei,, 
Che in’ hai lafciata cieca e (marcita 
. Senza il bel lume tuo, e fenza (corta 
In quella via così fallace e. torta? 

I* . . 

«.Ahi mio, dunque f$i morto? 

Morto tei duuque * ed io .lafTa fon viva? 
Che non .no’ ha il mio martir (pietato morto., 
Perchè morendo mille volte io viva? 

Ahi fiero ed empio duol , quanto a gran torio 
Mi Terbi in vita sì noiofa 
* Deh uccidimi ornai , 

; fùù iujiga « grave li 
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HI sfera me, dunque non pub il dolore ^ 

Farmi morire? o mia maligna forte . 

Uccifo ha crudo ferro il mio Signore , 

Me non uccide il duol poffente e forte: 

Ahi cruda man, che non mi parti il core 
Tu, ch’alia vita mia donalti morte? 

Paffalo , e con un colpo fola ' ornai 
Togli agli occhi la luce, all alma i guai» 

33 

Ma perchè tanto in van Uffa mi doglio. 

Se non m’ancide il martir empio e no/ 

10 morrò pur, che non poffo, nè voglio 
Senza te viver pivi caro ben ano: 

Se poffente non fia l’alto cordoglio 
D’addur a riva il mio giufto defio. 

Quella man certo m’aprirà la ftrada 
Da venirti a trovar con tofco, o fpada » 

34 

Più non pub dir la mifera; ch’accrebbe, 

E non fcemb col lamentar U doglia: 

Che altrimente doluta fi farebbe 
Fino al depor della fua umana fpoglia : 
Ma piange sì, che per pietà farebbe 
Pianger e fofpirar qual più fi voglia 
Fiera crudeli mai fempre alto chiamando 

11 nome al mondo chiaro e venerando. 

• 3J 

Bue volte tramortì, due volte a forza 
Ritornò in lei lo fpirito vitale : 

Corre il fuo fragil legno a poggia e ad orza. 
Poi che ’l timon della ragion non vale ; 
E’1 vento del fuo duol fempre rinforza. 
Tal che non ha rimedio il fuo gran male. 
Molle il volto le vede il Sole, e ancora 
ìa negra Notte, e la novella Aurora. 

Men- 
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Mentr’ella piange, e dolorofa e grani» 

11 molle petto fi percuote e fiede; 

E’n guifa di chi vita odia e dirama 
La morte a Dio divotamente chiede ; 
Videro un Cavalier di molta fama 
Por nelle porte del palazzo il piede. 

Per fuo valor da tutti conofciuto , 

Che non era più di (lato veduto; 

Ì7 

Che tenendo per mano una Donzella 
Fe molta riverenza al Re Lifuarte ; 

Ed egli a lui lieta accoglienza e bella. 
Siccome ad uom, che vien da nobil parte; 
Dolendoti di lui, che fuori della 
Sua corte (lato tia tanto in difparte ; 

A cui Brandonio con umil fermone , 

Che così ti chiamava quel Barone; 


Non per mia volontà, ma per fciagurt; 

S’ un Cavalier, della cui fama ardente 
La chiara fiamma l’altrui glorie ofcura ; 
Sollegno dell’onor dell’Occidente, 

Col fuo valor d’una prigion ofcura 
Libero non m’avefle, ov’ io fon (lato 
Gran tempo, e già per inio maligno fato.; 
39 

In mano d’ Archeloro incantatore, 

Ch’ "ove manca la forza, ufa l’inganno; 
Amadigi di Francia ì quel Signore, 

Che tratto m’ha di così grave affanno: 

E l’avea morto l’empio traditore, 

S’ Iddio non riparava a tanto danno; 

Non col valor di fua virtù natia , 

<on la fraude di negromanti! . 


£ (lato vi farci perpetuamente , 


Due 
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Due Damigelle , ch’ai giudicio mie 

Non potea gii mandar perfona umana; 
L’infinita bontà niandb di Dio, 

Che render volfe ogni fua forza vana; 

E s’avete di cib faper defio, 

L’iftoria vi farà palefe e piana 
Quella, Da ma, ch’alto* niella e dolente 
Ad ogni cofa fi trovò prefente. 

4 » 

<fie per la morte fu grande Io Arido , 

C-he la cittade alzò nielli e doglio;*.; 
Non fu. minor per la.falute il grido , 
Che diè la gente allor lieta e feftofa : 
'Tal che dell’ Ocean l’ udi ogni lido. 

Ed ogni Ninfa vaga ed amorofa ; 

Che s’avea pria col crine umido fciolto 
Squarciato il petto, e lacerato il volto. 
4 * 

FFnttanto Lidia, ch’era corfa, (corta 
Da vera, certa , e non fallace fpenc ; 
Lieta tornb , cont£ chi nova porta 
Di non attefo e defiato bene, 

Ad Oriana ; a cui dolente e (morta 
Mortai velen correa già per le vene; 

E la nova le diede a lei più grata, 

. Ch’ a cieco non faria la luce amala. 


tln quella il Re, che fa, ch’inferma cd egf» 
Era la Figlia , con la mogWe arriva ; 
Perch’ella intenda 1* novella allegra 
Della Donzella, che con lui veniva; 

La letizia la benda ofeura e negra 
Avea rotta dal duol, ch* ricopri* 

»Pur dianzi ogni perfona, ed ogni loco; 
v .Onde non s’ode altro, che fitta e gioco. 

r . Ee 
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Te la Dama fedir l’alta Reina 

Degna di molto onore e riverenza; 

Non perchè (ìa del Re cara cugina 
Di Sorolis , ma perchè ogni fcienza 
Avea fanciulla apprefa , ogni dottrina; 

E della Greca e Romana eloquenza 
Sapea ogni ornamento , ogni colore.. 

Come culto Poeta ed Oratore. 

45 

La prega il Re, fìccome cara amica, 

Cne da principio al fin tutto il fucceflb 
Di quello fatto gli racconti e dica { 

Ond’ ella con volto umile e dimeifo 
Incominciò : Signor , dura fatica 
E grave pondo fu le fpalle meda 
Ora m’avete; nè fo, s’ al delio 
Voftro rifponderà l’ingegno mia. 

4 « 

Il Cavalier, da che partì da voi., 

Pafsò ftrane venture e vari cafi , 

Coiti’ io dal fuo Scudiero intefi poi. 

Che feco alquanto in libertà rimali: 

E andando fol coi dolci pender fuoi 
Ritrovò un Nantt sì piccin, che quali 
L’arcion del fuo delìriero il nafcondea ; 
Nel redo bel, quant’ effer-più potei. 

47 

A- cui promife un don fotto la fede, 

Con fpeme., che i gli anollri un fuo fratello. 
Segue coftui, dove lo porta il piede. 

Fin che dopo tre dì trova un cartello, 
Che’n cima un alto, ilpeftro monte fiede; 
Ov’a lui volto diffe il catti v«llo : 

Se tanta fede, come Valor, hai, 

«Quivi il promeffo don m’ offerverai. 
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L ufcio trovar del gran cartello aperto. 

Però v’entrar fenza flar punto a bada: 
Mira d’intorno , e’1 vede ermo e deferto, 
Senz’uom aleuti,- cui veggia ove fi vada: 
Dice al Nano, fé vuole il dono offerto, 
Che inoltri, ov' uopo fia d’optar la fpada; 
O ciò, ch’egli abbia a fare , almen gli dica , 
Perchè dia fine a quella fua fatica. 

49 

A cui il Nano con tremante voce, 

Non è rifpofe un mefe ancor paffato , 

Ch’ un Cavalier vie più d’altro feroce. 
Ch’io mai abbia veduto, e più fpietato. 
Qui diede morte a duo Campioni atroce. 
De’ quali un era il mio padrone amato, 
Per cui vendetta ho qui molti condotti. 
Che tutti flati fon morti, o diftrutti. 

5 °. 

Mentr’ ei cosi diceva , il Cavaliero 
Cercando va tutto il calte Ilo intorno; 
Sperando di trovar qualche Scudiero 
Di quel crude!, ch’ivi facea foggiorno. 

Al fin ritrova un ben picciol fentiero , 

Che feende, dove non fi fa mai giorno; 
Date a me fede; in uno abiflo eterno. 

Cui forfè par non ave» il cieco Inferno, 

51 

Scendiam , difs’ egli , in quella grotta, al Nano; 
Ma quel timido il priega e lo feongiura , 
Che non lo meni in loco cosi Urano, 

Ch’a mirarlo fol gli fa paura. 

Vuol, che la fede, e ’l obiigo fia vano , 

E non promeffo il dono, anzi gli giura, 

£ ne fa efpreffio e manifefto voto 
ledergli fempre mai fido e devoto. 

E 
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£ così detto pavido cd afflitto 

A nafconder fi va dentro alla (falla. 

Ride del Tuo timor 1’ animo invitto , 

E per l’ofcura grotta fi divalla; 

E ritrova a tcnton nei cammin dritto. 
Anzi pur vi percuote con la fpatla t 
Una grata di ferro, ov’ era appefa 
Una chiave, che cento libre pefa. 

Tanto s’oprb, che Ia 5 gran porta aperfe , 
Ond’ufcì un fuon di (Iridi e di catene .* 

E di tante querele e s) diverfe. 

Che del Regno di Pluto gli fovviene ; * 
Ma la virtù, che nelle ecfe avverfe 
E’ più bella, e maggior tempre diviene; 
Il fe con lieto e con ardito ciglio 
Più oltre andar , fprezzandq ogni periglio; 
54 

Deliberato trar color d impaccio, 

Ch’ eran rinchiufi in quel carcere ofeuro ; 
L’elmo in teda fi pon , lo feudo al braccio, 
E con la fpada in mano entra fecuro. 
Trova fra dieci armati un rubaldaccio. 
Che dormia fovra un letto fodo e duro, 
Con una lampa , che mai tempre ardea , 
Nè altro lume il negro loco avea. 

Al flebit fuon della perduta gente 
Subito fi deflò quella canaglia; 

E vedendo il Guerrier, eh' una tagliente 
Azza lor tolta avea, che fora e taglia, 
Prefero l’arme tutti immantinente ; 

Ma fu la furia lor foco di paglia, 

Che’n cinque colpi fol a cinque diede 
La morte, e gli altri a lui ehiefer mercede. 

La 
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:La prima porta , che fu a cefo aperta 
Di quelle fofche orribili prigioni, 

Fu quella , in eh’ io d’ogni mio bene incerta 
Ognor faceva voti ed orazioni ; 

Avendo a Dio quella mia vita offerta 
fn ricompenfa di molte cagioni, 

Che gli ho gii date d’adirarfi meco; 

Cosi fui tratta di quel career cicco. 

éj 

•E fattomi coprir d’ un manto roffo , 

Ch’era del Guardian d.lla prigione, 
Acciocch’io non mofirafli il petto e ’l doffo, 
E I ’ altre membraignude alle perfone ; 
Meco il Guerrier di pari fi fu ntoffo, 
Facendoli ir innanzi un mafcalzone 
Col lume accefo per menarmi, dove 
Si vedeva nel Ciel Venere, e Giove; 

; * 58 

r Con prefuppofto di tornar da poi 

A liberar quell’alme peccatrici; . 1 

Che nell inferno degli affanni fuo? 

Piangevan Tempre mifere e’nfelici. 

Ma più , che prima, v’era da far poi, 

Se non ci foffer fiati i Cieli amici ; 
Perch’un trovammo a me^zo del camolino 
Con uno accffo e picciol lumicino ; 

5 9 

(Il qual venja mandato d’ Archeloro 

A intender, fe ’l Cuerrfir, ch’era difceljo 
peigion pur dianzi , da coloro , 

Ch ivi la guardia fanno, era ancor prefo : 
li qual non prima me vide con loro, 

Ch avendo quel mefehin molto riprefo , 
Che. per lanterna ci ferve e per guida, 
»Tcrngndo in. dietro ad alta voce grida . 
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Sì lafciò quel briccon quid cadere 
li lume per timor , torto eh’ udio 
Chiamar da quel valletto il Tuo Mettere; 

E poco vi mancò, che non fuggio . 

Prete del fuo timor molto piacere 
11 Cavalier, ma non me ne ris’io; 

Anzi tremava , come lungo un rivo 
Giunco, che mova il dolce vento ertivo. 

6 1 

Pila come fummo in quell’ ampio cortile, 

E vidi per lo Cielo errar le rtelle 
Dietro la Luna , eh’ all’ufato rtile 
Spargea le treceie inargentate e belle. 
Ancor ch’opprefta dalla tema vile 
Con giunte man , con lagrime novelle 
Qual naufrago , che ’n terra Iddio ringrazia ;• 
Al Signor m inchinai per tanta grazia. 

6 a 

Mentr* io con Dio ragiono, il Cavaliero 
Cerca con gli occhi e coi deliri intenti , 

Se vede , ov’ ha lafciato il fuo Scudiero , 
Pur com’ uorti , che di perderlo paventi. 

E non vedendo lui , nè il fuo dcrtriero , 
Ficea fovra di ciò vari argomenti; 

Quando fentì dalla finirtra mano 
Dèi filo fato dolerli il picciol Nano. 

£jpava coi piedi il cattivello appefo 
Al trave d’una loggia, e li lagnava ; 

Che gli avean fotto un picciol focoaccefo. 
Che maliflimo odor Tempre (pira va 
Nè molto lunge Gandalin, che prc 
Legato ftretto a una colonna rtava; 

Ambo gli fciolfe ccn pietofo affett 
E del timor del Nano ebbe 
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Trovammo del cartel chiufa la porta j 
Onde credetti di dolor morire; 

Che fe ben la mi* fida» alter* fco.t* 
Conofcendo all* faccia jl mio martire» 
Pietofo mi confol* e mi conforta ; 

Non pub conforto alcun porgermi ardire» 
Sendo di tornar certa, ove prim era. 

Se non mi cangia la mia forte lera. 

«S 

Deliberato d’afpettar il die 

Sovr’ un poggio a feder meco li potè , 

A ragionar delle fciagure mie , 

Ch’ eran varie , infinite , e dolorole , 

E quelle intefe, eh’ avrian fatte Pie 
L’ alme più crude ; gli altri fi difpofo 
Di gir a liberar , ma gridando ahi , 

Ch’ ivi non mi lafciafle , io lo pregai • 

66 

In tanto fu dallo Scudier menato 

Il fuo deftrier, che’n una Italia avti 
Con la fella e col freno anco trovato » 

Ov’ Archelor molti corfier tenta. I 
Venuto il dì da lui sì defiato. 

Da me tenuto più, eh’ infame e re* 

Morte da ladro al manigoldo in mano ; 
S’affacciò ad un balcon quell’ inumano, 

67 

Non teme sì lafciato dal Pallore 

Timido e puro agnel , fe ’l lupo vede, 
Com’io, allor che feorfi il traditore; < 
E tremo ancor, sì il gran timor mi fiede» 
Il Nano cadde allor, cadde il mio core; 
Non caddi 10 già, perchè non era in piede; 
Nè fo qual della in me l’alma ritenne, . 
Che nen fpiegaffe l’ invifìbiJ penne. 

Kife, 







Google 


VENTESIMOPRIMO. j 5 ? 

6 8 

Ri Te , come mi vide quell’ atroce , 

E ben due volte e tre crollò la teda; 

Indi con fiera ed orgogliofa voce 
A lui rivolta >a faccia rubefta 
Di (Te : fei tu quel Cavalier feroce, 

Ch’ ad ancider i miei hai man sì preda; 
C’hai dilcioUa codei della catena. 
Seguendo il fato, eh’ a morir ti mena? 

69 

Sei tu , rifpofe , quel , eh’ ingiudamente <• 
Prendi, ed ancidi i Cavalieri a torto; 
Tante Donzelle, e cotant’altra gente. 
Solo per tuo tradullo • per diporto; 

Sicché il romor, che già di ciò d fente 
Andar gridando dall’occafo all’orto 
Anima disleale e maledetta 
AH'altidìmo Dio chiede vendetta? 

70 

Non si madin , quando il patron 1 aizza 
Addoflb a can , che gli abbia il collo morfo; 
Nè sì irato Leon la giuba addrizza; 

Nè ’l duro pel del rabbuffato dorfo ; 

Come la chioma fua codui per dizza. 

Che fchiumos’ ha la bocca, come un orfo, 
Qualor è pien di furore e di rabbia , 

Ch’ a morte il cacciator ferito l’abbia* 

7 » 

Apparve con brevitfimo intervallo , 

Modrando gran fierezza nel fembiante» 

In cima d’ un poffente , alto cavallo, 
Armato tutto dal capo alle piante. 

Pare a cavallo un monte di metallo; 
Perch’egli avea datura di Gigante, 

E gli occhi roffi , e sì carchi d’orrore, 
Ch' a l imitarli Col davan terrore. 

Non 
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Volto dunque all’inganno il fuo penderà 
Dà vile il tergo, e le ne va fugace: 

11 Ceguita l’invitto Cavaliero 

Con lena più che mai pronta e vivace. 

Ma porto in una camera primiero 
11 pretto piè, l' lncant&tor fallace 
A lui fi volge , e lo minaccia e fgrida». 

Che dell’ incanto il traditor lì fida. 

77 

Ahi Uffa me, la mia fecura feorta. 

Che non penfa al fuo male, il fegue ancora; 
Ma pone a pena il piè dentro alla porta. 
Che tutto fi conturba e fi fcolora ; 

£ cade in terra con la faccia fmorta , 

Come fra nubi fuol la bella Aurora; 

Senza fpirto di vita , o fenfo alcuno , 

Quali fior rotto da vento importuna. * 

Subito il Mago rio mi f« menare 

Da duo Sergenti all’ incantata ffanza. 

Per farmi in tutto perdere a lafciare 
Della mia libertà l’alta fperanza ; 

Indi fattoli ratto difarmare. 

Di quel, eh’ ogn’ altro di valore avanza. 

Si vertì 1’ arme , e diflic : tu morrai 
MiferO qui lenza levarti mai. 

79 

Avea del Nano vile ci giù faputo, 

Che quello era il Guerrier, che si difama» 
Però pensò ( ch’ara il ribaldo alluto) 

Ci torgli con la vita anco la fama . 
poiché fi fu di quell’arma vertuto. 

In mia prefenza la fu* moglie chiama, 
Ch' era una Donna nobile a gentile , 

Cui fpiaca «fa’ atto, ed ogni cofa v 
Tan, 4 ^ 


80 

E l’ ordinò, che’l Giovene rimoffo 

Quindi giammai non folte , in fin che l’ alma* 
L’ afpro giogo mortai dal collo fcoffo 
Lafciaffe in terra la fua grave falma: 
Pofcia' da vana ambizion commoffo ^ 
Sperando forfè di portar la palma I 
Del più fa molo Cavalier del mondo, 

Da noi partirti altero e furibóndo . 

81 

Ma prima comandò, che rimenata 
Io fedì alla prigion profonda e feura ; 

E’1 Nano, e lo Scudier fra la brigata. 

Che piangono ad ogn*Ot la lor feiagura. 
Mifera, fe di quello' io fui turbata i 
Se fofpirai la mia fiera ventura ; 

Penfilo ogn’alma di pietale amica. 

Senza che quella lingua or lo ridica . 

82 

Piangeva il Nano , piangea Gandalino ; 

Ma quegli pe,r timor, quelli per doglia. 
L’un fi dolea, eh’ avverte empio deliino 
Priv’ abbia il fuo Signor d’ umana fpoglia f 
L’altro temea d’ogn’or viver mefehino,' 
Ove Sol non fi vede, arbor, nè foglia; 
Cosi piangendo furo ambi menati 
All’ufata prigion da’ que’ fpietati . 

83 , 

Mentr’ io fu l’ incantato Giovenetto 
, Piangea, più che non fe Venere Adone; 

E mi fquarciava il crin, batteva il pettpì 
Ma non quarit’éra debito e ragione ; 
Perchè con lui morendo il Alio diletto, 
Era dannata a llar, tempre prigione; 

Con più candele accefe due Donzelle 

AelU'camtr» entrar leggiadre c belle; 

s $} * ~ V0 
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X.» quii tolto appiccar rie’ quattro canti 
Del loco, ove ’l Cuerrier era incantato; 

E d’ un’ archetti , che portava avanti. 

Traile a una un libro ad arte lavorato : 

11 qual non fo , Ce per virtù d’ incanti > 

È d'arte maga fotte confacrato ; 

E leggendo dice» parole aliai , 

Le quei Aordita io non inteli qui . 

Cosi per meraviglia e per timore 
Perduto avea ogni mio fentimento 
Che di Caperlo dir non mi dà il core r 
Sicché ’l voftro delio faccia contento; 

Batta ch’io vidi lui fupremo onore 
Della cavale rià , Che parca fpento , : n 

Aiuto per la man à' Una di loro 
Levar la. tetta inanellata e d' oro . 

66 

£ quindi fatto ciò, ratte ufciro 
Per la via fletta, ond’eran pria venute» 
Amadigi rivolle gli occhi in giro 
Metto di non averle conofciutè. 

10 non fo certo , coni’ io parlo e fpiro v 
Sì mi tolfe del tutto la virtute 

11 foverchio piacer, eh’ a pena credo, 

Ch’ io viva fi* , s’io ben ragiono e vedo • 

% 

Poi ch’ei da me tutto il Cuccette intefe; 

E che l’ Incantator Ce n’ era gito 

Con l’ arme fue; quelle dell’ empio prefe » 

E fenza dimorar da mr partito, 

Isella batta prigion di novo fcele. 

Per tor tanti infelici all’ infinito 

t • 


Tormento , dato ingiuftamente loro 
nntte e ’l dì dal perfido Arehcloro- 


éant'o" 
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Jfc fcitrre il Rran Campion tutti i Guertieri-, 
Proveder d’arme, che ve n’eran molte; 
thè per corfo di tempo a Cavalieri 
Quell’ ingiufto Tiranno avea già tolte; 

Fe proveder di gonne c di deftrieri . 

Quante Donne e Donzelle avea difciolte ; 

E coneentoflì , che ciafcun fen giffe 
In quella parte, che più gli aggradito* 

89 

ludi rivolto «on cortefe affetto 

Diffe alla moglie d’Arcbelor, che foco. 

Se non aveffe avuto a lei rifpetto , 

Ivi avria pofto, e tutto atto quel loco ; 

Ma che per effer Donna ; e come ho detto? 
Di generofo core, in lui più loco 
Teneva allor piotate e corteffa , _ 

Che defir di vendetta acerba e ria > 

' 90 

Noi ci partimmo in numero ben cento 
Fra Baroni, e Sergenti , e Damigelle, 
Ch’cravam tanto flati in quel tormento, 
Senza veder giammai nè Sol, nè delle: 

E lui lanciammo felice e contento, 

Ch’iva cercando quelle due Donzelle; 

Le quai per fua e noftra lieta forte 
Tratto l’ a vean di mano all’empia morte* 

Qui finì l’alta Donna ri fuo fermone 
Con atto affai cortefe e riverente; 

E fu dal Re, come volea ragione, 

' Donata ed onorata fommamente; 

Il qual, perch’ella brama a fua magione 
Tornar dopo molt’anni, non conferite. 
Che vada fola così lunga via; 

Ma ie dà bella e fida compagnia . 


ji 
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■Celi* fallite del Guerricr predante « 

Senti tanto piacer M Regia corte; 

Quanto dolor n’ ave* fentito avante 
Per la fahfa novella della morta. 

Cib che poi difle la felice Amante 
Di tal amore altiera e di (uà forte. 

Servi d’amor, con gran voftro diletto 
Veli’ altro canto ad afcoltar v'afpetto. 

' - ;> t ap» 
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1 TOi, che nel eiel d’ Amore or tfiftt, ©fiuti» 
[V Spiegete l’ale de’voftri defiri. 

Coi venti ora tranquilli, ora inquieti 
Delle dolci fperanze, e dei fofpiri; 

Che fapete d’ Amor tutti i Teoreti ; 

E’1 poter de’ diletti e de’ martiri; 

Dite il piacer, che di si cara nova 
Sente Oriana nel fuo core, e prova. 

:a 

Io no’l fo dif, perchè nco.ebbi atei 
Accidente si lieto • $1 felice. 

Che m’ invitaffe ad altro, ch s trar guai. 
Ma, s’ egli è vero Amor quel, che fi dice 
Del tua valore ; i giurerei , che mai 
Della ricuperata Tua Euridice 
I Non ebbe il Tracio Orfeo tanto piacere,, 
Traendola dall’ ombre ofcure e nere. 

Egualmente il piacer, come il dolore, 

Ch’ a forza fi rinchiude entro nel petto, 
Nè fi pub disfogar, nè moftrar fuore. 

Fa negli Amanti qu*fi un fletto effètto ; 
Qual tece Etna , e Pozzuol , mentre 1 ardore 
Tenean nelle lor vifeere ri (fretto , 

Ch’ ad or ad or con una interna guerra 
iFacean l’aria tonar’, tremar la terra. 
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;II gentil cpr, ch’era ben picciol vafo 
Per tanta gioia , ailor le venne meno ; 

£ parve eh’ un bel Sol giffe all' occafo 
Nel mattin del fuo dì chiaro e fereno. 
Pianfero i circondanti il duro cafo . 

Che ’l fecreto di cib non fanno a pieno; 

E fecondo la varia opinione 

Nè dier la colpa ad ogn’ altra cagione, 

5 

•Nuota Omna nel tranquillo e piano 
Mar de’ diletti tuoi, che mi conviene 
In quello mezzo andar da te lontano; 

Ove Lucilla col fuo fommo bene, 

Dico con Alidor, prelì per mano. 

Scorti non fo, fe forfè dalla fpene. 

Che forma avelfe prefa la Donzella, 

In quella .porta entrar lucida e bella» 

<5 

.E per un calle dritto e fpaziofo 

Lungo ben mille palli , e largo venti; 

Che verde, vago , ameno, e dilettofo 
Par che la primavera rapprefenti. 

Da tutte parti sì chiufo e nafeofo. 

Che pur non v’ entra il Sol co’ raggi ardenti, 1 
Sen van , calcando.il bel fiorito feno, 
Ciafcun di dolce meraviglia pieno. 

: Le latora del calle eran dittiate 
Tutte di.rofe candide e vermiglie; 

Di sì vivo color fparfe e dipinte. 

Che vaghezza non. è,, che l’aflimiglie; 

Sì ftrette efpefle,e’nguifain(ìemeavvin.te. 

Che par, che l’arte diletto lì piglie 
Di dar a diveder alla Natura, 

Quanto di bel l’ accrefca umana cura . 

0.4 Sei- 

T ^ 
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Belva era tutto il ciel di gelfomini 

Folta, frondofa, verdeggiante, e bianca; 
Tal eh’ uom non è, ch’i lumi a baffo inchini , 
Pria che la villa di mirar fia fianca ; 
Ch’odor fpira al novi e pellegrini. 

Che per troppa dolcezza il fenfo manca; 
E s’io l’ o farti dir, certo direi , 

Ch’ ardon d’invidia gli Arabi e i Sabei. 


Nel mezzo del fentìer, ch'io v’ ho deferitto, 
Che treila prima entrata fi ritrova; 

E va per riga all’altra porta dritto , 
S'innalza un fonte d’arte egregia c nova; 
Che i famofi miracoli d’Egitto, 

O quant’ altro di bello oggi fi trova 
D’altro Creolo gii felice e raro. 

Faria parere e men vago , e msn caro* 
io 

Del vafo , che di forma era rotonda*» 

Ove di Ninfe graziefa fchisra 
VetCan d’alto la pur* e lucid’onda 
Dalla rist’urna, che di enfiali’ ere ; 
Scolpito intorno fi vede alla fponda 
TI fenato del Ciel, che la Moglier* 
Mirava di Vulcan , che 'I dolce Amante 
Cinge*, com’arbor Cuoi edera errante,, 

ii 

Dall’un de’ lati il gelofo importuno 
Pare*., che fi doleffe ad ogni Dio : 
Appareva nel volto di ciafcuno 
Viftbilmente e l’ invidia, c'1 detto : 

Ed ella vergognofa, acciocch’ alcuno 
Non la vedette in atto ofeeno c rio , 

Si copria il vifo , avendo ogn’ altra parte 
Coperta e chiufa il furibonde Marte . 

Pai- 
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ifialla, e Piana, che facean del cado, 

Pofta agli occhi s'avean la bianca mano, 
Mentre che forte la ragion contri do 
In lor Iacea con l’appetito intano. 

Del codei foco fembra ogni Dio guado ; 

E chi Mart’effer brama, e chi Vulcano, 
Cesi, com’è deforme, e zoppo, efcabbro, 
Sol per giunger la bocca a sì bel labbro.' 
*3 

Duo vafi di fmeraldò, altri duo d’oro 
Pendon .del fonte alla Anidra banda. 

Quivi Lucili*, beve , ed Alidòro, 

E’1 veleno d’ amor nel petto manda. 
Crebbe la voglia in ciatehedun di loro 
Per la gran forza di quella bevanda. 

Ma che dico. io? in Alidor fi accenfe 
Voglia novella.» e 1’ antica fi fpenfe. 

-Cominciano i fofpiri e le parole 

A far drll’amor lor fede a vicenda; 
Mentre fi lagna l’.un , l’altro fi duole; 

E vuol , che.’lfuo martir fi veggia e ’ntencfcj; 
Brama Alidor ciò, che Lucilla vuole; 

E cerca far delle fue colpe emenda; 

E del pattato error biafma te deffo , 
Chiedendole perdon roco e dimefTo , 

*5 

Tra. quedi lor rammarichi e fofpiri , 

Con quella, dolce ed amorofa ("corta a 
Che menava alla riva i lor deliri , 

Giunterò al fine alla feconda porta; 

Sovra laqual nel foco de’ànartiri 
Tal è del Dio la Ugge iniqua e torto ’ 

Una leggiadra compagnia d’ Amori 5 
Arderne a gara duo miferi cori. 

ft.5' 
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£» Damigella, che per lunga ùfema 

A’Pellegrin d’ Amor è Scorta e gura*., 
L’ufcio bufsò, che di lavoro avanza 
L’alte ricchezze di Craffo, e di Mida; 

Due Damigelle con dolce fembianza 
Subito aprirò alla compagna fida ; 

Ed alla gentil coppi* ed amorola , 

Che con lei fen venia lieta e pentola. 

>7 

L’una è veftita di leggiadro' velo 

Simil a quel, che copre l’ Appennino , 
Qualor verfa Aquilon la neve e 1 girlo , 
L’altro d’un manto vago e porporino. 

Che fembra quel, che nell ufcir del Culo 
Porta l’ Aurora-in fui i più bel mattino j 
Ambi pari di etate<e>di bellezza . 

Che gli accolfer con molta gentilezza. 

: 18 . ... r 

Ivi con dure quercie, e dritti faggi ; 

Nè poco pregiat’ olmi , aceri, o pini . 
L’erbe coprian det Sol dai caldi. raggi 
Ma fichi, meli, perfìchi, Colini, _ 

Cedri, ed. aranci , e coi tota, viaggi. 

Che poggiavano al cielo,-£e!fonnni. 
Cingendo un atbofcel giovene e fcbietto,. 
Che 6 porge a’ riguardanti alto diletto. 

Sem P r v avean quelli e‘fiori,> frutti, e foglia 
(D’odore gufto dolce, e lieti in villa, 

E s’ avvien , che-man pronta alcun ne cogl», 
Tofto "Copia' maggior 1 arbor n acquifta: 
Nè mai men belìo vien di quel , che foglu; 

Che di caldo e di freddo 1 aria mi-ft* 

Ad un modo temprata e fiate e verno, 

iì„l.froad.,U frutto, 
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Udianli i vaghi augei di ramo in ramo 
D’ amorofe querele il ciel ferire ; 

Ogni foglia , ogni fior , ogn' erba , io amo 
Mormorando parea voleffer dire ; 

Non v’ era parte , ove la rete e l’amo 
«lton tendelfer con l’efca del defire 
1 miniftri del Dio, eh’ a mille a mille 
Avventavan.d’ Amor^dardi e faville. 

.21 

.Come fur. dentro i valorofi Amanti, 

Senza mirar alcuna meraviglir 
Andar cogli occhi languidi e tremanti 
.In lor.conyerfi , e con intente ciglia: 

E d’ un r.ufcel, de’ lor dogliofì pianti 
.Bagnar. larfaccia del delio vermiglia. 

Con mute voci dimandando aita 
.Contra il dolor , che, lor togliea la vitg. 

i22 

In coiai guifa gir lino alla terza 

Porta, fovra la qual flava il Diletto; 
Che con .la fua forella ride e fcherza , 
Fatto d’opra, di Maliro alto e perfetto. 
E’n man tenendo una nodofa sferza. 
Scaccia da fe lontano un drappelletto 
.Di pallid’Ornbre , che mai Tempre danne* 
.A’ miferi Amador doglia ed affanno. 

.Entrati nel.giardin, ihe volge in giro; 

E gli altri. avanza di bellezza e d’afte; 
Sentir nel cor quel concorde deliro , 

Che le gioie d’ amor tutte comparte ; 
Onde doIenti.,in lunga fchiera ufeiro 
Tutte le Noie, eh’ eran dentro fparte; 

E fgombre dal Piacer.m’andaro a volo, 
.Qual da falcon d’, augei timido ftuolo. 

Q.* Nel 
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Wel vago grembo del gentil giardhi» 

Fatto di fottiliffimo lavoro, 

Un palazzo di Caffo alabaftrino 
Tutto dentro- e-di fuor fregiato d’ero, 
S’slza Cupe rbo fino al ciel vicino, 
Mollrando di lontano il fuo teforo; 

Le cui; rara bellezza in ogni parte 
Scuoprs di fuor la maeilria dell’ arilo 
*S 

Quivi la bel (a coppia innamorata 

Entrò con 'le Donzelle in compagnia ; 
L’alma -de’quai di gioia alta ingombra» 
Ogni penderò , ogn’ altra coti obka . 
Subito fu la menfa'8pparecchiata , 

Perchè il notturno orror euopre ogni via ; 
E vicino alla menfa un letto adorno, 
'U’giacquer -fin. «H’apparir del giorno, 
a 6 

•Ma perchè Floridar.te ora mi chiama , 
Narrerò un’ altra volt* ogni Cucce (Co 
©i quelli duo, -che 1* amorola brame 
Saziar, Cenza peccato aver commetta. 
Andando il Gavalier di tanta fama 
0oi chiari rai della Tua gloria apprettò 
La novella Centi, che ’n Corno vaglia 
S’ apprettava da Ccherao una 'battaglia* 

*7 

'Sfontre Patio Campion erra e vaneggia 
Col Cuo pender; liccome in mar naviglio 
SSpinto da vari 'venti ; c Ce pur deggia 
In Cornovaglia andar, chiede . coniglio ; 
•O ’l Cuo cammin Ccguir tanto, che veggia 
?Di quella orribil Celva- ogni periglio ; 

Olir’ ogni Cpeme fua , poco lontano 
ÌVide apparire il pargoletto Nano, 

Il , Cke 
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Che da lui fi parti proprio in quell'ora.. 

Che dei dubbio duello il certo effetto 
Vide, per nova darne a Filidora, 

Come che prima io non ve l’abbia detto» 
Torto che’! ferie in si breve dimora 
Tornar, lì fentl ’1 cor tremar nel petto ; 

E fra fpeme e timor flette fofpefo , 

Fin che non l'ebbe a parte a parte intefd» 
•19 

Il qual gli dille, che là fata Argea 
Delibera di gire in Cornovaglia 
Al gran Torneo , che ’I Re bandito area.. 
Sol per veder, cui più di pregio caglia . 
Laonde il prega La fua bella Dea, 

.Che venga anOh’ci per inoltrar, quanto vagliai 
E per nutrir quell’alma affitta e trilla 
Col caro cibo di fua dolce villa . 
jo 

gli manda una imprefa , Che egli porte 
Sovra l’elmetto in cambio di cimiero , 
Ov’è fcolpita la pallida Morte 
Da’ piedi opprefia dell’Onore altiero: 
Perch’ella porta in quella pugna forte 
Ricònofcer l’amato fuo Guerriero; 

Benché I’ alta di lui virtute il renda 
Fra gli altri un Sol , che fra pili delle fplcnde» 
J ‘ 

•Se di ciZ> fu ’l Baron contento e lieto, 

Che trulla tanto ha dedalo mai ; 
Immaginar Tel può nel Tuo feereto 
Chi provai’ ha d’ amor le gioie e i guai. 
Ringrazia il fido mertàggier, difercto ; 

Ma più ringrazia la fua Donna affai; 
-Che gli fa invito sì bramato e caro; 
iJE del fuo amor gli dà pegno si raro. 

Poi 
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5 Poi che non retta al Nano altro che fare. 
Piglia da Jui.congiedo , e’n dietro riede» 
Ma quel Guerrier famofo ; e iingulare, 
^Che’l dì flatuto da vicin già vede, 

E che. delira a quella, gioftra andare. 

Con la. fua- compagnia rivolge il piede. 
Ed apprettando vaffi a poco a poco 
:Del torneameli to. al pettinato loco. 

-.Galaor , che men voglia al parer mio 
Non ha di ritrovarli a quella fetta , 
Dall’erma valle anch’ ei lì dipartio, 

Là,. dove fi* la ria battaglia infetta . , 

Così per. vie diverfe un fol. delio 
•Scorge que’due Guerrier per la forefta ; 

■ Ove faran con prove,.eccelfe e rare 
Splender del lor onori» terra e 'limare» 
3Ì 

CQuefta coppia gentile andar lafciamo. 

Ove la fcorge l’ alta lor ventura ; 

E’1 Principe di Francia ritroviamo. 

Che palla, il ponte lena’ altra paura , 
Lafciando Itelo, come tronco ramo, 

. Quel , che bifògno avea di fepoltufa 
Più che d’impiaftro, nè di medicina ; 

E lieto al fuo viaggio oltre. cammina. 

t Venture alcune ritrovò, dappoi 

Ch’ uccifo ebbe il parente di Dardanq} 
Che fon già Hate , e faran dette poi.' 
Ufcito fuor di quell’ incanto ftrano j 
- Oye fu per dar fine ai giorni tuoi , 
vFu si pregato da quel picciol Nano, 
t Ch’ai fuo fervigio avea volto. il. penfiero, 
jSh’ei.lo prefe per fervo e perfeudiero. 
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/Ahi Amante infelice, ahi che’I tuo. fato 
Ti farà per collui mifero e trillo 
Gir lungamente con la morte a Iato; 
Meglio fora :per> te non l’aver. villo. 

Ah infelice Amante, ahi sfortunato, 

10 per tuo amor mi turbo e. mi contrito,. 
Che per fua ttflpa a termine ti veggio, 

iChe non fo, fe ’l. morir. ti. foffc peggio. 

- 3 * 

.Come partito fu da quel cartello , 

Le due Donzelle liberò, che lui 
Scampato avean dall’incanto empioefellq; 
Le quai"poi (late prefe eran da dui 
Guerrier fpietati ; e d’ erti fatto quello. > 
Ch’ era ben degno de’ peccati fui : 

-Da quelle intele, a cui. di tal piacere 
Egli dovefle eterno obligo avere. 
ì? 

■ E mandate per Ior grazie infinite 

Alla Tua amica e faggia Incantatrice.-; 

Prefe per quelle. gaggie erme e romite 

11 fuo cammino il Cavalier felice. 

Scefo alle rive poi verdi Ci fiorite 
Scorfe un Cartel d’ un colle alla radice , 

• Ch’avea da un lato il gran mare Ocean?» 
. Dall’ altra un lieto e fpaziofo, piano , 

Nel quale o per bifogno , o per diporto. 

Da dieci. «orfier tratta. una carretta 

# Giva per un fentiero obliquo. e torto 
A partì tardi verfo una fel vetta , 

Con otto Cavalier, che d’ogni torto ' 

. La difendono ognor , di gente eletta ; 

«Di nero era coperta erta,- e i deftrieri 
.Eran più , che la. notte.ofcuri.c neri. 

;Spro- 
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<Sprona il cavallo il gran Campion , bramofo 
Di veder chi rinchiusa il carro porte ; 

Ma 'gli fi fece incontro un orgoglioso, 
cChe gli impedì il cammm, gridando forte: 
‘Ferma il pillo Guerrier, fe si ammofo 
Non fri, che pugnar olì con la Morte; 
Che fcnza pugna far con tutti noi 
Non potrai adempire i defir tuoi» 

40 

a£d egli a lai : tieh lafciami Earo.ie 
Andar a foddisfare al voler mio.; 

'Che non mi Sprona mala intenzione 
A ciò per atto far villano. e rio. 

Non, quegli ripigliò ,. Senza tenzone 
Non patterai -Senza pagarne il fio: v . 

Nè volendo altro dir la Spada mena; 

Ma nè perciò punto Amadigi affiena* 

4 * 

5X’ altro, che vede, che si.p^a fiima 
Fase di lui , Sprona con l’afta biffa; 

Ma lo rincontra sì dell’ elmo in cima. 
Che ’l colpo sfugge , e '«nunzi il cavai palla; 
L’invitto Cavalier , che non lo (lima. 

In mano a Qindalin la lancia Uffa: 

-<E tratto il brando in guiSa ferì lui. 

Che per mandarlo fu ne regni bui. 

4 * 

■fCortfiderando poi, che gii biSogaa 
Coatra tanti pugnar effondo Solo; 

La lancia ripigliò, che non agogna 
Per Se- ma ben per a in fonia e ’l duolo: 
E verSo duo, che per fani vergogna 
Lievi venian, qi» fi falconi a volo. 

Qual vento Ser, che gli arbori fracifTa, 
inatto ■ Spronando va con l’afta beffa. 

V un 
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L’un nè mandò col Tuo deftriero addotto. 

Che lui prima colpi diftefo in terra ; 

E contra l’altro, che non l’ha percolo , 

Col tronco rotto con furor sì ferra; 

E sì gli pefta , e gli i ricada ogn’offo. 

Che non ebbe mai più voglia di guerra. 

Indi fpedito di correr s’ affretta 

Per veder quel, ch’afconde la carretta.* 

4.4 . _ 

iMi gli 4! tri cinque unitamente vanno' < -l 
Ad incontrarlo con le lancie in. retta. 

Per vendicar de’ lor compagni il danno ; 

E chi ’l petto gli batte , e chi la tetta ; 

Duo tronchi in fallo andar ,tre fatto gli hanno 
Sentir del lor furor l’alta' tempeft» , 

Sicché perdè la fratta il manco piede; 

Ed ci di fella ufcir gran fegno diede.. 

Come alla torma de’ veltri , che gli abbia 
■In mezzo della fratta il collo morfo, 
Vecchio cinghiat con le fchiumofc labbia 
Si volge fier col rabbuffato dorio; 

E con la fanna aperta nella fibbia 
Quel manda ; a quetto , che gli dà fcccorfo. 
Il fianco orribilmente fquarcia e frange, 
Tal che'l mifer ne more , e latra , e piange. 

4<l 

Così il Baron con la tagliente fpada 

L’ un fa del capo feemo ; all’ altro i > braccio 
Fa cader faoguinofo nella (Irida, 

E con due colpifol gli tra-e d’impaccio. 

E perchè fenza pena alcun non vada , 
Taglia per mezzo al terzo lo fpaUaccio 9 
E ’l colpo manda per la fpalla al core, 
fe 'n tutto il priva del vital vigore. 

-Così 
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.Così Leon della greggia imbelle , 

In Africa talor ftrage e macello ; 

Cosi eoa l’ unghie difpiet&te e felle 4 ‘ 
Ideile colombe fa rapace augello : 

;Un.ne ; fajyh, che porti le novelle, 

La riverenza del. bianco capello; 

Che ’i quinto fenz* la Gniftra cofeia 
La .terra, e ’1 (angue (uo. morde d’angofcU, 
48 

Poi che non è chi pià gli .vieti .il paffo, 

S’ accorta alla carretta , e dentro vede 
Sovr’.un fepolcro di candido Caffi» 

Affilo in (ignorile e ricca fede 
In marmo (colto un Re di vita ca flp ? 

Col capo aperto; e che da un lato fiede 
Della quadriga una Dama onorata; 
Dall’altro una fanciulla alta e pregiata, 

, 49 

Li più vaga d’afpsttc, e la più beila, 
cae T I Sol rimiri, ovusqys il di comparto; 
Atta a quetar del mar ì’afpra procella, 
Qualor rompe al nocc.hier governo .« (arte • 
.Volto alla Donna con umil favella , " 

. Che l’ erbe mira di (angue cofparte , 

La prega, che gli Ccuopra la ventura 
Del Re defonto, e della Cepoltura 
5 ° 

ìEHa , che .vede le (ue genti morte , 

E di membra troncate il terren pieno; 

Con fiero vifo, e con le luci torte. 

Che (pargevan di : fuori ,ira e veleno. 

Mirò il Baron sì valorofo e. forte ; 

Il qual per porre al (uo difdegno il freno, 
Cib le dice aver fatto in fui difefa ; 

.che del danno gli rincrefce e pefa . 

Ma 
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'Mi elfa non 1’ afcolta più , che facci* 

Il vento degli Amanti le querele ; 

Anzi fra fe barbotta , e lo minaccia, 

E fa’! carro fpronar pregna di fiele. 

Reita Amadigi , ancor che gli .difpiacci* 

Di non fapere il cafo empio .e crudele ; 
Ma’! gran rifpetto., eh’ alle Donne porta 
Fa che'n pace la fua .ira .fopporta» 

■ - . .5.* 

iFoco più di due miglia era lontano. 

Che fi fente gridar, Guerriero afpetts, • 
E venir vede per quel largo piano 
11 vecchia, che lafcib con la carretta ; 

Il qual lo prega con fembiante umano 
Da parte di colei, ch’avea negletta 
.La fua giuda dimanda e la preghiera t 
-Ch’ albergar feco voglia quella fera ; 

.Acciocch’ emendar polii il grand’ oltraggio , t 
Che fatto gli ha, cor. quslchc cortefia. 
Torfe Amadigi il corfo al fuo viaggio , 

® con quel Cavalier prefe la via: 

-Da cui volea faper di qual legnaggio 
Scenda la Verginella , e ch»’l ; Re fia. 

Che ’l capo aveva infino al collo aperto f 
Ma narrar nongliel volle il.vecchio cfperto. 
54 

Wicino al bel Cadel.fpronh.il dedriero 
L’avveduto 'Barone a far fapere 
A cohei, che veniva.il Cavaliero 
Perché potette fare il fuo dovere; 

Ma fu vario. l’effetto al fuo penfiero f 
Ch’ivi di aovo ebbe di che temere ; 

■ E fe non era fua virtù infinita, 

OCcrto perde* la libertà , 0 la vita. 

'Su* 
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£tavan Copra la porta ad un balcone 

D’ una gran torre , che guarda l’entrata, 
dLa Donna, e la fanciulla, che ’l B reme 
Feoero entrar con accoglienza grata. 

Ma a pena pone il piè Cu lo fcaglione 
Della gran porta , che di gente armata 
Una gran compagnia gli viene Copra, 

Che contra lui e Cpade c lancie adopra., 

(Gridando.: Cavalier o morto,.© prefo 
Edere mal tuo grado or ti conviene f 
Ei, che li vede all' improvifo offefo , 

, L’elmo s’allaccia, e 1’ impeto foftienc: 
Non puh lo feudo tor, che forfè illefo 
L’avria renduto, pur come rd’ avene 
Il villanel fa -con la fake adone*, 

£ braccia e tede alla «il .gente tronca . 

57 

Parta proprio fui giogo d’ Appennino 
GHb da cento cani intorno cinto. 

Chi con le fare branche un gran martino 
Lacera e (traccia del fuo fangue tinto; 

Nè mai s’ arreda di ferire, infino 

Che non ha ftefo in terra il qu .rto e ’l quinto ; 

Onde timidi gli altri ritirando , 

E dolenti fen vanno alto latrando. 

S® 

:-Ma come vede , che quella canaglia 
Avean già prefo Gmdalino , : e ’l Nano ; 
Con l’empio ferro in mezzo alorfi fcagfix/ 
E quello morto, e quel piagato al piano 
'Ne manda e mentre all’ uno il braccio taglia, 
La cele ia all’altro gli fi ruppe in mano, 

.-£ cadde fanguinofa nella ilrada 
fJ n terzo e, più delia tagliente fpada. 

m 
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Nè benché fenza feudo e fenza brando 

Si trovi a piè, che gli han morto il cavallo , l - 

Teme l’invitto core; anzi menando 

la fpada rotta, e non menando in fallo 

Ancide quello e quel ; tal che mirando' 

Quella reai fanciulla il grave fallo r 

E ’1 tradimento della gente vile, 

Dellò nel cor pietà giuda c gentile. 

io 

E perchè iti grati periglio della vita 
Lo vede inerme e fol , fe noi foecorre; 

Già rifoluta di donarli aita, 

Duo feroci Leon fece difeiorre ; 
Ch’impetuofì in quella gente unitr, 

Pofeia eh’ ufeiti fur fuor della torre,- 
Aguzzate n’andar le branche e’1 morta, 
Com’in un’umil greggia, a tutto corta'. 

6 1 

Non fchiera sì di manfuete agnelle, 

Ch’abbian duo lupi an'improvifo colta, 
Laici» le ftelche erbette tenerelle, 

Che pur dianzi pafeean con fame molta ; 
Come i (enfi perduti e le favelle. 

Si fparge tutta quella turba accolta. 
Vedendo già del fangue de’ compagni 
Fard fovra il terreo molti rigsgni. • ; 

6i 

Amadigi, che feerne in fuga volto 
Il gran drappt-1 della nemica gente ; 
Mentre eh’ ogni Leon nel fangne involto 
Ha le fue brame a disfamarli intente; 
Dalla vergogna e dal periglio fciolto. 
Verta la porta va velocemente ; 

E fuori ufeito , r Leon dentro ferra, 
Pcrch’ ivi faccian difpietata guerra. 
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t* Dama, per pigliar qualche configli £ 
A tanto danno , eh’ era molto accorta , 

Col volto di roflbr fatto vermiglio 
Supplica il Cavalier , eh’ apra la porta ; *i 
E che non voglia con tanto periglio 
t* gente fua veder difhutta e morta ; 

Ma noi potè impetrar , ancor eh’ ei fa'. 

Di gentilezza albergo e cortefia . 

64 

Di eh’ oltre modo trilla e dolorofa 
Si tira dentro, e non fa , che fi fare? 
j-Ma la bella fanciulla ed amorofa 
Sì dolcemente il cominciò a pregare , 

Ch’ ogn’ anima fuperba ed’ orgoglio fa 
Fatt’avria manfueta e umil tornare: 

Ond’ ei fi contentò di far per lei 
Quel, che negato avea dianzi a colei « 

Fila ringrazia il bel Campion ; ma prima. | 
Vuol , che la Dama lo faccia fecuro ; 

£ tanto il fuo valor apprezza e flima, 
Ch’ un forte feudo gli gittò dal muro. 

Con un ballon, eh' avea in fu la cima 
Quattro punte di ferro acuto e duro; * 
Perchè con quello i dtio Leoni uccida, 
Che d’ ogn’ altro periglio ella l’ affidar 
66 

Ma ei non volle , che cortefe e grato 
Eflér gli parve infin cogli animali; 

La porta aperfe, e li tirò da un lato; 

Elfi a trovar ne giro orli e cinghiali. 

Fu tollo il Nano, e Gandalin lafciatoj, 

E la Donna cagion di tanti mali, jf 
Scefa con molta e nobil compagnia 
Gli fece grand’onore c cortefia. 

* 
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E lo pregi», perch’ella pofla emènda 

Far d ogai ingiuria e d' ogni fatto oltrai»gioì: 
Ch' albergi {eco, finché ’l Sol la benda 
Tolga dal ciel col mattutino raggio : 

Nè bifogno è, che più parole fpenda. 
Ch’egli, che’l cor non ha duro efelvaggio,» 
Per compiacer al fuo nobil defio 
Il danno e l’onta fua pofe in oblio. 

68 

Mentre che l’arme, che la bontà loro 
Moli rata avean nella pugn’afpra e dura. 
Già fabbricata dal Mago Archeloro 
Di tempra per fuo prò falda e fecura , 

Si fpoglia; e ’l vifo , e ’l crèfpo crine e d’ oro.» 
In cui far bel tant’ arte usò natura , 

Di pólve netta ; una Donzella accorta 
Un ben contefto e’ ricco manto porta .* 

£ da parte gliel dà della Donzella 
Vaga, che viftà avea nella carretta: 

Intefe pai nel favellar con ella , 

Che gli occhi in mirar lui pafee e dilettai'» 
Che la reai , il fu (Ire verginella 
Dell’offefe di lui per far vendetta 
I duo fieri Leon fatt’avea feiorre. 

Che legati tenea dentro una torre. 

. f* 

M» ’l bel Catnpion , che vinto eflfer non vuole' 
D’ alcun di cortefia , nè di valore, 

Siccome far gentil animo fuole; 

C’ha tutti i fuoi penfier volti all-* onore, 
La manda a ringraziar con" le parole , 

’E ’l grànd’obligo fuo ferba nel core; 
Bramofo di pagarlo, ognor che fia 
Éal tempo aperta al fuo defio la via 

ì Kt’i * - Poi; 



' U i m 




i 


3®»< 'CANTO /t 

P'“ torchi ; perche ’l chiaro giot vo 
S era afcofo col Sol nel raar d’ Atlante; 
Là dove eran le donne, fe ritorno, 
e accolfer con lieto e bel fembiante: 

ÌJ?*, r *^ ar > t0 ^° c ^ e 1 v ‘^ ero adorno 
i beltà rara y e non più villa avance: 
f n si giovene età, di tal v.irtutc, 

Ambe per gran rtupor penfofe e mute. 

Indi la Donna con un gran fofpir© 
Incominciò: Signore, io fo, ch’avete 
laper la ventura alto deliro; 

E Ja vi narrerò, fe promettete 
Oi far d un atto più d oga’ altro diro 
» *»*■ “> conrag.on bramo, e voi dovete: 
Per offervare il prefo giuramento 
Di far vendetta d’ogni tradimento. 

E 'r« fig u r * ’ Che Prunai meli» 

Con abito reai nell, carretta 

Def C Re n°A’ C Ì-* P * r n* * VC * teft »T 
Oel Re pad e di quella fanciulletta ; 

i h Ì *, { U 51 la . fu * fortuna infella , 

Che dal proprio frate! gli ft, intercetta 

n j *'-* ln ful fifcri ' degli anni • 

Onde cortei ne ha ’l core ofcuro e i ’pamr 

tìPerchè perdeo col Pad™ ancora il regno 
Del quale era rinurta un j Ca ere(J ? » 

Lo . C0 °r ? ffe U ° Vetcbio e »n ingegno 

‘ù?'r CKit 

Che lece il tradimento infame < reo. 

E pei 
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E per trovar, chi la vendetta faccia 
D’ un atto si crudele, io fono ufata. 
Quand’arde il Sol, quando la neve agghiaccia, 

D’ andar, come m’ hai villa, acccompagnata» 
Col carro intorno, al qual per dieci braccia 
D’ accoftarfi la drada era vietata 
Dagli otto Cavalier, che la difefa 
Avean del palio contra tutti prefa; 

Con fperanza, che 1 Cielo un di mi porte 
Un Baron , eh’ abbia tal virtute e forza ; 
Che con la delira valorofa e forte 
Vinca la guardia, e’1 carro veggia a forza. 

E fe ben molti tentat’ han la forte, 

U' hanno lafciato molti anco la feorza ; 

O fon fuggiti , fuor che voi , che fole 
Avete vinto e morto il grado ftuolo , 

77 

E poi che’l foramo Dio v’ha fatto tale. 

Se piglierete cosi giuda imprefa ; 

Lucida lafcierete ed immortale 
Fiamma del vodro onor nel mondo accefat 
Ma non badate fol , che ’l disleale , 

Ch’ ha dal fuo errar la conferenza offefa , 
Non vuol combatter fol queda querela; 

E la cagion di cib, quanto pub, cela; 

78 

Ma con duo fuoi figliuoli ràderne unito. 

Che fon di tanta forza e di tal core ; 

Che non è Cavalier cotanto ardito , 

Che li conofcaj nè di tal valore. 

Che fi contenti d’ accettar l’ invito : 

Pur fpero in quel pitterà , alto Signore, 
Che voi condude qui, che gli altri ancora 
Ci condurrà fenza molta dimora. 

Tom, 1, R 
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Poi ch’ebbe intefo il Cava Iter gentile 
Da quella Donna il tradimento rio; 

Che lo farebbe gir dall'Indo a Tile 
Per far sì onorato effetto e pio ; 

Alla fanciulla, che con atto umile 
Moftrava nell’ affetto il Tuo delio. 
Volto; di vendicar la fua fciagura , 

E menar gli altri duo promette e giura. 


Quella fperania fe l’afflitta e (nella 
Vergine allegra , c' ha dal brando (corta 
Del gran Campion, come fior da tempeftt 
Cotanta gente fua dillefa e morta: 

E quali certa di vendetta onella 
Veder del padre uccifo , fi conforta : 

Ma già mi dice e la mano e l’ingegno. 
Ch'io fon di quello canto aggiunto al fegni 
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S T»to è d’ alcuni favi opinile. 

Che chi fe chiaro il di , la potte bruita , 
Boote pigro , ed armato Orione » 

11 Sol ardente, e gelida la Luna; 

Donate quell’ umana regione 
All’arbitrio affoluto di fortuna; 

Lafciando , ch’ella la governi e volta , 
Fin che ’n faville il mondo fi rifolva. 


Perch’altrimente la boati di Qio 
Tanto non alzeria gli federati; 

Nè di miferie entr’uao abiffo rio 
Là , dove llar devrian tutti i dannati , 
TufFeria un upm religiofo e pio , 

Ch’ aver lopo devria fra i piu beati; 

Nè follerria veder di fangue molle 
Quella piaggia, quel fiume, e quello colle. 
I 

Or 1* Religioni , 1* efperiep^ 
ci ha hi olirà to il contrario apertamente; 

‘ Che dalla fopwa eterna Pzovideaza 
procede ogni mondan poltro accidente . 
Ma non cape Jn umana intelligenza 
IT alto Caper della divina mente; 

U * inrtatvi i ffPlAl il Olii fovnnfì AflAn* 


Ch’ innalat » truffi al più fovrano < 
Perche la lo» ««Ut* ^maggiore: 





t 



VENTESIMOTERZO. &9 

8 

ÌSon v’ era Tifi alcun, nè Palinuro, 

Che fcorgefte la Nave al fuo cammino ; 
Fuor ohe l'augel, che vien lieto e fccurc» 
Come per l’aria falcon peregrino. 

Senza temer di mare irato e duro 
Atra tempera, e .come fia indovino; 

Ove petvfofa la Donzella il mira, 

Drizza la prora, e’1 fuo bel corfo gira. 

9 

Torto che giunfe all’arenofa riga ■». 

Col fuo picciol navìgio adorno c bello . 
Corri’ abbia conofcenza intellettiva 
Diè pofa a fua fatica il bianco augello ; 

Sd una Damigella, che dormiva 
Seeura , com’ all’ ombra il Villanelle, 

Ov’ un’ arbor dal Sol gli fa riparo, 

Delìò col .canto fuo foave c chiaro , 

10 

Appena volfe a lei Mirinda il vifo, j 

I Che conobbe, eh’ eli’ era Alfefibea , 

La qual l’.accolfe con un lieto rifo, 

.Che fuor la forza del piacer fpargea» 

Il vago augel , che lor mirava fifo. 

Ai primi rai della notturna Dea, 

Mirinda afeefa già, tirò la barca 
Per l’Ocsan delle fue merci carta. 

1 1 

Mentre ch’ai fuo .cammia va lieto il legno, 
Intender volfe la gentil Donzella 
Del fuo Amante valorofo e degno 
•Dal principio alla fine ogni novella. 

.Ma come feppe il duol grage ed indegno 
Per lei fofferto in .quella felva fella, 

E’I caldo pianto, che per gli occhi fparfe s 
«Io vo foco d’ amor l’accefe ed arfe. 
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** 

Pii ri’ un* volta replicar 1« f*** 

Cib, elle detto l’aveva in fui partite ; / 

E cib , che prilfia dièce volte t diete , 
Quali altra cofa non voglia fehtire . 

E poi elle più di lui faptr non lece, 

E mille volte l’ha fatto ridire 
Ogn’atto, ogni fofpiro, ogni parola ; 

Non s’ acqueta ptrcib , nè lì conloia , 

Che la beiti meravigliofa e rara 
Di Lucilla le turba ogni piacere; 

E tempra il dolce fuo con l’ acqua altiera. 
Che l’empia gelolia le dona bere: 

Non l’ è tal amìftà gradita e cera , 

E giu ila cagion forre ha di lettiere ; 

Io non vò’dir di lui, ma dell’ incanto, 
Com’ udirete poi nell’ altro canto. 

»4 

Nè perch’ Alfefibek tenti e procuri 
•i levarle dal pfetto ogtìi timore ; 

E vieppiù d’ Utta e di dire volte giuri. 

Che nàti ars’uòftì giammai -fiamma d’AttiOK 
Più Ielle, è perb chi l’ affittar! : 

Non ha di che temer, ptir teine il core. 
Da quel feVpe crtìdel marita ad ogn’ ora 
D’ ingialla gelolia, che lo divora. 

J S 

Non le fa qUéfta dir, dove il Gtxerrier'® 
Pofcia fen foffe con la Dama andato; 

Ch’ intefo non 1* avea dal jCavkliero , 

Di eh’ ella porta .l’.anitho turbato : 

Va il pino al fiso ekmmin , va il [uo-pènliero 
Con lievi penne .dietro al vólto amato, 
Poi che nullo precide a !lui la Grada, 
Vago di ritrovarlo, ovunque et vada. 

Tu w 
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Tu te ne vai belliflima Guerriera 
Col cor di gclofia piagato a morte 
Al poco lume delia prima fera , 

Ove il tuo fido e bel .nocchier ti porte ; 
Ma il gentil Galaor , .che dianzi s’ era 
Partito , onde pugnò col Guerrier forte ; 
Bramofo è di trovarli al torneamento , 

Per moftrar la fua forza e ’l fuo ardimento . 

17 

.Cammini tutto il di, fin che nel Cielo 
Ebber le /felle il fuo Jbel lume accefo; 

E T altro poi, fin che’l Signor di Dclo 
Me fu col carro a mezzo il Cielo afcefo . 
Di verdeggiante allor frondofo velo 
Si veftiva il terreo , dal freddo illcfo; 

Tal ch’ogni felva , ed ogni ombrofo prato 
A’ fianchi peregrini .era ornai grato. 

.18 

Trova in quel punto a canto una fontana 
Seder tm Cavalier forte penfofo , 

Per palla r forfè l’ora meriggiane, 

O perch’ avea bi fogno di ripofo . 

Difmoota da cavallo , e con umana 
Voce il faluta il Baron valorofo ; 

Ma ei non più l’intende, o .gii rifpoude. 
Che fcoglio faccia il mormorio dell’ onde. 

Conobbe Galaor , che (corte fu - - ;- J S 

Non avea nel .Campion caufato quefio; 

Ma forfè nova e ftr^na fantafia , 

Nata d’ alcun penfier grave e molefto. 

Di novo il chiama j ond’ei , eom’ uom che ila 
Da grave , anzi profondo fonno defto , 

Alza la tetta; e con onefia fcufa 

Del fuo fallir , quanto più pub , fi fcufa . 

R 4 indi 
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indi foggìunft: e perch’io non verrei t a f 
Efler da te riprefo di quell’ atto ; 

La fornma ti vo’ dir de’ pender miei, 

Che fcortefe parer teco m’han fatto; 

Non fenza ferma fpetne, che fe fei. 

Come moJlri di fuori., agile, ed atto 
Dentro di core, e di valor adorno. 

Debbi emendar ogni miooltraggiocfcorno. 


Signor, quinci lontan men di duo miglia* 
In compagnia di Cavalieri alquanti , 
Trovai una ieiva bella a meraviglia, 

Che ’l letto avea di calta c d’ amaranti ; 
Nella cui fronte una fpada vermiglia 
Col manico di perle e diamanti 
». Stà con un uncin d’oro a un marmo appefa , 
Tuor che da fe, da nuli’ altro dtfefa . 

21 

Cui fopra informo ledi: o tu, eh’ andando 
Intorno cerchi di acquiftare onore , 

Se fpicjcherai quello tagliente brando, 

Di ( cui non fu, nè fia unqua il migliore, 
E ’1 porterai per quella fel.va errando, 
Senza che cangi, o perda il fuo colore; 

A una ventura fin lieto darai , 

Maggior di quante fi fon ville mai,. 

©i dieci che eravam ciafoun voleva 
A difpiccar la fpada efler primiero J 
Poco avveduti , perchè ognun credeva 
Certo di poter far ciò di leggiero.. 

La forte *1 fin gittammo, qual credeva 
Andar di noi di tal guadagno altiero ; 

- « come vplfe mia ventura , io fui 
Crimo., che la provai di tutti nui.. 
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;Wè mover la potei molto, nè poco:, 

■Nè più che monte Cuoi marino orgoglio,] 
Ciafchedun la provò, mi dal fuo loco 
'Si moveria più agevolmente un (cogl io: 
-Ond'io vedendo ciò, rivolli in gioco 
Per alquanto di fpazio .il mio cordoglio.; 
Or fofpirava la mia mala forte, 

Hel profondo pender chipfo si forte . 

*5 

iE fe tu, com io (fimo,. ancor dedo ’ 
■Hai di tentar la valorofa prova; 
do, che di ciò veder non men defio; 

Ti menerò, dove ’l brando fi trova: 

E fe per don del cielo , o per natio 
Tuo .valor avverrà , eh 1 indi tu’l mova,; 
Ben. potrai dire, e fiar lieto e giocondo 
D’ avere , o pochi , o neffpn pari.al moqdq» 
.a 6 

tFatta Morgana del brande ventàglio 
Molt’anni prima ]a ventura avea’. 

Moda dal fuo fa vere , o dal .configlio 
Di qualche fpirto errante , che f^pea , . 
Che d’.una delle fue figlinole ,)tn .figlio, 

«E di Prence reti nafeer dov$a ; 

]1 qual con 1’ armi jn mano,, e col la pece 
Di tutto il .mondo fi faria temere. 

.37 

itila perchè non avea potuto,, .quale 

Fofle il Prence faper ,.nè ’l nome , o ’I regno; 
Fatto incanto avea <con virtù , tale, 

.Che ’l brando .fofl’e di (piccar .indegno 
«Domo nonfcefo.da fangue reale. 
;Per,quefio .molti , .«he per .altro al feg«o 
Poggiar d’ogni valor,, furono efclufi 
t©a .tal vent.ura , e ne re fiar 

:?■ s rCa^ 
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Gtlitr, il etti cor hobil défir* 
ftr eh’ a Si rara e nova ihfprtfa :fj»rt>ne:; 
Tir Non vofler la prova differite , 
COrtefeniente ringraziò il fSaròtìe ; 

Poi cinto il 'petto deH’Cffito ardite 
Con la ftotta gentil tT Afcaledne , 

Che cosi il Cavalietti nominava. 

Prende il Rentier, cVa qoellafelvaandavz. 

Sferzati dal voler, sferzano incora 

Ambo i deftrier, che pait>n tardi e lenti; 
Tal ch’affai prima, che varcale un’ora.» 
Videro al dolce refpirat de’ venti 
Scherzar del bofeo con h frond i l’ ora » 
'Erro* molto dappoi coi lumi intenti » 
Nonfenxa gran. piacere e meraviglia 
StoWero il ftffo , e la fpada vermiglia. 

< 3 ° ! 

'famelico Leon, che lungamente 

Cerco abbia indarno la bramata preda, 
Qualor femplice agnella ed innocente 
Errar da lungi Yolitaria veda , 
ffón H rallegraci, come il valente 
Guerrierfothchh fia in dutìtrio,e.nOn ben creda , 
Che tant’ onore a lui per grazia tocchi, 

E vi tìen Affa ognor ia Unente e gli octbi. 

31 

• Con quel piacer , che fpiacar Villmello., 

, tbc la verga del Padre. ancor paventa, 
Vietato 'frutto Cuoi dall’ arbofcello , 

E 'fuggir poi , o v’ ei noi veggia , o .lenta ; 
Spicca quel forando ìgloriofo e 'bello 
Il famofo Guerrier ; rmt perchè (penta 
Non è del Tuo 'defio la fete ancora,, 
Ringrazia l’ altro , e parte allora allora. 
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V* Galaor con quella fpada in mino 
Più che mai fiato fia lieto e contento , 
Sena’ a quella voltar,. nè a quella maaao 
Per quella. bella felva, a palio lento; 
Mirami' ognor, quanto .più pub lontano, 
Se cola vede , ov’ oprar l’ardimento. 

Alla fin vede con un aureo naftro 
Un corno d’oro appes’ a. un gran pilafiro. 

33 

.L’ardito fuona , nè sì tofto fine 

Pofe al fuo fuon , ch’ apparve una Donzella 
Di vedi adorna ricche e pellegrine , 

E di .maniera graziola e bella; 

Che volta a lui, che tutto quel confino 
Mirava intento, con umil (•avella 
Dólce gli. dimandò ciò , che voiea , 

■Poi che fonato il .ricco corno ave*. 

34 

,A cui rifpofe con cortefe afpetto : < 

Damigella gentil, io lo. fonai. 

Tonfando ,, che qui folo a quello effetto 
Sia fiato porto f.e fe per ..forte errai. 

Degno di feufa certo è’1 mio, difetto; 

Ti prego ben, s’ alcuna cola fai 
.Della ventura, ch’io cercando .vado, 

.Che mi dimoftri per varcarvi il vado , 

*5 

.Ed ella: Cavalier, la. Donna mia 

Più d’.ogn’ altra che fia cortefe e grata, 
Acciocch’ ogni Baron , . ch’. ama e .defi a 
Di donar .fin all’imprefa . onorata , 

Sappia al fuo /bel delio trovar .la .via', 

Qui porto ha quello .corno; ond’ io chiamati 

Gli mofiri il calle; e fe <voi:ciò volete. 
Dietro la feortt mia venir potrete. . 

R 6 Sena’ 
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•Senz altro replicar volge il corderò.. 

Che dietro i patii della bella (corta 
Per un fparfo di fiori ampio (enti ero 
Con gran piacer velocemente il porta: 

N'è molto andar, che d'un palazzo altiero 
Trovar la (ignorile e ricca porta: 

Ove (montati,, da molti Scudieri 
iFur fubito -pigliati i lor deftneri. 

•37 

egli ognor «on la Donzella a paro 
» P<r molte danze fpiziofe e belle 
Entr’ una vaga e reai danza entraro ; 

Ove foie trovar due Damigelle , 

Le .quai , com’a ciò avvezze., il difarmara.; 
L-d’ una vede il ricoprir, di quelle, 

Ch’ A ragne forCe fe quel di, che volfe - 
Gareggiar con Minerva, onde fi dolfe.* 

3.8 

S gli diè dadavnr le mani re ’-I vifo 
Con acqua, che fpargea fòave odore. 

Non fa il Baron , -fe quedo è il Paradifo; 
O l’ albergo di Venere, e d’ Amore. 

Mirm con gli occhi in ogni parte fifo , 

Con meraviglia infolita e.dupore; 

Si bella e fontuofa era la danza , 

Che-di gran lunga ogni credenza avanza. 
3=9 . 

"Con molti corchi 'innanzi., -e genti molte 
Jn-queda venne una gentil Signora.. 

Avea le chiome in bionda treccia avvolte, 
Già d’ errar danche , edi (cheezarcon l’«ra; 
E tante grazie nel bel volto accolte, 
ijtCh’ ognun di defir arde ed innamora; 

La qual poi l’ebbe (aiutato, come 
Copyjenfi al grado fuo , gli chiefc il nome. 

m 6 * £d 
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‘Ed intefo che 1’ ha , 1’ onora , quanto 
Più fi poteva un Cavalier predante . 

Venne lagena in molta copia in tanto 
Di più vivande lauta ed abbondante. 

• Non torce ci gli occhi dal bel volto lant# 
^jGià divenuto della Donna amante : 

E qualor ella dolcemente il mira , 

Crefce il delire, ond'egli arde , e fofpira^ 

' 4 -* 

- ji che ,furon le menfe fparecchiate , 

Vinto dal fenfo il Giovene , -che brama 
Di faper, come villa ha la bcltate , $ 

11 nome ancor delTamorofa Dama, 

Il chiede a lei con molta umanitate. 
:Ond’eIla, c’ha di foddisfarlo brama., 
Signor, rifpofe, io non fo,fe tu hai 
.Ragionar di Morgana udito mai . 

4 * 

Di due , ch’ella ha figliuole., una fon io , 

E Morganetta per nome chiamiti : 

Tu, fe di dar hai pur gentil defio 
Fine a quella ventura incominciata ; 

Dalla Donzella, ohe per voler mio 
Cura ha di ciò, da me più d’ altra amata M 
Sarai di quel , eh' a far ti rella , infiruttoj 
JE.cor potrai della tua fpeme il frutto.. 

43 

>Gì dipartì , .poi eh’ ebbe così detto.. 

Ogni luce e fplendor portando feco ; 
E.lafcib in forza del voler rillretto , ; 

E fenza il fuo bel lume il Gioven dece . 
;La Damigella, che vede l’affetto., 

Ch’ ei fi sforza celar, gli diffe: or meco 
.Venir volendo, armarvi vi bifogna , 
iter non g«\ a incontrar danno ,e vergo/j?^- 
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:S\a fin recar bramate la ventura , ttìt 

.A cui sì «bel principio .avete dato. 

Ei , che .inai per periglio , o per paura 
Degna imprefa di /far .non ha lafciato , 

Si ctnfe .il brando, e vedi l’armatura; *| 
E ignaro ancor dei fuo benigno fato. 

Con faccia più turbata, che ferena 
Sen 'va, dovunque lja .Donzella il mena.. ^ 
45 

]La qual on ufc io d’ una danza aperto 
Spaziofa , magnifica , ,e reale ; 

Ogni cui muro dentro era coperto 
Di fina « varia pietra orientale , 

Rivolta , diflè ..al Cay.aiier., che ’ncerto 
Di ciò , che s’ abbia a far, Ila proprio , qual.e 
Sovra il giogo d’ un monte il pellegrino, 
Ch’ andar vorrebbe , e .non vede il cammino. 

^Signor entrare qui , che vi ,fia raoftro 
Ciò, che da far avrete; e fe tal fia , 
Siccome io. (pero c bramo,. il valor voftro, 
Alla maggior ventura , che fi fia 
• Giammai .veduta m .quello fecol noftro ; 

Wè forfè al .creder .mio molt\ anni pria ; 
Porrete fin con tanta voftva gloria , 

Che «nel mondo ne fia Tempre memoria . 

_ .. -47 

iEntra il Guerrier con ^quell'ardito. core , 

Che Tuoi nell’ altre perigHofe imprefe. __ 
V ufeio la Donna .allor ferrò di fuore ; 

Di ohe /non poco egli fofpetto prefe . •’k a- 

Che cofa or. pentì, che ti dice Amore, 
^Magnanimo Barone ? altre contefe 
Serti coftretto a fare, altra battaglia, 
tPer moftrar, quanto il tuo valor qui vaglia. 

.Era 
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;£f* pròprio nel 'mezzo della (lenza , 

Che per tutto fplendea di gemme e d’ oro, 
Un detto bel , che idi 'ricchezza a vanza , 
Quant’ ebbe l’ india mai gemme e «foro.; 
Là , dove .di agènti! , vaga fembianza 
Quali Angeletta 5tfél -celefte coro , 

Ovver ‘dormiva, o di dormir finge» 

Una terrena atuorofetta Dea. 

• 4 ® 

Che farai Galaor? che 

In qaeflo cifo la ragione , o'I *fenfo 
Stava il Giovane pien di meraviglia.. 

Cogli occhi .intenti tacito e fofpenfo 
E ’n ogni [patte volgendo le ciglia , 

Nè vedendo altri , d’ un delire immenfo 
.Si fente ardere il cor; nè fa che farli, 

,S’ altro debbia afpettare , o difarmarfi , 

*5® 

pretto di’ ufeio , e ‘bene dentro il ferra 
Per ftar ficur di non ricever {corno : 

L’arine fi fpoglia, e nudo a nova guen» 
Apparecchiato entra nel -.letto .adorno: 

E la Donzella .dolcemente afferra , 

Che fpira 'mille -odor tntta d’-intorno : 

La qual , come dormile , lì rifente ; j 
;E cortttfa gli fa cortefemente. 

■ 5' 1 . . _ 

;Ma che pdb fare una fanoiulla ignuda 
Contri un bello e'd invino Cavalierof 
Se ‘ben .fi .mdftra ritrofett* e cruda. 

Crudo e ritrofo non avea .il l penfiero . 

Non molto Galaor s’ affanna , o tfuda 
•.Per porla fotte, -fé vo’ .'dirvi il vero 
Che htmch’ ella altro finga ,arde .et 
vDi 'venir' fecoall’ amorof» lutta. 
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ITu ch'ali* pugna Amor folli prefente,. 
Contala, che ridirlo io noi fiprei ; 

Ancor eh' ei forte gioftrator valente,, 

■Fu per giudizio mio vinto da lei . 

Onde prima che l’alba in Oriente 
S’alzaffe, accommiatato da cortei 
Con molti baci, ^ con molte parol« 

Se n' ufcì lieto ad ùncontear il Solo , 

5Ì 

^fenato per la man , da cui non vede ; 

Che noi lafcia giammai, nè 1’ abbandoni;,* 
Uè morte a molli parti il pronto piede. 
Che Teorie innanzi ai figlio. di Latona 
La ftella fiammeggiar, che l’ ombre fiede ; 
E con Cinzia : talor fi paragona; 

E fcioko.il fato cavallo alla partaci 
Fra l’ ombre errar del bofeo ,e la .verdura,. 
S4 

,2’J fjo Scudier., che già dal Tonno dello 
Cercand’ iva il deilrier.per porgli .il freno,* 
JPoi che vide paleTe e manifefto , 

Ch’apparii già nel Cielo il di Cereno , 

Li fovviene del brando,, e prefol prefto 
Lo feopre,, e d’alta meraviglia pieno 
Gli .par, dov’ era, pria rodo ed ardente,, 

La notte, quando il £iel le luci ha fpeqte,. 
5,5 

fC mentre -cerca,, e s affatici in vino 
Di ritornarlo nel color di pria ; 

Ed or col lino, or con la delira mano 
Di .poterlo pulir tenta e delia ; 

'.Vede un vecchio venir poco lontano,, 

■Che gli fi fece incontro nella via; 

>£ gli dirte: Guerrier , per tu* feiagur* 
#$Jon hai menata a fin 1’ alta .ventura . 

£4e % 
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£ fe ’l brando mi doni, tu vedrai, 

Ch’ io ’l tornerò nel fuo color di prima. 

Gli* ’l dà il Baron d’ ogni fu» danno ornai 
Securo , e dolorofo oltra ogni (lima ; 

E quel via fe ne va più lieve affai , 

Che torrente per valle alpeflra ed ima; 
Sicché tolto difparve ; ond’ ei fchernito 
Salta in arcione; « cerca, ove fu gito. 

57 

E! tanto andò per quella felva errando, 

Che 1’ .ombra un'altra volta il ricoperse ; 
Non ebbe il letto , eh* ebbe prima, quando 
Sì benigna fortuna gli s’offerfe ; 

Ma tutta notte (tette fofpirando 
Fra l’erbe, e le viole gialle e perle; 
indi coi rai della gelata Aurora 
Torna per ritrovar il vecchio ancora. 

58 

Trova il .pilallro , ov* era il corno appefo ; * 
E di novo fonarlo fi deltina ; 

Ma ’I trovò proprio , conte ferro accefo , 
Allor che’l labbro il trae dalla fucina; 

Tal che dal duolo e dal furore offefo 
Spronando il fuo dalìrier ratto cammina , 
Della ventura fua non ben contento ; 

Anzi pien di faftidio e di tormento . 

5 » 

■Per la medefma via, che lo conduffe.. 

Trova l’entrata della felva bella. 

Non fapea ’l Cavalier , dove fi fu.ffe , 
Tant’hi girato in quella parte e ’n quella ; 
Se (ton ch'agli .occhi fuoi chiara ri luffe 
L’aurea colonna , ov’ era appefa quella. 
Che dianzi in man tenea fpada vermiglia 9 
I>i che il Baron fi turba e meraviglia, 
al Ten- 
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Tenta di novo di (piccar la fpada; 

Kè pifi mover la pub , .eh’ un Fanctullinp 
Quercia antica patria , che nella firada 
Di fleto abbia furor di vento alpino; 

Onde convien , che difperato vada 
Biafmando la fua forte e ’i fier .deftino j 
E lafci fin della ventura, a cui 
iPiù fi convenga di ragion , eh* a lui . 

61 

.Ma mentre quelli sì confuto penfa , 

Nè ritolver fi fa; volgianci altrove. 

Dove con l’alma di diletto accenfa 
Il gentil Fiondante il paflò move ; 

,Pa flato un monte ed una felva denfa , 

Che forfè un tempo fu (aerata a Giove ; 
Scorfe di Cornovagl.it i lieti campi , 

JJ’ proprio par, chetutto H.mondo accampi . 

6x 

Tante trabacche., padiglioni, e tende 
Erano fuor della città già tefe 
Di sì vati color, che ne rifplende 
Tutta quella contrada e quel paefe ; . 
Intorno a un prato, ch’i fuoi lati eftettd.e 
Yerfo -una felva , ebe per campo prefe 
Comodo ed atto .al gioco bcllicofo 
ili Re, .ch’era cortefe ed amorofo . 

, 6 } 

Mentre Che ’1 CavaVier mirando intorno 
La gran varietà di tante cofe., 

Penfa .di dare infino .all’, altro giorno 
Del torneamento in .quelle piaggie Ofnhrofc; 
Due Damigelle .con bel vifo adorno, 

E con maniere accorte e graziofe 
.Umili e riverenti il falutaro, 

JF,d al lor padiglion il convitaro . 

Ed 
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Ed Olinzia gentil, eh’ a lui mandata 
Con le ricch’anme la Tea Donna avea , 

Fu parimente da lor filatati. 

Ed abbracciata , come fi dovea ; 

Sendo infìeme con lei nell’onorata 
Cafa nudrita della grand’ Argea ; 

Perchè, le non Capete, ambe due quelle 
Eran di FiliJora Damigelle, 

i6g 

JLe quaì pronte a fervirla averto alzato 
Per lo fuo caro e valorofo Amante 
Un padigttOh .di feta ricamato 
Tutto di* argento x d’ oro , ov’ eran quante 
Prove mai fè nel fuo fecol pregiato 
Ercole invitto : quivi Floriflaiite 
Smontò, pregato in nome di colei, 

* Che gli ha tanti dì dati amari e rei, 

.66 

'.Non lafciaro la cura a Salìbero 

Del fuo cavai , nè della fua perfona ; 
Menar altri Sergenti il fuo defiriero , “ ^ 
O v’ebbe paglia frtfca , e biada buona; 
Difarmar le Donzelle il Cavaliero, 

.Cui fol un di valor fi paragona ; 

E d’ un manto leggiadro il ricoprire , 
Tutto contefto d’ artificio miro. 

«7 

'Mentre con gli occhi e col penfier ila intento 
A tnirar di quei campi la vaghezza ; 

E le genti venute al torneamento , 

Di che’i contorno è pieno; e l’ allegrezza 
Sente, ch'intprno fa vario ftromento g 
Vide un palazzo far di grande altezza 
Verfo la parte di Settentrione 
Da numero infinito di perfone. 
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Mille dentro tene» camere e Tale; 

Due m»u .di loggia lo cingean di fuore f 
Non fu, per quanto io penfo , opra mortale, 
Nè di bado, o mondano Architettore. 

Fu fatto in men , che non arriv-a ftrale 
Al fegno, fpinto dall'arco migliore. 
Ch’abbiano i Partii e s’or par incredibile, 
Forfè in que' .tempi fu vero e potàbile. 

69 

Coloffi affai con le catene d'oro 
in abito fervile intorno intorno 
Torchi tenean, che con la fiamme loro 
Rendean le luci del perduto giorno: 

Tante gemme non ha, tanto teforo 
Sepolto il Mar , qumt’ha’l palazzo adorno] 
Talché non è chi per la meraviglia 
Po (fa ad altro guardar, torcer le cigli#. 
70 

Mirand’ei la ricchezza e gli ornamenti, 

E 1’ altre cofe illuftri ,di quel loco, 

Scopre .una compagnia di liete genti 
Ufcir della foreffa a poco a poco : 

I cui leggiadri afpetti e i vedimene* 
Sembrano fiamme di purpureo foco ; 

Tanto fplendor ufeia dagli occhi loro. 
Quanto del Sol talor dai raggi d’oro. 

7 « 

„Q era, ovver pireva a riguardanti 

II fentier, che .tenean, d’intorno cinto 
Di rofe , di viole, e .d’ amaranti ; 

Con un belliflìm’ ordine didimo. 

II terrea Tempre lor fiori» davanti. 

De’ più rari color vago e dipinto j 
.Di fopra lor toglieva il caldo e’i Sole 
!$Jna tenda di gigli e di viole. 

Dite 
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Dugento Damigelle a paro a paro 

Ventano, a due a due prefe per mano; 

La cui (reità potria far di Gennaro 
Ogni monte fiorire , ed ogni piano . 

L’abito loro era leggiadro e raro. 

Ma ricco si, che s io ’1 dicelfi, Arano- 
Forfè parrebbe ; e r palafreni loro 
Tutti guarniti eran d’argento e d’oro> 

73 

Coperti fin a' piè d’un bel broccato, 

Che i fior avea di perle e di rubini y 
Non fo fe nati in alcun altro lato, 

Ovver dell’ultima India ne’ confini. 

Il freno lor, non come i noftri aurato j 
Ma dell’oro più bel, che qui s’affini ; 
Lavorato per man di gentil fabbro; 

E non di rozzo, o di villano , 0 fcabbro , 

74 

Dopo quelle veniva una lertica 
Di grandezza maggior d’ogn’ altra ufata; 
Non mi farà creduto, ancor cb’io’i dica y . 
Corri me (fi di fmeraldi e di granata; 

Sì trafparente, che la luce amica 
Non fe ne duole , ancor che fia ferrata; 
Non portata da muli, o da corfieri , 

Qual latte bianchi , o più che pece neri* 

. 75 

La portan quattro augei , che di datura 
Ciafcun nella fua fpezie era un Gigante; 

C’ han le penne vermiglie per natura 
Tutte fregiate d’ or drieto e davantc: 

Nè fo , fe l’ arte fteffa una pittura 
Sapeffe far a quella fimigliante ; 

Che l’ali grandi avean, come la tela 
Dell’ artimone, o d’altra maggior velo. 

Un» 
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Una catena d’or porta ciafcuno 
Al collo, ov’era la lettica appefa ; 

E fplendean sì, che 1’ aere ofcurs e bruto 
Pareva fiamma o chiara face acsefa. 

To non aggio fin qui trovato alcuno \ - 
Scrittor ( eh’ «1 vero non vo’ far offefa ) 

Il qual nel fu©, o Poema, od Moria 
Di quelli grandi augei faccia memoria < 

. 7? 

Nella ricca lettica fi vedea 

Sovra un feggio reale alto e fublime 
Una , non fo fe mortai Donna , o Dea , 
Occhio, od ingegno uman giudichi, odimi; 
Tal maeftà nel facro afpetto avea , 

Ch’ogni indegno penfier fuga ed opprime; 

E n un feggio più baffo una Donzella, 

Di cui fora Ciprigna^ affai men bella. 

Sovra gli omeri fparfo ha l’aureo crine, 

' Che fan le Grazie inanellato ed irto, 

Che l’aure piò felici e pellegrine 
Fann ondeggiar, qual tencrclla mirto; 

Ove con falde reti adamantine . 

Pronto a predare ogni gentile fpirto , 

Siede Amor si di quell’albergo altiero, 
Come d’ una vittoria il Cavaliere . 

79 

Andare al bel palazzo , ch’io v’ho detto, 1 
Con quella nobil pompa trionfale. < \ 
Non fo s’hai Fiondante il cor nel petto; f 
O s’ altrove ei n’andò fpiegando l’ale, 
AHor che tu vedefii il dolce oggetto 
De lumi tuoi, del tuo defio fatale; 

Allor che s’incontrar gli occhi con gli occhi 
Nè fo jMtcfc* di gioie or noa trabocchi. 


/ 
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Signori, io vo’ tacer y che già in un nembo 
D’ombre e d’orror 1* umida notte torna ; 
E Cinzia vaga dal ceruleo' lembo 
Verfa rugiada, e dalle fredde coma; 

Già negro velo il dilcttofo grembo 
■ Copre per tutto della terra adorna ; 

E ’1 Tonno molle nel liquor di Lete 
Ci chiude gli occhi , a chiama alla quiete. 
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A Ppena fuor dal bel noflro Orizzonte, 

■XX Già coperte le delle ad una ad una. 
Spuntava l’Alba, e con la chiara fronte 
Dava congiedo alla cornuta Luna; 
Moftrava a pena i fuoi tefori il monte, 
Ch’avea coperti Notte ofcura e bruna, 
Sovra le fpalfe verdeggianti e belle. 

Di vaghi fiori , e liete erbe novelle j. ■_ 
a 

Che i regi Araldi con voce fonora 
Gridando vanno: a cavallo a cavallo; 
Cavalieri a cavallo, ecco 1’ Aurora 
Coronata di fior vermiglio e giallo : 

Su Cavalier, non fate più dimora. 

Dice la tromba, il timpano , e ’1 tabelle: 
E ’l volgo pazzo al fuon degli oricalchi 
Dedalo, corre a pigliar lochi e palchi. 

■ 3 

11 Re con la Reina accompagnato 
Da Principi , da Duchi , e da Baroni ; 

Da gran Signori di diverto dato, 

Di tutte le vicine regioni ; 

Per onorar Argea fe n’era andato 
Al fuo palazzo ; ove loggie e balconi. 
Come già dettò v’ ho , comode ed atte 
Per infinite genti erano fatte. 
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Mentre ad armarli i Cavalier intenti 
Per far bella di fe nel campo moltra 
Stanno; ecco al fuon de» bellici «romeo* 
Uno , che porfa il pregio della gioftra , 
Acaompagnato da infinite genti, 

Prezzo certo non vitto all’età noftra ; 

E n quel felice fecolo sì raro. 

Che fia nel mondo ognor celebre e chiaro . 


Era quel proprio feudo 5 , che fe Fidia 
Alla ftatua di Pallade in Atene 
Con arte tal, che non potè l’invidia 
Dirne col fuo livor altro , che bene : 

Ov era de’ Giganti la perfidia, * 

Anzi empia guerra, fe ben mi fovviene; 

E delle Donne Amazzoni fcolpita 
Sul fiume Termodon la pugna ardita . 

Come Io feudo .vette il R e , non bene 
Vi faprei dire, ma per quanto fcritto 
Ritrovo, un Mago rio’l furò i n Atene; 

E 1 vendè per gran prezzo al Re d’ Egitto; 
1 figliuol poi, Guerner di chiara fpene, 
qual di viver vago oltr. il preferitto 
Termine della vita , andava errando 
Con 1 «rme e con l’ardire onor merendo,* 

Tratto dalgrido e dal valore immenfo 
De Cavalieri , e della corte maena 
Del Re Britanno, di delire .ccenfo 
D alta gloria, il portò feco in Barrami 
Ove da ingrato amore in preda «T 
Dato , per la PrincelT. di Lamina 
Dal fuo rivale Re di Cornovaglfa 
Fu vinto c morto in fingul.r battagli. 

Tom. 1. S 5 
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Non po(To a parte a parte raccontarvi 
Le varie fopravvefte , e varie imprefe } 

Nè men di tutti quei notizia darvi , 

Che già per torneare han l’armi prefe; 

Ch’ io crederei più tolto di noiarvi , 

Le voglie avendo in altra parte intefe; 

Ma devete penfar, che ciafcun venne, 
Come allò flato fuo più fi convenne. 

9 

Dalla porta del campo in ver Levante 
Ardelio, e Sinodoro entrar primieri: 
Sinodor dico il valorofo Amante 
In compagnia di molti Cavalieri. 
Dall’altra il Re d’Orgagna, Manidante , 
Col Conte del Deferto, ambi duo fieri: 
Afcalion, ch’era un Guerrier fuperbo, 

Di molto ardire , e di gran poffa e nerbo. 

10 

Ì primi due portavan per cimiero 

Un giogo d’oro in molti pezzi rotto; 
fc nello feudo pinto un prigionero , 
Spezzat’ i ceppi, in libertà ridotto; 

Nel turbat’Ocean gli altri un Nocchiero 
Poco di governar maeftro e dotto; 

Che fprezzando del mar 1’ ira e ’l orgoglio* 
Rompe il fuo fragil legno ad uno fcoglio. 

1 1 I 
Venne con quelli di Pedraco il Conte 

Nomato Magatone , uomo, bizzarro ; 

Ch’ aveva per imprefa : .n cima un monte 
Un , pii.’ una lepre feguiva col carro : 

E’1 Wfe di Gloceltra Clodimonte, 

Che porta fovra l’elmo un gran ramarro ; 
Con tanti Cavalier, che la campagna 
A di Scozia era piena, e di Bertagna. 

& - r m 
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Chi fprona il Tuo deitrier , chi Io raggira, 

E volge ad ogni mano agile e deliro ; 

Chi a fa Ito a falto tutto il campo aggira. 
Per mollrar, eh’ è di cavalcar maedro; 
Chi fu l'un palco , e chi fu l'altro mira. 
Se vede il paradifo fuo terredro ; 

E manda dietro agli occhi ancora il core 
A dar nel grembo del fuo dolce amore. 

*3 

Ma poi che palleggiato hanno a badtnza, 

£ di lor fatta una leggiadra modra; 
Ciafcun l’elmo li pon, piglia la lanza 
Per dar principio all’onorata giodra. 
Ardelio, e Sinodor, cui non avanza 
D’ardir, qual uom più forte ivi fi modra, 
I primi fur, che pofer 1’ afte in reda. 

Per far la lor virtù qui manifeda. 

14 

L’un Manidante, e l’altro Afcalione 
Percode nella fronte, e fu percodb ; 

Si ruppe in molti pezzi ogni troncone. 

Nè però punto alcun di lor fu modo. 

Ma così non avvenne a Maglione, 
Ch’andò per terra col cavallo addolfo. 
Battuto dal gran tronco di Batadro, 
Ch’era di giodra un eccellente ntadro. 

»5 

Nè cadde fol , che gli fe compagnia 
Archemoro, Termofilo, e Brindano. 

Io vi fo dir, che fi fa far I4 via. 
Ovunque va la valorofa ototo: 

E Sinodor , che vendicar 4^? 

Ogni compagno fuo caduca! -piano, 

Sentì d’ un colpo fuo 1’ alta tempeda , 

Che gli fece intronar tutta la teda. 

S 2 In 




1 6 

In quelli otto Guerrieri in un drappella {jfr 
Entraro in campo, con le fopravvelle 
Di tela d’or fotto rafo morello . 

Quali in forma di fior partite e tede ,- 
Jn mezzo de’ cui fpazi era un gioiello 
Purpureo, verde, e di color celelle,. 

De’più belli T che mandi l* Oriento, 

Più che piropo , e più che fiamma ardente. 

. 17 

Balaliro , che gli vide , un’ alia piglia - | 
Per far di lor ciò, che degli altri ha fattoi 
Un-’ alfa, eh’ ad antenna s’ affimiglia t 
Sperando far qualche notabil fatto. f. ■ 
Di ch’ogni Cavalier li meraviglia, 

E ne relfa fnurrito e Ifupefatto. 

Ma ritrovò, chi (benché grave e dura 
Sua lancia folfe) non ebbe paara . 

18 

Che lo venne a incontrar un- di quegli otto 
Con tanta furia, ch’avria pollo in terra 
Non che lui, ma la torre di Nembrott», 

0 qual monte già fece al Ciel più guerra. 
Balaliro a quello colpo andò di fotto 
Col fuo corlìer, che per tutta Inghilterra 
Non avea certo pari di fortezza , 

Nò forfè di beltà, nè di vaghezza. 

Portava fovra l’elmo per cimiero 1 
La Fama con miti’ occhi e mille penne; 

£ nello feudo quell’eroe altiero. 

Che ’I Ciel coi pofTenti omeri fofteane f 
Nè fin che non fi fece ampio fentiero 
Fra mille brandi , il fuo corfo ritenne ; 

Con llupor di ciafcun, danno di molti, 

1 cui dcftricr van per lo campo fciolti. 

Nò 
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Nè Hanno gli altri fuoi compagni a bada. 

Che trenta Cavalieri in terra han fieli; 

E con l’ardita * valorofa fpada 
Sembran proprio dal ciel folgori acceli. 

Di pezzi d’ arme han già fparfa la firada, 
E molti (cuti rotto, elmi, ed smeli: 

E le non era Ardelio, e Sinodoro, 

Era per avventura il campo loro . 
a 

Ma quelli duo Signor con Manidante , * 

Con dodi monte , e con Afcalione 
Al fiero impeto lor lì fero avente ; 

E comincierò una crudel tenzone: 

Ode ’1 romor il Mauritano Atlante, 

Kon che la più vicina regione. 

Delle grida , dell’arme, e della tromba. 
Di che -d intorno intorno il Ciel rimbomba* 
22 

Mentre che quelli con 1* animo invitto, 

£ con l’ingegno, e con la man pugnace 
Fanno si l»ello e si crudel conflitto, 

Ch’ ognun pareggia un Achille, un Aiace; 
Senza eh’ ancor vittoriofo, o vitto 
Pubtìchi alcuno la fama loquace; 

Sei Cavalier nello fteccato entraro, 

Cb’eran di .grido gloriofo e chiaro.. 

1 J 

P e ‘(opra vvefle avean tutti ad un modo 
Ricche e fuperbe , ma varie l’ impresi 
Portava il primo il Gordiano nodo, 
Borgarin detto, e Signor di Forbefe ; 
L’altro rotto in più pezzi un tronco fodo. 
Conte dell’ Arindelico paefe . 

Portava TaUncon Conte di Cancia 
ìL’ onor. (colpito fovra una bilancia. 
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Il Conte di Ritraond* Arehimedoro 

Nel campo azzurro un gran delfin d argento, 
Tre tefte Sarmadan porta di Moro , 

D’ effer Signor d’ Ofania affai contento: 

Duo orribili ferpenti in campo d oro , 

Che le grand’ ali hanno (piegate al vento, 

Il Duca di Trasfordia Caligante 
E molti altri Guerrier, ciafoun predante# 
aj 

Otri di ciafcun la virtù (piega 1’ ale 
Per un aere d’onor chiaro e ferenu: 

E chi più baffo, e chi più in alto fa>e, 
Coni' è più grande il (uo valore, o meno: 

11 Re d’Orgagna d’ un colpo mortale 
Col (uo morto deftrier preme il terreno* 
Percoffo dall’ardito Cavaliero, 

Che portava la fama per cimiero. 

16 ttij 

"Ni fuggi la (uà furia Bagarino, 

Benché ’1 fece piegar (opra l’arcione; 

Ma cadde molto a Sinodor vicino, 

E (eco Arehimedoro, e Taiamone ; 

Non s’apre così folgore il cammino 
Nel nubilofo regno di Giunone, 

Come quefto feroce apre e sbaraglia. 

Ove più ftretta e folta è la battaglia. 

#7 i 

X mentre ohe l’altier rompe e (compiglia II 
D’infiniti Guerrier l’armato ftuolo, 

E vanno gli occhi della meraviglia ,- 
E le (uè voci ancor dietro a Iui folo j 
Sicché già 1’ ale candida e vermiglia. 

La (uà fama difpiega a lieto volo f 
Sta Floridante intento e fido ognora 
Negli occhi della bella Filidora. 

Ma 
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Ma poi che fentì’l grido alzarti in alto 
Del volgo, che lodava il Cavaliero ; 

E’1 gran romor del bellicofo affai to. 
Che poteva aflordar l’Indo e 1* lbero; 
Sprona il forte cortier, e a fa Ito a fatto 
Si fa far nella calca ampio fentiero, 
Con una groffa lancia in fu la cofcia, 
Ch’ a molti porterà mortale angofeia . 


Ed avea’ì corpo tanto agile e fciolte 
Che feco a pena alcun ti paragona; 
Bellifiìme eran l’arme, e ricche molto: 

E sì vago il deftrier , ch’ogni perfona 
Del gran teatro, che da lunge il feerfe. 
Torto gli occhi e’1 pender in lui converfe. 

30 

farea fra gli altri il Cavaliero ifnello. 

Come fra tutto il numerofo armento 
Il Tauro fuol parer candido e bello, 

C’ ha fpeflo al fuo rivai dato tormento : • 
Va con gran furia verfo quel drappello, 
Ove’l ferpente e’1 gran delfin d’argento 
Portava Archimedoro, e Caligante , 
Siccome ho già narrato poco avente* 


I II primo, che colpì, fu quello Duca 
Forte oltre modo, e grande di datura . 
Ruppe la lancia, come una fetiuca. 
Benché forte più d’ altra foda e dura; 

E sì forte gli fè batter la nuca 
Sovra i vaghi fioretti e la verdura. 

Che in ogni parte conquesto e franto, 
fu, come morto, fofpirato e pianto. 


a 9 

fiondante era bel così di volto , 
Come difpofto ben della perfona; 
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■Già fi fente per tutto U t «mpefta 

De' colpi del Campion celebre e degno ; 
Che fean la fua portanza manifefta , 
Ovunqne ei fi volgea con più d’un fegne. 

A -cbi il petto percuote, a chi la tetta, 

Nè trovar ponno al fuo furor ritegno ; 

Per ch’ei con l’alta e valorofa fpada. 
Dovunque andar defia, s’apre la ftrada* 

33 

'Sembra un torrente, che -d’alpeftro monte 
Di molte onde gonfiato al baffo chini ; 

Che cib che trova , o che gli viene a fronte, 
Col grand'impeto fuo fvella, o ruini. 
Balaftro cadde al piano, e Clodimonte, 
Ch’ erano duo gagliardi Paladini: 

Già più di cento ha riverfati in terra 
Cavalieri -di Scozia, e d’Inghilterra. 

34 

Doppieri le trombe 1 alto lor clangore; 

La meraviglia ogni perfona e ’l grido; 

La voce univerfal per fargli onore 
' fa rifonar qual più remoto lido: 

Cib che gridan gli Araldi in Tuo favore. 

Di potervi ridire io mi diffido; 

Nè cib, che la fua fama vincitrice 
Del Tornino Tuo valor cantando dice . 

35 

'Chi vitto avelie in' quel punto e’n quell’ oia 
Mandar bevendo nell’atdente petto 
L’ innamorata e vaga Filidort 
Con gli otchi e con l’ orecchie il Tuo diletto; 
Potria ben dir, die non fia fiato ancora 
D’un più gentil Amor feritto*, nè letto; 
E’mpareris, fi come Amor difpenfi 
ÌLc fue gioie talor per tutti i fenfi. 

Ama* 
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>Amadigi fra tanto, che delia 
-Gir , dove del fuo Sol rifplendeil raggio, 
Lunge dal quale in pena atroce e ria 
Vive ad ogn’or il fuo nobil coraggio ^ 
Avea prometto a fìriolangia pria 
Di far d’ogni Tuo danno e d’ ogni oltraggio 
Contra Abifeo vendetta , ond’ ei lì lagni j 
..E di feco menar ,glì altri compagni , 

*7 

■Partir volendo la fanciulla, cui 
Avea la cortelìa dal fonno della ; 

«Sol per modrar quanto poteva a lui. 
Ch’ella al fuo onor era parata e preda., 
Se/ft’ afpettar la compagnia d’ altrui , 
Negletta l’aureo crine , e ’n bruna veda^ 
tCon una ricca e bella fpada in mano 
Venne a -veder il CavaUer Covrano 
,8 

E lo pregò , che per fuo a/nor porta de 
Quel brando, poi che ’1 fuo gii. rotto avea. 
Che fu del Padre,. e che mai noi lafciaife^ 
Jnfin ch’altro miglior non ne tenea j 
E fovra tutto, che.fì ricordale 
«Della fperanza, in cui.ei la.ponea; 

Con la qual viveria- certa e fecura 
Di por .fin lieto ad ogoi fua fventyra.. 

rDeUa ricchezza fua contento. e .pago 
Prefe egli il brando con allegro volto , 
Fidando gli occhi in , quella bella intmag©, 
Ch’ aveia ad ogn’ altro il cordal.petto.toUo; 
E di fervirla.„e, d’. onorarla vago 
Di *ì bel dono la ringrazia .molto ; 

E l’ offre con voler cado e intiero 
D’efler, mentre vivrà, (uo Cavaliere, 

s .5 Pi 


A 


*i8 CANTO 

40 

Di tal offerta altera la Donzella 

Moftrò’l piacer negli occhi e nel fembiaute. 
Mirando il Nano la beltà di quella , 

E del defio del giovene ignorante; 

Pensò, eh’ amor d’ una vivace e bella 
Fiamma avvampale il valorofo Amante 
Per sì rara bellezza , e fu per forte 
Con quello inganno per condurlo a morte. 

41 

Parte egli , e con la fpeme del ritorno 
Della Fanciulla acqueta il gran defio. 

Già quali a mezzo del fuo corfo il giorno 
Ogni piaggia fcaldava , ed ogni rio ; 

Quando incontrar un Cavalier adorni, 

Che fenza (aiutargli, 0 dir a Dio, 

Spinge il cavallo, e con la fpada in mano 
S’avventa addoffo all’infelice Nano. 

4* 

Il qual per gran timor tremante e (morto - 
Cader giù fi lafciò del palafreno; 

Gridando : ahi Signor mio , eh’ io farò morto, 

Se ’l voltro gran valore or mi vien meno. 
Amadigi, che vede un sì gran torto. 

Sprona il deftriero, e gli rallenta il freno, 
Dicendogli: Guerrier non fare, afpetta, 

Se non ch’io ne farò crudel vendetta. 

* 4 Ì 

Non li conviene ad uomo alto e gentile , | 

Che d’acqfùiftar onor procura e brama, 

Il poner mano in cofa bada e vile ; 

E così perde, e non acquifta fama : / 

Nè fo , perchè tanto mi tenghi a vile, 

Ch’ai fin condur, qual fia , quella tua brama 
Di poter mal mio grado pur ti credi , 

Se me armata a fu a difefa vedi. 

MoL- 
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44 

Molte cofe fi fan , l’altro rifpofe , 

Per obligazion più, che per voglia. 

Che fono a cui le fa gravi e noiofe , 

E cagion forfè di perpetua doglia. 

E chi per quello fin fa fimil cofe, 

Mi par, che dall’ infa\nia fi difcioglia; 

Sia buon 1 ’ effetto, o rio, che ne fuccède , 
Servar bifogna la promelfa fede. 

45 

Il Na*o morirà; non morrà, diflfe 
L’ altro , mentre eh’ in mano ho quella fpada. 
E fe vuoi meco inimicizie e riffe, 

Tante a punto n’avrai, quante t’aggrada. 
Quinci poi che le voglie han ferme e fiffe 
Di far la pugna, e forza è, ch’ella vada 
Innanzi, cialchedun ratto la briglia 
Girando al fuo deflrier, del campo piglia.. 
4 * 

.Erano ambo i corfier polfenti e fory,, 

E correan predi, come aveller penne; 

Cofa non è , che tanta furia porti , 

Come allor fer le due nodofe antenne: 
Rotti n’ andar per calli obliqui e torti 
I tronchi, nè fo poi, che ne divenne; 

Ma prima fer cader dillefi in terra 
Coi ìor cavalli i duo madri .di guerra.. 

, 47 

Duo Leonelfe , eh' abbiano lafciato 
Alba tana affamato il Leoncino; 

E c’ han la preda e per ferva e per prato 
Cercata con lunghidimo cammino ; 
S’avvien, che dal Padore abbandonato 
Trovin’ ambe entr’ un campo un agnellino, 
Ciafcuna per portarlo al caro figlio 
Fa d’altrui fangue il bel terren vermiglio. 

S 6 Ed 
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%d or le branche , or adoprando i denti 
S’aprono il doffo e la vellofa pelle ; 

-Cosi fann’ or quelli Guerrier valenti , 

Tal che’l romor ne va fino alle dello : 
Non ftanno a’ colpi de’ brandi taglienti 
Intere l’ arme gloriole e belle ; 

"Nè ’i corpo fano , -ovunque cala , o cade.; 
Qual fida delle due famofc fpade. 

_<?9 

Durò lung' ora l’orrida battaglia 
"Fra quelli duo Baron lenza vantaggio ; 
PmAh lana non han , non hanno maglia., 
La qual non abbia- ricevuto oltraggio ; 
Fora la fpada diciafcuno e taglia 
’llferro, come feure il pino, o ’l faggio; 
E:i’al-fin va la zuffa empia ’e crudele, 
iStmo, ih’ ognun di lor fe ne querèle. 

Toi che 'per lungo fpazio ebbe tentata 
La ‘forte lor eon la virtù e con l’arte, 
-Per ricovrar la lena già mancata 
Ciafcun di lor f» tirò in difparte . 

E’1 primo, ch’ai duèl li cagion data, 

• E ‘forfè ancora più gocciole fparte 
Avea di fangue , ad alta "voce ditte: 
Lafciam Guerrier le incominciate riffe . 

T* 

^-non ti Voier por. per quello Nano ^ 

In aperto periglio della vita: 

*Won no, rifpofe il tàvalier fovrano , 

Poi che fra noi la pugna è ({abilita; 

Io la difenderò con quella mano, 

TFin: òhe vedrò la luce alma e gradita. 

Ma meglio fìa per te quedo coniglio, 
~£he fei di fangue, più di -me vermiglio. 1 
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E quello detto pien d’ ira e di fdegno 
Senza più ripófar la fpada mena ; 

L’altro, cui arde, come arido legno. 

Il fangue per furore in ogni vena; 

E che non ha mai fatto un atto indegno 
Del fuo infinito ardir, prefa la lena. 

Ora lo fc-udo , ora la fpada adopra ; 
Dr'fugge il colpo, or forz’è, che fi copra, 

SJ . . 

Ma ad effer dileguai già cominciava 
Fra loro la battaglia acerba e dura; 

E tengo certo, che fe più dura‘va , 

L’un pianto avria dell’altro la fciagurs.; 
Che non pub quell’ ardita anima brava 
•D’ Amadigi, eh' ognora è più fecura., 

Wè fpa ventar, nè vincer cofa alcuna., 

,f Ciie di perieoi Ua fotto la Luna.. 

54 

"Ma fendo in quello fiato , ch’ io .vi dico,. 

Di quelli duo Campion la -varia forte. 
Benigna della, o Ior delfino amico 
• Per tor un d’ elfi alia vicina morte. 

Fece apparir fovra un bel -colle aprico 
Uno all’afpetto valorofo e forte , 

•Che di conofcer vago ambo i Baroni 
Spinge' il cavai con li pungenti fproni, 

55 

TTrovb del còlle a’ piè non lungi molto 
Dal loco, ove faoean l’empia contefa,. 
Una Donzella affai bella di volto. 

Ch’era dal palafren nell’ erba fcefa. 
.Ritiene il corfo il Cavaliero, e volto 
Chiede a‘ colei, che tutta vede intefa 
-In rimirar la pugna afpra e mortale., 
;;Qual-foffc la:cagion di tanto male. 
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Id ella a lui: Signor, nullo fapri» i- 

Meglio di me narrarti la cagione 
D’etti battaglia fanguinofa e ria. 

Nè i chiari nomi di ciafcun Barone ; # 

Perocché tutti duo per cagion mia 
Han cominciata la crudel tenzone ; 

La qual non finirà fenza mia gioia , 

Se pur avvien, che l’uno, o l’altro moia.. 

57 

Ju’ uno di quelli , ch’ai giudicio mio *■ 
Ha la vittoria in man fecura e certa, 
Amadigi è, cui Archelor mio zio 
Ave per far morire ogn’arte efperta ; 
L’altro, che verfa dalle vene un rio 
Di rollò fangue, e che gran loda merta , 

Si noma Galaor di fama adorno 

Per tutto, ovc’l Sol fcalda, e fplende il giorno. 

58 

31 quale avendo morto un Ca vallerò * 

Ch’amava io più , che ’i Sol degli occhi miei , 
Perch’ ei gli aveva tòlto un fuo deftriero,- 
Ma dirvi , in che maniera, io non faprei, 
Ho feguitato per ogni fentiero. 

Per vendicarmi de’ miei tanti omei ; 

E per chiederli un don, che mi promife. 


»E come il fuo Avverfario rincontrai 

Per fama e per virtù celebre al mondo ; 
Subito lieta in don gli dimandai 
La tetta vile di quel Nano immondo ; 
Così la zuffa fra loro appiccai. 


Il cor per tempre; e più , fe tutti < 
tShiuderan per mia caufa i giorni fu 


a # ^ Jt * » 

Poco dappoi che’l mio Campion uccife . 

S 9 
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Il cui (uccello mi farà giocondo 
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Tolto che quegli il tradimento ititele 
Della Donna malvagia e disleale; 

Se ben fenz’ alcun vel vide e coniprefe , 
Ch’uccider una femmina era male; 

Per vendicar Tuniverfali offefe, 

£ perchè moia feco una cotale 
E tanta iniquità, coi brando fiero 
Le fe’l capo faltar fopra il fentiero. 

61 

Indi fpronò il cavallo a tutta briglia, 
Ritien, gridando, Amadigi la fpada. 

Non far del (angue tao l’erba vermiglia; 
Lafcia che’l tuo furore a terra cada. 

Alza ciafcun a quel grido le ciglia; 

E tiene il colpt^, eh’ a ferir non vada; 
Come di ciò prefago ed indovino, 

Che poi lor di(Te il Cavalier vicino. 

6 x 

Galaor gitta il brando ricco e buono ; 

E ’nginocchiato innanzi al fuo germano 
Gli chiede del comnieffo error perdono., 

E dona vinto al vincitor la mano ; 
Dicendoli; Signor, che degno fono 
D’ alcun caftigo per l’atto villano, 

Quello mio fangue dalla virtù voltra 
Qui fparlo apertamente il vi dimoltra, . 

Amadigi il pigliò con quell’ affetto , 

Che fi deve un fratei bramato tanto; 

E due , 0 tre volte fe lo (irinfe al petto.. 
Non lenza d’allegrezza un dolce pianto; 
Rifpondendo: fratello, il chiaro effetto. 
Che con perieoi mio m’ha inoltro, quanto 
Sia ’l voftro gran valor, mi fa parere, 
Quant’ è corta fra noi , gioia e piacere . 


Pctf - 
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6E volto « quel Baron, che gli dice* 

Del cafo allor fueceflo la novellai 
€ come data egli la morte avea 
,A quella traditrice , empia Donzella-; 

Le rendè grafie , -quante più potea 
Così col cor, come con la favella; 

Ed egli a lui: Signor, con quanto ho fatto 
Al mio dover non ho bea foddisfatua. 

fPerchè , -s’io tengo libertarie -e. Vito.., 

E qùefta e quella fol da voi conofco; 

«Che mi traefte con la -falda aita 
Dal career d’ Archeloro efeuro e fofeo., 
Ove mia vit-a avrei torto finita ; 

E perchè ingrato sì non .fon , nè lofeo , 
Ch’ io non conofca il mio obligo imrnenlOj 
Quanto più pedo, di fervirvi penfo. 

66 

tUn di quei molti fono , a cui voi data 
Libertà avete, e tìalan di Carfante 
Per nome detto , che così chiamata 
E’ una terra mia poco dittante; 

Ove fe pur di farmi cola grata 
V’aggrada, pretto all’eltre grazie tante 
A me fatte da voi, ve ne verrete 
A-rtar , infino che falute avrete. 

67 

f21 gran bifogno , e la ijran cortefh 

Di quel ‘ Baron , -gli fe -accettar l'invito; 
-Ch’ ognun di lor, come v’ho detto pria^ 
-Era in più parti del corpo ferito; 

Però fenza indugiar di compagnia 
4mb» n’andar col Cavalier gradito • 

-Ma perchè dimoiarvi io non delio, 

«.Qui farà; il fin di quello canto. mio.. 

■iU fine .dtl.ventejimoquarto Canno, 


✓ 4*V 

v^»v4^v^v^»v^ov^»v^ # vì|ìM 

CANTO 

VENTESIMOQ.UINTO. 

F U femore in ogni loco , in ogni etade 
II giovar ad altrui lodcvol cofa ; 

Mo tirar a’ fianchi pellcgrin le ftrade , 
Quando è dì chiaro, e.quando è notte' ombrofa; 
Porger il -braccio , e 'foftener chi cade 
Fu, e farà ad ogn’era opro pietofa; 

Nè .fi .perde il piacer , benché non fu 
Conofciuta da lui la cortcfia . 

a 

Che fe colui, che -la riceve, è -ingrato J 
H che fovente a’noftri tempi avviene 
Altri fi trova , che cortefe. e grato 
.A renderle il piacer doppio ne viene ; 

Tal campo , benché colto e feminato* 

Di grano hi vece dà Aerili avene 
Al cultor fuo , perch’ è d’umor digiuno; 
Tal poi gli renderà trenta per uno. 
i 

’Di molti Cavalier , che dell’ofcura 

Prigion dell’empio e perfido Archeloro., 
Ove vita vivean penofa e dura , 

E con poca fperanza ognun di loro. 
Tratte Amadigi fuor; fe per ventura., 
Ch’io noi fo, ingrati tutti gli altri foro ; 
Quetto Balan con duplicati frutti 
J1 fuo obligo e lor pagò per .tutti; 


ili 
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Il Tuo fratei falvando dalla morte, 

£ lui da un infinito empio dolore, 
Ch’avuto avria, fe per malvagia forte 
L’ a vette uccifo , ancor che per errore ; 
Giunfero in breve al cartel vago e forte. 
Ove non pachi Cavalier d’onore 
Trovaro in compagnia di molte belle 
D’ogni loco vicin Donne e Donzelle. 

5 

A cui ditte Balan: eccovi, amici, j. 

Ch’io qua vi meno il fior de’ Cavalieri : 

L’ un è quel , che i miei dì chiari e felici 
Fece, eh’ erano pria miferi e neri: 
L’altr’è’l fratei, che proprio alle radici 
Del monte, come duo nemici fieri, 
Senz’-ayc r i’ un dell’altro conofcenza , 

Del lor^valor fean dura efperienza» 

6 . 

Or gli onorate, che fra quanti doni «taf 
Aver poflìam dal ciel , quello è ben tale,' 
Ch’altro non fia, eh’ a lui fi paragoni, 
Mentr’augei per lo ciel fpiegheran 1’ ale, 
D’aver albergo dato a duo Baroni; 

Alla cui gloria eterna ed immortale 
I noftri tardi ed ultimi Nepoti 
Faccian mai fempre e facrifici e voti. 

7 

Quivi non mancar lor camere e letti 
Di feta e d’or, nè menfe alte e fuperbe , , 
Vivande delicate e vini eletti; 

Come Principe alcun ne beva , o ferbe : 

Non vi mancaron medici perfetti , * 

Che curafier le lor ferite acerbe ; 

Delle quai fani fe n’andar, pria refe 
.Grazie al Baron , che sì fu lor cortefe . 

• &if- 
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Dì (Te al frate Amaci igi, per cercarla 
Effer dalla gran corte di Lifuarte 
Partito, ove prometto ha di menarlo. 

Pria che ’I patio rivolga in altra parte : 

A cui. Signore, io fon pretto per farlo, 
Rifpofe Galaor, ancor che’n parte. 

Vago alle voglie voltrc d’obedire, 

10 faccia forza al mio primo delire. > 

9 

S’ io vi vo’ raccontar minutamente , 

Cita, che differ fra loro in quetto cafo ; 

Due volte e più dal lucido oriente 
Correrà il Sol fin all’ettremo occafo . 
Chiama Amadigi il Nano immantinente 
Avendo Galaor già perfuafo ; 

E. manda alla Reina la novella. 

Ed alla Donna fua gradita e bella. 

10 

Quattro di camminerò al (or viaggio, - - t 
Senza giammai trovar ventura alcuna ; -, 
Dormendo or fotto un tetto, or fott' un faggio; 
Or al lume di torchi, or della Duna. ••• 

11 quinto giorno in loco ermo e felvaggio. 
Là, dove quattro vie giungeanti in una. 
Videro all'ombra d’ una quercia antica 
Con pompa funerale una lcttica; 

11 

Ov'era un Cavalier morto e piagato « 

Di più colpi dt fpada nella tetta. 

Che nella gola un tronco avea fpezzato 
Col ferro d’una lancia tmpia e lunetta. 
V’era un doppier ardente a ciafcun lato, 
Ch’accefo al fiato d’ogni vento retta; 

Ed eflfo armato fenza cofa Copra , 

Che’l piagato Guerrier celi, o ricopra. 

Ave* 
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Avea’l mifero al tronco ancor la mano» 

Come di trarlo fuor procuri e tenti. * ' • 
Parve a què’duo Signori il cafo Urano, 

E fi fermaro a rimirarlo intenti ; 

Ma poi che per faper cercaro in vano 
Della fiera ventura alcune genti ; 

Difle Amadigi: non fenza cagione 
E'1 fiato pollo -qui quello Barone. 

13 

fi chi tardalTe alquanto, fi vedria 

Secondai! mio parer qualche ventura.. 
’Galaor., che non cerca altro, o delia. 

Di quindi non voler partirli giura. 

Che prima manifella no gli fia 
L a forte di quel morto acerba e durai 
E promette anco di fa/ne vendetta , 

Se pur di -farla ai’ Cavalier s’afpetta - 

1 4 

Quello difpiacque al fuo Fratei, che giva f.£ - 
Verfo il fuo caro ben lieto e felice; •. - 
Perchè lafciarlo in quella incolta riva , 

Coni’ a lui par, non fi convien , nè lice.; 

'E teme che lontano dalla riva 3 ' :x \ 
De’ fuo dolci defir fato infelice jk,' 

Non lo trafporti , fe con lui dimora; 

Però fra fe fi turba e fi fcolora. • 

15 

*Ma poi oh’ altro non pub, perchè già fccfe * 
Del fuo cavai fovra ’1 funereo letto 
Sta Galaor alla -fortuna intefo, 

Difcefe ancor il Cavalier perfetto. 

.Già nelle parti più fublimi afeefo 
Del cielo il vago -Febo iva a diletto; 

; Quando vider venir fovra un corfiero 
iSJn , che pare» negli atti irato «.fiere.. 

Ouo 
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Suo Scudàcr ha, l’un porta una Donzella-; 
L’ altro del fuo Signor 1’ elmo e lo feudo t 
Ed ei ferra la Dama mefchinella 
Con l’afta foda di pietatc ignudo; 

Tal che feendeva per la faccia bella 
11 fangue sì, di’ avrebbe un angue crudo 
Fatto pietofo , ed una tigre ircana , 

Non cbe’l cor d’un Guerriero, un’alma umana» 

1 7 

Si lagnava (a mifera , e la voce 

Debile alzava al ciel del fuo dolore; 

Ma non più piega il Cavalier feroce , 

Che pianto pieghi il difpietato Amore ; 
Anzi quanto più grida , egli più atroce 
Le fa fentir il fuo crudo furore , 

Quali fiera più afpra , e più felvaggia, 
Che’l bofeo afconda,o l’ alt’ Appenninaggia* 

18 

iFafsò l’altier così veloce e predo, 

Che lo feorfer a pena i tre Guerrieri;. 

Ma la Donzella con parlar molefto 
Cominciò, rampognando i Cavalieri t 
Non avrebbe f offerto il morto quello- 
Così gran torto,. ed erano i fentieri, 
Mentr’ei qui viftie , liberi e fecuri 
Da ladri , e da Baron rapaci e duri . 

1 9 

Già l’arme chiede a Gandalino aveva 
V ardito fuo Signor per lui feguire ; 

E d’ira onefta , e di roftore ardeva, 

Tai cofe udendo alla Donzella dire* 

Non sì ratto da terra fi folle va 
Veltro, che veggia la lepre a fuggire; 
Come fui fuo corfier feroce ed alto 
L’ animofo Guerrier montò d’ un fallo.. 

E vai- 
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20 

E volto a Gilaor gli difle : Frate, f 

S’ io volerti Iafciar gir impunito 
Cotanto torto, fora una viltate, 

Per la qual ne farei moftrato a dito. 

Ma s’ io pur troppo a tornar tardo , andate 
Alla corte del Re; perch’ ifpedito 
Da quell’ altier, che la Donzella porta, 

• Torto me ne verrò per la più corta. 

2 t 

Poi ch’ha detto così, fprona il deftriero, 

£ che lo fegua , accenna a Gandalino; 
Rivolto a liberare il fuo penfiero 
Lei, che piangea dolente il fuo delfino; 

E tanto corfe , che giunfe quel fiero 
Dopo non breve fpazio di cammino ; 

11 qual uccife, e cartigò del fallo 
Commeifo in ammazzargli il fuo cavallo; 

22 

il qual, fend’ ei da lui battuto e vinto. 

Gli uccife il disleale a tradimento. 
Poich’ebbe quel crudel di vita eftinto, 

E la Donzella tolta al fuo tormento; 

Il chiaro Sol de’fuoi bei raggi fcinto 
Già fi tuffava nel falfo elemento. 

Che i piedi bagna al Mauritano Atlante ,* 

E la Luna era ufcita del Levante. 

*3 I 

Ciò che vuol far, alla Donzella chiede, 

Ch’ ancor per tema non può dir parola: 

La mifera lo priega per mercede, 

Che non la lafci in quella felva fola ; 

Che poco lunge una fortezza fiede, 

Dov’un fuo Zio con la fua famigliuola 
Alberga, e che condurla ivi gli piaccia; 

£. così al fuo defio ben foddi sfaccia. 

Eì 
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li . ch'alia cortefia non volfe il tergo 

Giammai , per compiacerla il cammin prefe ; 
Bramofo ancor di ritrovar albergo. 

Poi che ’1 ciel ha le fue lucerne accefe ; 
Lafciato avendo la gran felva a tergo, 

Per un ben colto e florido paefe 
Cavalcar tanto, che la Luna afcofa 
Lafciò fenz’ i fuoi rai fcura ogni cola . 

*5 

£ perchè la Donzella era già (lanca 
Per la lunga fatica e per l’affanno, 

D’una riviera in fu la fponda manca 
Ira l’erbe e i fiori a ripofar fen vanno. 
Ma allcr eh’ all’ Alba rugiadofa e bianca 
L’ofcure ed umid’ ombre luogo danno, 
Sopravvenne un Guerrier , eh’ errando giva, 
E trovò, che ciafcun d’efiì dormiva. 
f ad 

4 Onde dal Tonno della la Donzella, 

Si deliramente, ch’altri non l’udio, 

- Le dille: tempo è di partirli j ed ella, 

Che d’andarfene avea fommo defio , 
Sonnacchiofa anco alzata in fu la fella 
Diè de’fproni al cavallo, e fi pardo; 

Ma poco poi , del proprio inganno avvifia, 
A gridar cominciò dolente e trilla. 

*7 

Amadigi a quel grido alza la teda, 

E vede il Cavalier, che fe la porta; 
Chiede il delirier, si lo fdegno il molelia; 
» E fanza più mirar dritta , nè torta 
Strada, lo fegue per quell* forella, 

Fuor che del fuo defio, fenz’ altra feorta ; 
E sì il furore lo trafporta e l’ira, 

Che’l palio fuor del dritto calle gira. 
ar> Nè 




/ 




43 * 


CANTO 


18 

Nè perchè cerchi le frefch’ orme imprefls 
Con l'occhio nel terreo fiffo e chinata , 
Conofcer pub fra quelle piante fpeffe 
Sentier , da piede alcun tocco, o legnato 
Non ta , s’a Cinzia fe voti, o promette. 
Perchè col raggio fuo freddo e gelato 
Gli moltraffe il cammin ; fo ben che mai 
Ella non difcopri gli umidi rai . 

, 19 

Mentr’ei s'aggira difdegnofo in vano. 

Senza poter trovar impreflb calle; 

E più s’ intrica ognor; poco lontano 
Slode un corno fonar dopo le fpalle. 

Tolto volge il cavallo a quella mano ; ,,'j; 

E verfo l’alto fuon, che monte e valle i 4 v 
Fa rimbombare, il fuo cammin ripiglia,' il" 
Veloce e defiofo a meraviglia. 

30 

Nè molto andò, eh’ in cima un poggio aprico j 
Ch’ai Ciel fi leva in mediocre altezza , 
Vide fecura da furor nemico 
Di muro intorno cinta una fortezza ; 

La qual , come fi fuol , con Itile antico 
Era guardata ognor da gente avvezza 
Spelta fpelta con voci alti e moiette 
L’altra guardie tener dal tanno delle. 


Sprona Amadigi il fuo deltrìer e vede , 
Benché torchio non abbia, nè doppierò $ 
Che panea dentro della rocca il piede 
Con la dogliofa Donna il Cavaliero. 

Di che turbato ad alta voce chiede 
Alla battaglia il dislcal Guerriero, 

Se non gli render la rapita Dama, 

Che dianzi fi dolea stilerà e grama . 
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cui, amico, rifpofe , corte». 

E’ di fua volontà venuta meco; 

Ch’io forza a Donna alcuna noti farei y 
Se fola la trovarti entro uno fpeco ; 

E fé per forte dolorofo fei , 

Perchè rertar non fu voluta teco , 

Duolti, o di lei, o del tuo poco merro ; 
Che della cagion vera io fono incerto . 

[ori bifognano qui tante parole. 

Segue Amadigi , perchè 1’ hai rapita. 

Chi non riceve forza, non li duole; 

E non grida, com’ ella, e chiede aita. 

! Fa ch’io le parli; e fe poi rertar vuole 
Teco , fi rerti , e viva lunga vita : 

| Pur ch'ai mio onor a pieno io foddisfaccia l 
Ella del fuo , come l’ aggrada , faccia . 

34 

p te la moftrerò col novo raggio 
Del Sol , l’ altro rifpofe , in quella danza ; 
Se dando pur del tuo valore un faggio 
Entrar vorrai con la prefcritta ufanza . 
Altramente ritorna al tuo viaggio, 

E lafcia di vederla ogni fperanza. 

E così detto con irata fronte 

Fece alzar del cartello ’l picciol ponte . 

SS 

froppo tardo Alidoro , io ti confeffo , 

! C’ nei di me di dotcrt»~agai_T&£Ìone ; 

J che non tornai, coma t’avea prometta* 
Con i’ amorofa moglie di Titone, 

A raccontar ciò, che tì fia fuccerto 
Nella bella d’Amor dolce prigione. 

Ove già con Lucilla io ti lafciai ; 

Ed è ben tempo, ch’io ne canti «mai. 

Tom, l* J Se 
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CANTÒ 

Se non v’è, Civalier, di mente u.cito 9 
Lucilla , ed Alidor nel bel palagio 
Lafciai * che nel giardm verde e fiorito 
D’ Amor è pollo, ove fletterò adagio , 
i poiché fine il nobil lor convito 
Ebbe , nel qual di nulla ebher ^nagio * 
Ambi pieni di gioia e di diletto 
Di concorde voler s andaro a let.o. 

jpu Imeneo a quelle nozze Amore» 

E pronuba la bella Citerea ; 

Ch’ogni piacer foave, ogni dolzore 
Con larga man fovra di lor fpargea . _ 

fo fo ben, eh’ alcun d’effi unqua maggiore 
Gioia a’ funi dì provata non avea ; 

E fe non folle per forza d incanto , 
Lucilla non avria bramato tanto. 

3 » ; 

Poiché le bianche e le purpuree rofe 
Tocche dai vaghi rai del primo Sole, 
Molìrando fuor le lor bellezze afeofe , 
Arfer d’ invidia 1 gigl» e le yiole^ » • 
Stanche , non fazie , le voglie «morofe r * 
Come a tutti gli Amanti avvenir fuole, 
Dopo duo mila baci replicati^ 

Del letto lì levar lieti e beati i 

£ dalla ricca e bella llanza d’oro # 

Là ’ve tempre di Ilare avnan bramato » 

Da due Donzelle accompagnati foro _ 
Euor del ricco giardin , «b io v ho narra». 
Ma mi feordai di dirvi, eh Ahdoro 
Fu da una coppia d’ Amoretti armato* 
D’armar ufati il bellicofo Marte, 

Quando talor da Cùere* fi parte* 
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*ffovar fuor del giardino un praticello 
Del pianto della Luna rugiadoso ; 

Che inai non fu pur da femplice agnello , 
■Non che d’altro animai tocco , nè rofo » 
Tutto verde, fiorito, e tutto bello; 

E di vari arbofcei fparfo ed ombrofo 
In raro ordine polli ; t nel fin d’etto 
Un fiumicel più vago di Permetto. 

4 * 

Delle cui fponde nell’ombra foave 
Morfeo (eoi fuo miniftri fi dormiva 
Queto in un fonno si profondo e grave ; 
Qual lattò Pellegrin all’ ombra eftiva. 
Sedcanfì in una piccioletta nave 
Due tenere fanciulle all’altra riva; 

E poco a lor lontano era il gran tempio. 
Ove vivean gli Amanti in duro fcempio. 
4 * 

Subito che fcoprir le Damigelle 
La bella coppia al fiumicel vicina; 
Accompagnata dalle due Donzelle, 
Desinate a ciò far da Dragontina; 

Spinfer per Tonde il legno allegre efneUe 
Ver la fchiera onorata e pellegrina 
Per Lucilla portare, ed Alidoro 
A prova far della fortuna loro . 

43 

Jtfa non sì tolto del corrente rio 

Toccò l’avverfa fponda il bel Iegnetto, 
Che pofero ambi duo tutto in oblio 
Ciò, che fra loro avean pria fatto e detto; 
E ’n lui fi fpenfe , in lei tornò il delio , 
Com’era pria nell’amorofo petto; 

Nè fi ricordan di cofa, che fia 
Quivi fra lor faccetta o buona, o ria» 

T 2 Hi 
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' 

Di tatto il ratto hanno memoria intiera 9 


Della rara bellezza di quel loco : 

De’ bei giardini e della vinta fiera , 

La quale ambe le corna avea di foco: 
Pacata ch’ebber la beila riviera. 

Che con un mormorio Commetto e roco 
Giva al fuo corfo , il tempio ritrovar» 

Di ricchezza c lavor leggiadro e raro . 

45 

La forma di quel tempio era rotonda , 

La materia era marmi, oro, ed argento; 
La grandezza , eh’ intorno lo circonda , 
Non era molto più di palli cento. 

Nella città, che ’l nobil Arno inonda, 

Ne vidi un tal,' non quanto all’ ornamento; 
Quanto alla forma fol , che ’l retto è cola 
A credere e veder meravigliofa . 


Con fpazio egu&I tre gran cornici intorno 
Cingono il tempio, e fan tre parti d’effo,. 
Venti colonne di criftallo adorno, 

Che diligente Architettor v’ha melTo, 
Partian in venti parti il gran contorno ; 
Nelle quai, chi non fo, pinto e impreflb , 
Non di Donne mortali, o di Pallori, 

Ma avea de’ Dei gentili alcuni Amori. 

47 

E fra quanti 1’ifioria pellegrina 4 r s 4 
Narra, che quivi fur pinti e imprefli; 

Un, cha certo mi parve opra divina. 

Come il più raro, a raccontarvi eletti; 

11 ratto della diva Proferpina 
Nella verde Progufa; e s’io Capetti, 

E potetti agguagliar lo fijle a!l f opra. 

Forfè a molti fcrittor n’andrei di fopra. 
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iPitsto era il monte verdeggiante e vago 
D'uni varietà tanto gentile; 

Che ’l Ciel quand’ha la Tua più bella immago, 
A lato a quel parrebbe ofcuro e vile. 
Vera pinta la felva , i prati, e ’l lago 
Con maeftria sì nobile e lottile , 

Ch’ ognun farebbe con intente ciglia 
Fermar il palio a tanta meraviglia. 

49 

£u le cui falde la Vergine bella 

Con altre cento, e con Palla, e Diana, 

Ai vaghi rai della lucente Sella 
Di Venere, da lor poco lontana, 

Spoglian di fiori e quella parte e quella. 
Or per montofa, e or per Srada piana , 
Stampando intorno co’ bei piedi fanti 
Marcili, calta, gigli, ed amaranti. 

5P . 

Si vede ivi vicino aprir la terra. 

Come pefee apre il mar, col volto irato 
L’ orrendo Dio , che ’l grande abittò ferra , 
Col carro fuo da duo deSrier tirato; 

Che come talor fuole in naval guerra 
Tromba , foto fpargeano in ogni lato 
Dal nafo ardente , dalla viSa fiera 
Piu di Medufii orrenda , e di Megera . 

4» 

Bagnato avean le redine di fangue , 

E ’l duro fren d’ una fchiuma fanguignaS 
Sì feroce a veder non è alcun angue. 

Che produca più fier, .terra maligna): 
Ciafcuna delle Dee parea , ch’efangue 
Rendette il volto fuo, fuor che Ciprigna , 
Che da quell’ altre riputata infida. 

Par , che del cafo confapevol rida.. 

S 3 Sera- 
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Sembrava di colombe un folto nembo. 
Ch’ali’ improvifo «(Taglia augel rapace « 
Delle Vergini i fior cader dal lembo 
Ciafcuna lì lafcib preda e fugace, 
la altra parte fi veder nel grembo 
Orrido e fier di quello Dio predace 
Tramortita la bella Proferpina ; 

Ed egli allegro della fua rapina. . 

5 * 

Sena’ altra chiave, e Cerna aiuto loro. 

Da fe saperle l’onorata porta; 

Tutta fcoipita di figure d'oro 
Sì puro e bel, che tal Ermo noi porta. 
Stetter poco a mirar l’alto lavoro 
Del tempio dentro, così gli trafporta 
Il defio fatto già poflenre e forte, 

Di provar la ventura e la lor forte. 

54 . . 

Come fur dentro , raddoppilo il pianto 
Le Donzelle, eh’ un cerchio all’ arca tanno. 
Tal , qual forfè giammai non udì Santo 5 
Quando Troia fentì l’ultimo danno. 

Non così fpina di fiorito acanto 
Punge ; come pietà del loro affanno 
Punfe di^ quella gentil coppia il core. 

Che pter prova fapea, che cofa è amore. 

55 

Sicché dagli occhi lor ne tratte alquante 
Lagrime, che rigiro il vago vifo; 

Ma come vider quell’affiitta Amante, 
Cfce’l fuo caro Amador mirava fiCo,- 
Il qual nell’avel chiufo di diamante. 
Mifero, ognor Clava da lei divifoj 
Sì crebbe la pietate il lor defire , 

Ch’io noi potrei, nè’l faprei mai ridire. 


Belli 
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Utili eran ambo, e nell’età gradita. 

Atta a coglier d’amore il frutto e ’I fiore 
Spargean dagli occhi bei .pioggia infinita. 
Che miniera in gran copia il lor dolore; 
L’ innamorata giovene, ch’aita 
Vorrebbe dare al fuo caro Amadore , 

Con una chiave d’or, eh’ aveva in mano. 
Cerca d’ aprirlo, e c'affatica in vano . 

S7 

Ma quanto piu le manca la (perenta , 

Più d’ aprirlo le crefce il gran defiro; 

Tal che per lunga, anzi continua ufanza 
Raddoppia il fuon del lor duro martiro . 
Quella la pena di Tantalo avanza, 

Se ben con gli occhi del giudizio miro ; 
Nè fo penfar, come’l dolor non feioglia 
L’ anime Lor dalla terrena fpoglia. 

, Lucilla , ed Aiidor , -Cui ’l core -ardea 
Chiara fiamma amorofa di pietate , 

Per donar fine alla lor forte rea , 

£ per por quelli Amanti in liberiate. 
Dove la bella Donna fi fedea 
Con le gote di lagrime bagnate , 

Giunti con un parlar dolce e (bave 
Lei Salutando, dimandar la chiave. 

59 

^ Non rifpofs -ella , ma a Lucilla volta 
H Porfe con faccia chiara e riverente 

La ricca chiave d'or; che da lei tolte 
I Con molta cortefia fu ùmilmente. 

Celiar le grida della doglia molta; 

Che fu’l fepolcro aperto immantinente* 
Con .cosi gran piacer di tutti dui , 

Che noe n’ebber mai tanto a’ giorni fui. 

AV 


\ 

s 



y 




Digitized by Google 




Kr»l 

Éà 


A&* \€ A M T O 

<So 

j^llor di voci dolci e conferiate, 

E di vari ftromenti un fuori s’ udio , 

Che qual più amico cor di crudeltate 
Render potrebbe manfueto e pio: * 

E gli Amanti, e le Donne inginocchiate. 
Qual peccator contrito innanzi a Dio , 
Gioiofe molto della forte loro. 
Ringraziato Lucilla ed Alidoro. 
fii 

jVfentre fpéndono il tempo in farli onore , 
Come per cortefia fra tai fi fuole ; 

Un drappelletto di Donne , eh’ Amore 
Portan negli atti lor , nelle parole ; 
Inghirlandate il crin, non d’ogni fiore ^ 
Ma di gigli , di rofe, e di viole. 

Ch’ivi producc'eierna primavera, 
yenner a ritrovar la lieta fchiera ; 
ài 

-jCh’ cran mandate dalla gentil Fata, 

Per onerar la nobil compagnia ; 

Le quai con faccia dilettofa e grata 
Al palazzo reai le fer la via: . 

Ove con cortefìa più non ufata 
La bella Dragont'ina , che delia 
Di farle, quanto onor più fi conviene, 
.Fuor della porta ad incontrar lor viene.. 

A cui gli Amanti con umil fermone 
DeU’ainorofo error chiefer mercede; 

Ed ella , che provato al paragone 
La forza avea d’Amor, perdon lor diede 
Pofcia fe liberare ogni prigione , 

Che tenea chiufo in quella lieta fede , 
Non in carcere tetro , o fofeo oftello , 
.Ma in un giardin deliziofo e bello. 
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64 

Fra gli altri Cavalier, ch’ivi condutti 
Aveva alto defio della ventura ; 

O’I gran furor de’ fallì ondofi flutti* 

Che’l faver e l’ardir fpeflo altrui furaj 
Uno ve n’era fovra gli altri tutti 
Dal Cielo alzato alla fublime altura j 
Di Frifa Rtge, nomato Arcano», 

Di fcettro adorno, t di corona d’or*. 

Il qual andando per provarli al paffo 
Si perigliofo delle tre riviere ; 

Vago d’onor più, che mai d’oro Graffo ; 
O’I fanciul di diletto e di piacere, 

Gittato ivi dal mar, turbato, e laffo 

I bei giardin d’Amor volfe vedere; 

£ prova far del fuo valor; ma in vano 

II cor contra quel moftro oprò , e la (nano . 

66 

Ufcl d’ una prigion , mifero , a pena , 

Ch’ entrò in un’ altra non men cieca e feura ; 
Ove con molto affanno e molta pena 
Al collo gli porrà la fua fventura 
Forte laccio d’Amor, grave catena. 

Per Donna più d’ ogn’ altra ingrata e dura, 
Ch’ardendo (laffa) in più gradito foco 
Del molto fuo languir curerà poco; 

67 

Conte poi vi dirò , che quello canto 
Ornai è giunto al deftinato fegno; 

Nè ’l vo’paffar; fe non do prima alquanto 
Pofa alla voce, alla mano, all’ingegno. 
Andate anime belle, andate in tanto, 

Ove vi chiama Amor, che gli è ben degno, 
Che diate cibo ai bei voftri deliri , 
lo fi e che Febo la mia mente infpiri. 

IL F ! N E Dst Tom. I. 
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